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Di tutta la Congregatione de Cełeftini

dell'Ordine di S.Benedetto.

=ĘON faprei, fe fia ſtato ò più propitio, ò

#$$| più disfauoreuole alla preſente Hiſtoria

ESÉ: de' Celeſtini il gradimento del Mondo,

Eminentiffimo Prencipe. Hùqueſta, co

") me diffe l'Autore,ricauata nonfenzame:

$ diocre fatica dal ſepolcro dell'obliuiones

er farla viuere trà la pietà de'Chioſtri, e
la deuotione del Secolo. Mà in pochi luftri ſparita trà lema

ni de pietofi Lettori, faua di nuouo Pcr timboccar nelle te

nebre; ccnfondendofil'honore di cflere vniuerfalmente ag:
a 2. gra;

|



graditacollađifauuentura dell'eſtintione dife medefima: Onº

depareua, che fi foſse moſtrata più tofto, che conſegnata alla

luce; e quafi prima rapita, che accettata da gl'huomini. Il per

mettere vna nuoua dimenticanza à così eroiche Notitie, e

che il Tempo fabricafle in pochi anni nuoua Vrna filentia

ria al grido di tantiMonaci tanto più venerabili al Mondo,

quanto più parue loro vile il Mondo, farebbe ſtato così à me

improprio; come farebbe deteſtabile in vn Padre il conde

ſcendere all'eterna obliuione di gloriofi figli. Douendo dun

que riparare da tenebrofa rouina le illustri Memorie de'miei

Šanti Monaci, doueuo altresì dar dinuouo alle ſtampe l'Hi

ſtoria, che le contiene; facendo con ciò, che moltiplicando

fi da fuoi fearfirefidui, ne quali debilmente foprauiueua,

non folo fi conferuafle in vita per viuificare chi vuol viuere

in Chriſto; mà che fi rauuiuaffero ne'miei Chioſtri i venera- .

bili efempijdell'antico Monachefimo, s'incitaffe all'imitatio

ne lo ſpirito de miei Religioficol rifleſlo degli egregij fatti

di Santità ; Et alla norma diqueſti fi riformallero l'indulgen

ze dell'Humanità indebolita. Queſti miei fentimenti e dize

lo verſo la pia applicatione de Deuoti, e di offequiofò ricono

fcimento verſo l'Eminenza Vostra, che con Protettione ac

curatiflima inuigila all’accreſcimento totale della mia Con

gregatione, non fortirebbeno effetto alcuno, fe queſta redi

uiua Hiſtoria non la foblimaffi all'honore di andar freggiata

col glorioſo Nome di V. E. , potendo queſto folo non meno

aggiungere, che fomminiſtrare ſtimoli ſempre più efficaci

lle Virtù. Strettamente me ne hà conuinto la confideratione

: non effere la preſente materia difuguale, òpoco correlati

ua al genio , ò all'effere dell'E.V. ; poiche racchiudendo

quella, Innocenza di Cenobiti, Porpore fantificate, Corone

conſacrate al Crocefiſso, &amplifimi dominijdi Vaticano,
rap

*
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rappreſenta qual'appunto l'E.V. fiammira dal Mondo; in..
cuitrà le pompe,e grandezze del ſuo infigne Cafato, viue con

talmoderatione, che quellead altro non feruono, che per

fomminiſtrarlemateria di munificenza,e motiui dibeneficij:

confiderandouifiquella purità di coſtumi, & integrità divos

leri, che deuono effere connaturalià chi nelle prime Dignità

di Chiefa Santa prefiede come Specchio efemplare all'Vni

uerfità de Fedeli; facendofiancora V.E., non sò fe Emolo,

ò Herede del zelo Apoſtolico, di cui fi vedono confiderabili »

e fingolari effetti nel riſtoro delle antiche Badie, nello ſplen

dido culto delle Chiefe, nel generofo fouuenimento della Po

uertà, e nel profitto dell'anime à lei foggette. Queſte fon.

quelle prerogatiue, che con propria, e fanta induſtria l'E.V.

hà conquistate, e collocate in fè fleſsa in grado eminentiffi

mo vguale alla Porpora, per le qualifi rende degh'Oggetta

alla marauiglia de Sauij,e celebre Soggetto alla veracità del

le penne; ſenza cheio venga à que motiui, che la mettereb

bono in obligo di accogliere l'Historia preſente per confide

rarui nelle Dignità de Cardinali le Porpore Vaticane,ambi

tiofe di entrare à nobilitarfi in quella Famiglia de' Barberini,

che per molto tempo dominò il Mondo : Nelle Corone di

Scotia quelle dell'Inghilterra ftrette a V. E. con vincolo di

Sangue per efter Granzio delle medefime ; refe già glorioſe

al Mondo, & immortalmente memorabili à tutti i Tempi

più per l'amore di obedire al Vaticano , che per la cupidi

gia di comandare à i Regni ; e più per la Pietà di foggettar

Popoli à Dio, che per l'inuitta Potenza di foggiogar Nationi:

e finalmente nel Papato di Celeſtino i Pontificati degli Vr

bani di ſempre auguſta memoria à tutti i Secoli. Mi dò dun

que à credere, che l'E. V. riceuerà con benignità generola

l'oblatione di queſto Libro, e cơme congénió al fuo anino
-- - - - - ---- - reli*



religioſo; e maggiormente come picciola teſtimonianza di

quell'infinita gratitudine, da cui viene aftretta lamia Cele

ftina Congregatione per litanti, e così ſegnalati beneficij,

de quali ſucceſſiuamente dallas.m. di Vrbano VIII. fino à i

tempi di V.E., che con mirabile follecitudine ancora la pro

regge, e le affifte, fentefidalla BARBERINA FAMIGLIA

nobilitata, e tipiena. Perlo che ſtima ſuo debito di garreg

giar fantamente coll'E.V.; ella in beneficarla, e la mia Con

gregatione in pregarle dal Cielo proſpera, e lunghiſſima vita

per Ornamento di Santa Chiefa, per Decoro della Chriſtia

nità, e per noſtro publico bene ; il che farò ſempre anch'io

colle ſuppliche tanto più feruorofe, quanto piùà me douute,

come fingolarizzato trà gli altri conecceſſo dibeneficenza .

dal magnanimo Patrocinio dell'Eminenza Vofita, à chi pro

fondamente m'inchino. Di Napolili 12. Maggio 1689.|- *- --

Di V.Em:

Humiliß. Deuotiſ, ed obligatif.Seru:

D.Gio:Battista Riccardi Abbate Generale de Celefini:

AL



AL L E T T O R E

D I S. CE LEST I NO V.

E l'hiſtoria de gli huomini famoſi della gentilità fà meritamente dal

Prencipe dell'eloquenza honorata con titoli di luce della verità, e di

faggia maeſtra della moſtra vita, perche nel rappreſentare i fatti di

coloro, illuſtra le menti di studioſi ad heroiche impreſe ; che però A

- leſſandro il Grande leggendo le prodezze d'Achille fi acceſe à fog

giogare il mondo: e Giulio Ceſare fentendo le vittorie del medeſimo. Aleſſandro,

non che piamfe per conofcerſegli inferiore, ma fattofi ardito dall’eſempio, accreb

be à ſe ſteſſo, bencbe nell'estremo di fua vita,gloria tale, che puote con quegli com

petere. Or con quanta maggior ragione douranno da noi effer offeruate le Vite de

Serui di Dio, che con le religioſe operationi meritarono efferin eterno glorificati

nel Cielo ? L'historie de Santi fonofanali, che rendono chiari i fentieri di queſia.

vita, acciò non diamo me'lacci orditi dal prencipe delle tenebre: fono ammaeſtra

menti, acciò non reſtiamo ingannati dalle lufinghe del mondo, e da gli apparenti

diletti della carne. O quanti fuogliati della propria falute à queſti efficacılfimi fii

moli intraprafero ardue penitenze, & in breue giunſero all'acquiſto della perfet

tione. Ne fon pieni i libri, ma non difpiaccia ridurft d memoria la ſpirituale me

tamorfofi, che Agostino nel lib.8. delle Confeß. al cap 6. marra di que Caualieri,

che à cafo entrati nella Cella d'vn Solitario, e postif à leggere la vita di Antonio

che per diuino indrizzo incontrarono, fentironfi nell'interno dal Signore tirati al

deferto; onde fermamente rifoluti, non più alla patria riuglferogli occhi, mafer

mando quiui copaffi la confideratione, e di repente mutati, commutarono la mili

tia temporale con la feliciſſima pace dello ſpirito. / |- -

Parmi, Lettore, che queſtä,Vita, per effer di Celestino, il quale fà de più fe

gnatati Solitarii della Chiefa di Dio (& al parere del Card.cameracenſe cap.vir.

il maggiore de fanti monaci: Cæleſtinus cunótos ita præceſſit » vt cum Aegy

pti monachos prædicari, laudari Anachoretas » Eremitas mirari audiam»

hunc tamen ſemper excipere audeam.nccel monachorum quempiam com-

parare. ) Dourebbe non à cafo, ma induſtrio/amente girar per le mani d’ogni buo

mo, pur anche curiefo di Romanzi; perche dał ben mirare le firauaganze,e le mu

tationi di fiato nella perſona di lui, paferebbe l'intelletto, e muterebbe forfe la »

volontà , con licentiarfi dał mondo. Et è pur vero, che pochi n'banno vera cogni

tione: ma fono in gram numero coloro , cbe ne fentono male , c dicono , ebe per in

ganno fi conduffe d lafciar il Papato, che fà del tutto ignorante, che à diwerf die

de l’ifteffa gratra, efimili contro de quali d ſuo luogo. Nè punto fi follemanod

confiderare in questofant'Huomo la totale alienatione ebe profeſſaua dalfetolo, e

la perfettiffima vnione con Dio, per lo pofeſſo di cui rinuntiò, non tanto la carne

el fangue { onde fer quanto ne dica Aluaro lib.2,de Plāstu Eccleſie c. 15.difcac

iே}
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við costantemente i parenti: S. Petrus de Murrone quendam neporem filium ..

germani fecit Neapoli de Curia expelli ; à quo Cardinales vix tandem im

petrauerunt, quòd ei vnam fimplicem præbendam, [in qua viueret, con

cederet, cum qua receſfit.) Nè folo depoſe il Camauro, ma di bucn cuore hau

rebbe in vna volta conculati tutti i teſori, e tutte quante le dignità, che fonofpar

je ne Grandi del mondo. Qualgenerofità d'animo Je benefì commune à quaſi tut- .

ti i perfetti Serui del Signore ; miuno però giunſe d ſegno di pratticarla contanti

efempi di candidezza, cº ingenuità di cuore, come Celeſtino.

Queſte glorioſe attioni adunque, àguifa di ardentiffime fiaccole, per lo fpatio di

354. anni illuſtrarono il chriftianefimo, acciò i fedeli differmeſſero come fon fatti

gli honori, e poteſfero raffigurargli per tra uagliofi, & inuolti ne pericoli, confor

me in realtà fono, e non altrimente delitiofi, come da molti nel barlume fi ftimamo.

E parimente i fatti che quì fi marrano del Santo Padre fono nofiri opportuni infe

gramenti, acciò impariamo à feuoterti dal collo, per quanto fia poſſibile, il giogº

della prelatuua, maffime quando non ci riefca l'eferaitto di quella col guadagno

della propria falute, e dell'anime commefje. Oltre quelle inſtruttioni religioſe, che

fi cauano dalla lettura di ciaſcun Capitolo della Vita di lui . ' - {

Eſcono alle flampe queſte fagre Historie in volgare; il che da S. Gio: Chriſosto

mo concione 3. de Lazaro fù firmato lodeuole, affinche fiano communi ad ogniper

fona, e tutti poßano parteciparne il frutto dell'imitatione. Qual retto fine non »

folo mi diftolje dalla compoſitione latina, tal hora più geniale; ma anzi foauemen

te mi foggiogò alle rigorofe cenfure, che hoggidì la nostra lingua, per i diſpareri

thi fcriue, patifce. -

E fe per fine fi deſiderafero gli Autori, che trattano di Celestino V. per ifcorge

re à pieno la verità di quanto feriuiamo: Si osterui primieramente la Bolla di Cle

mente V. che centiene la canonizatione, zº il compendio della Vita di lui Leggan

fi tutti que che defºrtuon l'Hiſtorie di Roman Portefici, e dell'origini delle Reli

gicni : Diuerfi Manuftritti anticht, di Berardo, di Gicuanmi, e di Roberto Diſce

poli del Santo, del Cardinal Caetano detto di S.Giggio. del Cardinal Egidio Vi

terbien, festi.2o. Parimente il Petrarcba de Vita Solitaria lib. 2. feß.3 c. 18. S.

. Antonino 3. par Chronic tit.2o. c.7. Il Fremondo de Viris illustribus Ord. Ce

leſtinorum : Matteo veggio in trè libri diffuſamente: Il Cadinal Cameracenſe ap
preſo il Surio tom.3. Il Tritºmia lib 4 cap.zo. Riccardo Abbate ſuper Regul S.

P. Bened. cap 21 Il Volaterrano lib. 22. Åtartino Polono lib. 4. Pandolfo Colle

nutci : Il Yalfingamio nell'hiß, breue all'anno 1295 Il Bugiano dial, primo delle

b.f. monaſt Aluaro de Planĉiu Eccl.lib.2.tl Poeta Notturno Napolitano: Il Bu

gattı: Tolomeo Lucchefe: Enrico Spor dano Epitom.ad Annal Baron.anno 1294.

Il Lignum Vite tom. I lib. I. cap.44. Paolo Regio V ef cuo di Vico Equenfe: Ma

farco de'4. Protett, dell'Aquila: Greg. Felix. L'illefras in bifi.Pontificum par. 1.

lib.6. cap 48. Molti de nofiri, come Dionifio Fabbri Prior di Parigi, Autore d'in

comparabile eloquenza, e fantità di vita: Pict, o crefpetic ferm. de s. Petro Ca

leftıno Ottatiano di Bologna , Lactarde hiſtorico: Giacomo Aletino da Leccenelle

Cerim. Celeſtine: Benedetto Gonon in Vitis TP. occident. ii Bafile, il Padre Ma

rini con molta Efaiezza: Et altri in gran numero, the ne trattano di pastagio.
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che in effi fi contengono.

శిభిఃళిఃళి -

Della Vita di S. Pietro Celeſtino Papa Quinto » Institutore de

- Monaci Celeſtini -

PJA R T E T R I M A . - · -

Nella quale fi deſcriuono le fue'attioni dalla naſcita fin'alla fondatione =

dell'Ordine.s.

Cap. I. Atali, Patria, e Pueritia di S. Pietro Celestino á car. 1.

N Tempo, e luogo precifo della naſcita di Celeſtino. 1. Nacque

vefitto da Religiofo. I. Progreſsi della pueritia di lui. 2. It

demonio in varie guiſe cerca diſtrarlo da ſtudij. 2. L'imagini di Maria, e di

Giouanni trattano miracolofamente col fanto putto.2...e 3. Vien egli corretto da

gli Angio li per hauer publicati i fauori celefii. 3. Spiega mirabilmente alla,

madre vna viſione concernente àJeftefio. ibid.

II. Della bonta de'Genitori di Pietro. 3. *

Vita, morte, & Apparitione del Padre di S.Celeſtino, che zela il profitto di lui.

4. Bontà,6 infermità della madre, che guarì miracoloſamente. ibid. L’ifteffa ,

rende la falute all'occhio di Celeſtino fuo figlio ibid. Et ad vn altro fuofi

gliuolo maggiore, per mezzo del medeſimo fanto fanciullo, 4.e5. Impetra per

prouidenza ſpeciale di Dio il frumento, e vi manda Pietro per raccoglierlo. 5.

Si commoue alprodigio de' vermi nellafarina, e ſubito pentita vede la paſta.

nell'eſser di prima. ibid. -

III.. Celeſtino entra nella Religione, e poi nella folitudine. 6.

Trende l'habito Benedettino in Faifoli. 6. Delibera di far paſſaggio alla foli

tudine, e benthe abbandonato dal compagno, vi fi conduce. Ibid. Vien impe

dito per diuino volere al viaggiar più oltre. 7. Si trasferiſce ad vn falfo Ere

mita, e da due donne infernali vien tentato, ma in darno. ibid. Gli Angioli

del Cielo con molta feſta applaudifcono alla di lui vittoria - ibid. -

IV. Della prima folitudine di Celeſtino. 8.

Entra nella ſpelonca di S. Marta dell'Altare, e vi dimora trò anni con feueriſ

fima penitenza. ibid. Il Signore per confolarlo gli fè fentire vna campana cele

fte. ibid. Ma poi gli fottraße il fauore, percbe confentì di riceuere vn gallo, à

fine di deſtarfi al Matatino, 8, e 9. Supplì nondimenº con dargli viſioni cele

- - b i »

-



Tauola de'Capitoli, *

fii,& apparitioni di Santi per confortarlo. 9. Fů Celestino grauemente tentato

da demonij ne percati della carne, efece glorioſa refißenza. ibid. Fà anche »

da velenofi animali grandemcnte trahagliato. Ibid.

J'. Pietro fi ta Sacerdote , & habita nel Morrone. I o.

Si parte dal fadetto Eremo, e và in Roma per farfi Sacerdote. ibid. Nel ritor

no di Roma babitò nella folitudine del Morrone. ibid. E d’indi feacciò v'n gran

ferpente. Io e i 1.Si tedia del contorfo de popoli, e penſa però di non celebrare.

ibid. Hà vifione di non partirfi,e di profeguire la S Mefsa ibid. Ma dubitando

delle natural pollutioni, fù da Dio au fato con vna misteriofa viſione à conti.

nuar la Meſsa. I 1. e 12. Per vltimo inquietato dalla diuotione de Fedeli , fe

ne fugge • 12. e 13.

V I. Si trasferiſce il Santo dal Morrone alla Maiella. 13.

Få tlettione d'vn horrida fpelonca, con molto diſgusto de fuoi.ibid. Et il demonio

per inuidia vi accende vn granfuoco, ma ſenza danno. 13. e 14. Concorrono

al ſuo magisterio molte porfone diuote, e contro il ſuo genio le riceue. 14.

YJ f. Quanto foſse dal Signore fauorito l’Eremo della Maiella. 14.

Vna celeste Colomba dimostra il fito da fabbruar l'oratprio. 15. Il diuinº veel

lo conuerſa tol Santo, e faoi diftepoli, ma non con altri. ibid Sirende Celeſtino

comfateuole,per la fua molta carità. ibid. Rihebbe il dono delle celefii campane,

e della melodia nestupiuano tutti. 15. e 16. operò quel miracolofofsono mira

bili effetti per falute corporale,e ſpirituale del profimo. 16. Sentiuafi da poche

perfone, e non in tutti i luoghi. ibid. „Anzi ferondo le feste fi variaua.Ibid. Ef

factua ſentire con maggior foauità da Celestino. 17. Furono anche veduti, cr

intefi gli Angioli cantare. ibid. La møtte di S. Gionanmi Euangelfia apparuero

i celeſti babitatori, che lodarono la Santità di Pietro, est impofero d gli altri

maggior astinenza. ibid. I ſpiriti infernali per rabbia di questi progrefi/pa

xentano i compagni di Pietro, e con percoße feriſcono molti di quelli. 18.

VIII. Della miracolofa Confecratione di S. Spirito della Maiella. 18.

si deferine tutta la funtione, e l’apparato celefie. 19. Celestino da che mindsi

gioríofa veduta i fà da gli Angioli vestito dºvna candidiſſima feprauefie. ibid.

Per autenticare fi gran miracolo, fuccede per voler diuino vn marauglioſofe

gno. 19. Č. 2o,

Della Vita di S. Pietro Celestino Papa Quinto.

P A R T E S E C O N D Af.

Nella quale fi narrano i fatti di lui dalla fondatione dell’Ordine fino

all'affuntione al Papato.

I. Il Santo ottiene da Vrbano IV. la conformatione del fuo Inftituto. Et

aggiunge nuoue Constitutioni alla Regola del P. S Benedetto. 21

Jřebbe il Santo molti diſcepoli per prima, ma non in forma di Religione. ibid.

Gli fù fatta donatione della terza parte del Monte Morrone . Ibid. Fd inflam

xa, & ottiene l'Erettione dell'ordine da Krbano IV, per Brene direitº
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ll'Or

dinario.ibid. Lofcopo diỊCeleſtino füdi rifiorare la Regola Benedittina. 22.TPerò

ò impoſe rigorofi digiunt. ibid Fuggì al poſſibile le groffe rendite de Monafteri.

ibid. Et inſtituì efattfima offeruanza di filentio,del Choro,e dell'Oratione ibid.

II. Il S. Padre s'inuta al Concilio Generale di Lione, & ottiene da Grego

rio X, nuoui Priuilegi. 23,

Vno trà gli altri motiut del Concilio fù l' efaminare molte nuoue Religioni. ibid.

Per tal cagione Celestino, ch'era da molti impugnato, andò in Lione. ibid. Et

qui fù dal Papa con molta stima ricenuto . ibid. Et ottenne il bramatofauore ,

dalla Santa Sede. 24. Del che fi refe degno quando alla prefenza di Gregorio

foſtenne l'habito in aria, & impetrò dal Signore le veſti Sacerdotali dalla Mfa

iella, per celebrar la Meßa. ibid. Si parte di Francia. ibid. Et affalito da ladri

nel viaggio,dall’Angiolo di Dio vien liberato. 15.

III. Il Santo ritorna in Italia, e fi áuuale del Priuileggio di Gregorio X.

congregando il Capitolo generale. ibid.

Giunto nel Morrone, apportò gran contento à fusi . ibid. Ricuperò molte molte

cofe da gli tfurpatori. ibid. Indiffe il primo Capitolo generale, diede la Rego

la a' Monaci, & accettò Monasteri. 26. Få fatto Kettore dell'Ordine. ibid. Et

inftituì trà fecolari molte fraternitd . ibid.

IV. S.Pietro vien chiamato per dar norma ad alcuni Monaſteri di S. Bene

nedetto . 27.

Riduſse alla prima offeruanza il Monaſtero di Faifoli, e l'accrebbe di beni tempo

rali, ibid. 27. Se ne ritorna nell Eremo, est attende d diporre i negotij dell'Ordi

me.ibid. „Acquista il Monaſtero di S. Gionanni in Piano. 28 Et in tanto eſsen

do i Monaci di Faifoli perfeguitati, comanda chefe vadino. 18. ibid.

V. De gli vltimi ritiramenti di S. Pietro. E fi diſcorre di tutti gli altri fuc

ceffi fin al Papato. 29.

Fà il Capitolo generale, e laſcia il gouerno, ritenendo il folo titolo di Generale » :

ibid. Si racchiude nell'Eremo di F. Bartolomeo, zº è inquietato dal concofo.

ibid e 3o.Fugge in più borrido luogo d'Orfente, e molto più vien diſturbato. 3o.

Terò di nuouo, fatto l'altro Capitolo,laſciò Orfente, eritornò al Morrone.ibid.

e 31. Doue entrando, fù da' popoli proceſſionalmente riceuuto. 31. Et egli per

conſolar i ſuoi diuoti celebrò Meſsa in publico, e fè molti miracoli , ibid. e 3 z.

Çelebra vn'altro Capitolo, in cui fù eletto Generale il B. Onofrio. ibid.

Della Vita di S. Pietro Celeſtino Papa Quinto:

P JA R T E T E R Z „t.

Nella quale fi raccontano le Virtù, & i Miracoli di lui.

I. Quali fofferole occupationi priuate,& i cốtinui efercitij di Celeſtino. 33.

Fataezze, e coſtumi di lui!. ibid. Distribuì virtuofamente il tempo di ciaſcun gior

no. ibid, e 34. Compoſe gli Opuſcoli ; & altre opere. ibid. Ô/serua i medeſimi

· :* - b 2. efèr

|



Tauola de' Capitoli,

efertitirfin'all'vltimo della vita. 35.

II. Delia feueriffima Penitenza di Celestino. 35.

Suo digiuno di fei quarefime l'anno, ibid. e 36.Aſprezza delle fue vesti, cilitij, e

catenc. 37 Suo modo di dormire. ibid. Dimoravna quarefima ſotto le neui, e

me fù dall'Angiolo riprefo. ibd. e 38. Fà più rigorofa penitenza vestito di ci

litio, e diferro per vn'altra quarefima. ibid.

JII, Dell’humilta, e Carita di Celestino . ibid.

Humiltà fublime di lui nel rifiuto del Papato, delle ricchezze, e d'altre dignità.

39 Fece gran refistenza à que che dipingeuano le fue immagini ibide dhe l'ho

morauamo da Fondatore. ibid. In qual modo conuerfaſse co Grandi, co Prela

ti, e co Religioſi, ibd. e 4o. Non permife, che donne penetraffero fin’alla cella.

ibid. Era tale il contorfo , che fientaua in fodisfar tutti, ibid. Gundo di Monte

feltro, e Pietro Graffi conuerfando col Santo fi conuertirono. 41.

IV. Quanto fofie liberale verfo i poueri. 41.

Tenne gran conto de Poueri a’quali difpensò i beni de Monasteri. 42. Dopò ha

uer dato à poueri il panesfà miracolofamente dall'Angiolofouuenuto, ibid. Mol

tiplicò il pane. ibid. Et accrebbe Poglio. 43.

W. Del dono di profetia di Celeſtino. 43.

Prediffe a molti la morte ibid. Hebbe notitia di peccati occulti. 44. Preuide il

pericolo d'vn lauoratore. ibid. Prediffe, e conferì la falute ad vn Monaco.45:

Pronoſticò la morte al Cardinal Latino, e la propria elettione al Papato, co

me anche la creatione di Bonifacto VIII. ibid.

VI. De Ciechiiltuminati, Paralitici, Zoppi, Leprofi, Muti, e Sordi li

berati da Celestino. ibid. e 46.

Illumina vna donna . ibid. E molti altri. 47 Opera diuerfi miracoli à benefi

cio di stroppiati, impiagati, eferiti. 48. Sana dalla lepravna Signora . ibid.

e 49. Rende i vdito, e la loquela a molti. 49.

PHI. EDe'Morti rifufcitati da Celeſtino. 5d.

Il primo rifuſcitato fà Placido de Morreis fito Monaco. ibid. Il fecondo fù v n >

Padre di famiglia , ibid. Il terzo, vn’altrº buomo che trouð morto in Puglia.

ibid. Il quarto, vn Muratore caſcato dalla fabrica di S. Spirito della Maiella,

: 51: Et il quintofà vn fuo amico in S. Giouanni d'Orfente. ibid.

Della Vita di S. Pietro Celeſtino Papa Quinto : –

PAبه R T AےعR T BنمP

Nella quale fi narrano le attioni di lui dal Papato fin’ alla Morte :

F. Nel Conclaue di Perugia vien efetto Papa Pietro del Morrone. 52.

Morte di Nicolò IV. e difunione de Cardinali nel Conclaue. Ibid. Carlo IK.

fafa vffitio colfagro Collegio per l'elettione del Papa. ibid. E poi vd a rine

zire Pietro del Morrone. 53, il Santo Padre per diuino volere ſcriue al Con

alkueper la creatione del Papa, ibid. Il Cardinał Latinº propone fki: di
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II. Vien denunciata à Pietro del Morrone la fua elettione. 55.

Si fèvm Autentico dell'elettione, che hoggi fi cuſtodiffe in castel 9. Angelo .

ibid. Vengono deſtinati cinque Zegati per portar all'Eletto l’auifo. ibid.Lettera

feritta da Cardinali al S. Padre. 56. Il quale in fentir tal nuoua fi conturbò, s 2.

E tentò di fuggire col B Roberto di Salla. ibid. Giunfero i Legati,e Carlo 1 r.

Rè di Napoli col ſuo figliaolo. 58. Eſpongonoi Legati la loro ambafcieria, est

il santo hauendo orato, accettò l'elettione. ikid. Giubilo de' popoli in fentire

il confenſo di Celfiini. 59. Il B. Roberto vien inuitato dal S. Papa al Cardi

malato, e lo ricufa. ibid.

III. Della Coronatione di Celeſtino V. nella Città dell’Aquila, e dell'In

dulgenzà iui concefla. ibid -

Celefinofcriue a Cardinali,ebe vengbine all'Aquila per la fua coronatione. ibid.

Nel viaggiar che fece , per humiltà caualeòfopra vn afinello, e fił feruito dai

Regi . 59. e 6o. Miracolo ostorfo al puttostroppiato col toccare ilgiumento.

ibid. Festa de gli Aquilani nel rieeuer il Papa. ibid. I cardinali ricufano di

trasferirſi all'Aquila. ibid. 7Morte del Cardinal Latino, in vece di cui il Blio

smofè ordinato Veſcouo Oſtienſe. 61. Venuta de'Cardinali all'improuifo, che

furono affifienti alla Coronatione. ibid. Concede l'Indulgenza a Collemaggio,

6r. e 62. Qual poida molti Pontefici fà confermata. ibid. Primo miracolo oc

cerfo per autentitare la verità di tal Indulgenza. ibid. Ilfecondo auuenne nel

occiecarf; coloro che l'impugnanane. 62 e 63. Il terzo miracolo occorſe ad vn

Predicatore, the reſtò priuo defenf. ibid. ".

Jy, Celestino fa la Promotione di XII. Cardinali e stabilifce molte cofe 2

per gouerno della Chiefa. 64.
-

si deftriue la fudetta Promotione : ibid. Il Cardinal de Longbi fonda il nofiro

M onafero di Bergomo 64. felestino rinouò la Constitutione di Gregorio X" per

lo conelaue. ibid. Difpofe il gouerno temporale dello ſtato Eccleſiaſtico. 65.

ynì alla fua Religione Monte Cafino, e S. Giuſtina di Padoua. ibid. Fausri

i padri zelanti dell'Ordine de Mineri ; 65; e 66.

y. Si narra il Viaggio di Celestino dall'Aquila in Napoli? e tutto ciò che

per ſtrada auuenne 66.

Prima dipartire senſecrò gli Altari di S. Spirito, e di S Onofrio del Morrone

67. Muore in S.Spirito Pietro Cardinale del fuo Ordine, øst in fua vecefà des

celestino promoſſo il caſtroseli Arciuefoue di Beneuentº, ibid. Commotione

de cardinah per quella elettione, & agiuſtamente 63. e 64. Celefino operaz.»

diuerf miracoli per firada 68.Vn putte leprºforestò mondo,con lanarfi al fow

te di S. spirito, fenga faputa dei S. Padre. 68. e 69. |

y F. Si ferma il Papa in Napoli, e và penfando di rinuntiare il Pontifica

to. ibid.

za Penitenza da lui fatta nel Papato fił cagione che deſiderafe di mrºuº la fo

litudine. 69. e 7o. Peròfi adattò pne ceila.; ibil. Edeputò alcuni Cardinali

?ar

-
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per le gouermo, ibid. Ma fù rimoffo dal tal penfero con molto fito difpiacere

tbid In tanto fi autside ch’era ingannato da miniſtri . I 2 I. E nell'ufiefjo tempo

hebbe la lettera di Fra lacopone da Todi. 7o. , e 71. Voleua rinuntiare ma,

dubitaua gli fofie ciò tittato dalle leggi. 72. E fi rifolfe à farlo per quel che

frifie me faoi opuſcoli. ibid. Non mancò di fentir i pareri de Dottori, e del

Caetano. ibid. S'impugna la fauola della tromba di vetro, che ſimulaua la zo

ce del Cielo. 73. Si commoßero i fuoi Monaci per difforlo dalla rinuntia . ibid.

Et anche il popolo tumultuante di Napoli. ibid, Il Santo communica il fao pē

fiero al Conciſtoro. 73., e 74. Efà pregar il Signore da tutti i Sacerdoti. ibid.

An queſto mentre il Rè, tutto il pòpolo, e Clero in proceſſione ſupplica Celesti

no, che non lafai il Papato. ibid.

VII. La fanta Caſa di Loreto, auanti che feguifle la rinuntia di Celeſtiao,

fù da gli Angioli trasferita nella Marca. 75.

VIII. Celeſtino rinuntia ſpontaneamente il Papato, e fe ne và alla diletta

folitudine. ibid.

All'improuifo celestino fi rifolue, e depone il Pontificato. ibid. Forma della Ri

nuntia. ibid. I Cardımalı per tenerezza proruppero in lagrime. ibid. E perton

folarlo confentirono alla Rinuntia. 77. Apologia contro quelli, che notarono

Celefiino di viltà. Ibid. E contro quelli, che lo publicarono per ignorante. 78.

Il Sagarello beretico confeffa la fantità di Celeſtino fopra tutti i Romani Pon

tefici 79. Il motiuo della rinuntia di lui fi ſpiega qual foſſe. ibid. Iddio comi

racoli attesta la fanta Rinuntia di Celeſtino. ibid., e 8o. Fù eletto Papa Be

nedetto Caetano , 8o. A cui il Santo Padre fi confeſsò per alcunifoi dublj .

ibid. Ma dal Papa glifù vietato il partir dalla Corte. ibid. Si partì nondime

mo accompagnato da Perfomaggi conceffigli dal Papa . 81. Per viaggio contien"

tì vna meretrice. ibid. Diede la falute ad vna donna monaca. ibid. Efe ne paf

fa al Morrone. ibid. e 82.

1x Vien cercato Pitero del Morrone, & in varie guife trauagliato. ibid.

Sonofpediti da Bonifacio Commiſſarij per leuar Tietro dalla cella , ma inteneri

ti lo laſciano. ibid., e 83, Celeſtino fugge dal Morrone, e vengono perſeguita

ti i ſuoi diſcepoli.ibid. Si publica bando per ogni parte contro di lui. ibid., e 84.

Quanto più fi nafconde, tanto magiormente fi fà conoſcere per la fua fantità.

nbid. Mafù ritenuto nella Città di Veſti, oue fè molti miracoli . ibid., e 85.

Wien condotto alla prefenza del Papa. ibid , e 86. Et apporta le ragioni della

fuga. ibid. -

X. Il Santo vien ritenuto nella Torre di Fumone . ibid. |

Vi andò col fuo confenfo. ibid. Et in quel mentre, di lontano operò miracolo mel

la perfoma divn Prelato. ibid Il difegno della firetta carcere fù dall'ifteffo Ce

leftino preſcritto, 87 I compagni di luit s'infermarono per i patimenti, ibid. Vi

fione horribile, the patì Bonifacio VIII. la quale Celefitno riuelò ad altri. ibid.

e 88. Il Santo celebra la Meſſa, e libera l'anima del Rè di Sicilia dal Purga

terio. ibid. |

XI. Della morte di S. Pietro Celestino. 89. |

Th!«.
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Infermità di lui . ibid Si diſpone co's gramenti alla morte . ibid. compariſce »

vna Croce d'oro in aria auanti la carcere ibid. E da lì à poco fe ne muore. ibid.

Si diftorre della morte violenta di Celeſtino.9o.Appare l’anima di lui al Bea

to Roberto di Salla. ibid. E fi celebra folenne funerale in Fiorentino. ibid.

Della Vita di S. Pietro Celestino Papa Quinto

Р А к т в 9. и 1 л т А.

In cui fi narrano i miracoli ſucceduti dopò la morte; la CanonizationeB,

& i progreffi dell'Ordine.

J. D.’ miracoli occorfi dopò la morte di S. Pietro Celestino.9r.

L’Artiuefrouo di Milano alfepolcro di Celestino fi libera dalla quartama. ibid.

Vn’idropico parimente fi fama . ibid. Vna donna vlcerata da fcrofole. ibid.e 9 z.

Due fordi, yn muto, & altri molti riceuono la falute. ibid. S’illumina miras

coloſamente vn cieto Capoano. ibid. e 92. -

11. Clemente V. canoniza folennemente S. Pietro Celeſtino in Auignone.

ibid., e 93.

Ad inflanza di due Regi fi procede alla canonizatione. idid. Si deputano i Com

mißarij . ibid. E per vltimo (i viene alla fantificatione. ibid. Celeſiino fù il pri

mo à rinuntiare per bumiltà il Papato. ibid. E l’vltimo Santo canonizato trł

i Pontefici. 94. Perche fi chiami con doppio nome di Pietro, e di Celeſtino.ibid.

III. De progreſſi dell'Ordine dopò la morte di Celestino. 95.

IV. Della traslatione del Corpo di Celestino da Fiorentino all'Aquila, e 2

de'miracoli occorfi • 96.

Guerra di Fiorentino. ibid. Si leua il corpo dal Monastero, e fi custodiſce dentro

la città. ibid...Quindi da Monacifù in diligenza trafportato nell'Aquila. idid.

Giubilo de gli Aquilani. 97. Miracoli ingrandiſſimo numerº occorſi al tocco

del corpo. ibid. commotione del popolo di Fiorentino contro i Monaci, che le

narono il corpo. ibid. Inuentione del cuore di Celefitno. ibid. Profetia di Ce

leftino intorno all'ìfeſſo cuore. 98. Castigo di vm Religiofo per non celebrar la

feſta della translatione. ibid. |

Y. Appariſce più volte il Santo à Beneficio de gli Aquilani : ibid.

Tretentioni di Braccio di Montone. 99. Gli Aquilani ricorfero à San Celestino.

ibid. Il quale gli foccorre in vna fortita. ibid. Apparue all'inimico percoten

dolo. ibd. E finalmente Braccio restò vecifo, e rotto. ibid. Si fà vedere al glo

riofo S.Bernardinojbid. Comparifce due volte alfrontiſpitio di Collemaggio s

ibid , e Ioo - -

J’ltimo, Dell'honore fatto da Gregorio XIII. à Celestino, 1oz.

TA3
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Delle Vite de Serui di Dio, feguaci di

S. Pietro Celeſtino.

ᏑᏍ aᏑra cⓐro •ⓐr

- ફેં ફ્રે ફરી ફેંક

Vita del B. Franceſco d'Atri Abbate di S. Spirito della Maiella,

- e Generale de Monaci Ccleſtini. -

Сар, I. Ella naſcita , Patria, e Monacato del B. Franceſco. Io7.

Nacque in Atri. ibid. Fù della famiglia di Ronci. ibid. Hebbe »

l'habito dall'iſteſſo S. Pietro. ibid. Efà de primi difepoli. ibid.

II Delle dignità c'hebbe Franceſco nella Religione. Io8.

, S’impugna chefoſſe il primo Generale. ibid. Vien eletto due volte Generale. 1o9.

Non fii Abbate con l'Infigni Abbatiali. ibid., e io9. .

III. Di quanta bontà, dottrina, e prudenza fofie il B. Franceſco 1 1o.

Testimonio della perfetta vita di lui . ibid. „Acquistò il Monaſtero di Vallebona.

,2I I6وI I I۰يف

Del Beato Onofrio, primo Abbate di S. Spirito del Morrone,

e Generale de Celestini.

Incertezza della Patria di lui. ibid. Fù „Abbate di Vallebona. 1o3. Qual Mo

mafiero reflò deteriorato. ibid. Poi fù eletto Triore di S. Spirito del Morrone.

- z 14. E fucceſſiuamente vifà Abbate. ibid Santità di lui , ibid. Seruì i Lega

ti Apofiolici mellº elettione di Celeſtino. Ibid. Et impetrò dal nuouo Papa am

fliffimi Priuilegi per l'Ordine. ibid. -

Del Beato Tomaſo Aprutio Cardinale del Titolo di Santa Cecilia ,

e Camerlengo di Santa Chiefa .

Si diſcorre della fua Patria, e fi crede foße Ocra. I 15. Fà Abbate di S. Giouan

ni in Piano. ibid. Concetto della fua fantità. I 16. Wien creato Cardinale per

la fua molta bontà, e trudenza . ibid. L'altro Cardinale dell'Ordine fifiima,

che foffe il B. Pietro Romano. I 17. Tomafofi porta con deſtrezza nella perſe

cutione di Celeſtino ; non depoſe l’obligo che baucua alfuo Maefiro, mè perfe »

la gratia di Bonifacio. ibid. Hebbe cura del Funerale di Celefiino. 1 r8. Die

animo ad vn’infermo, che fi raccomandaffe al Santo, gº hebbe tal'hora parte

nel miracolo. ibid. Ritiramento, teſtamento, e morte di Tomaſo. ibid, e 119,

Vita del Beato Roberto di Salla Monaco Celestino.

I. Della Patria, e Parenti di Roberto. I 19.

In Salla fug Patria fi rede vna vaga Cappella à fuo honore ibid. Bontà defuoi

- - - - ---- - - - - -- - - - - * * , Ge
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|- Genitori. ibid. Diuotione, e digiuni della Madre. 12o. Mentrefi grauida,

* - - di Roberto fił dal ciclo auifata della gran riufeita di lui . ibid.

Cl di II. Della Nafcità, e fanciullezza di Roberto. Ibid.

Tempo precifo del fuo natale . tbid Fatto heroico di lui nel perdonar il nemico.

12 1: Fà inſtanza à Pietro del Morrone dell'habito. I 22. In questo mentre s'ac

corfe, che ſua madre conuerfaua con la Beatiffima Vergine , ibid.

III. Roberto entra aclla Religione di P.t tio del Morione, e vi fu gran ,

progreffo. ibid.
Maiella, Propone d'imitar il Santo Maeſtro, est i fuoi Montci. ibid. Fà l'anno del Noui

fl4f0 . I 2. 2,

HV.ੰ tempo dimoraffe il B. Padre col fuo Santo Macstro, ibid. •

по7, . V. Roberto fugge, e ricuía la dignita Cardinalitia. I 24.

d. Hable » Recò l’auifo del Papato à Celestino. Ibid. Si dà in fuga con effo lui. ibid. Ma -

cli. ibid. furono impediti. ibid. Celestino dopò bauer dato il confenfo, inuita Roberto

alle cure del Papato , e queſti ricuța I 25. -

:erale. I09, VI. Roberto orando vide l'anima di Celeſtino da gli Angioli portata in.

. Cielo. ibid., e i 26. * :

C0 1 10. y11. Del Sacerdotio, e dignità, che Roberto ottenne nella Religione.127.

Vallebona, Si ordina Sacerdote. ibid. Dimora nella Roccamorice dedeci anni : ibid. Vten »

destinato Procuratore della Maiella. I 28. Quindi và Priore della Rouca di

Monte Piano, e vi fonda quel Monaſtero. ibid. Tºaffa al Geßo per altra fon

)[1° ; datione. ibid. Ritoi ma à Monte Piano. ibid Suo zelo ne'gouerni ibid. Fù elet

to Procurator generale dell'Ordine. 129. Si trasferì in diuerfi luoghi per fou

Ομα! Μ6, dar Monasteri . ibid., e 1 39. . . . . . |

λ7οιτοιε, rii. Dela Penitenza, e Mortificatione di Roberto: 139. * -

ք: i Zք:4 Defiinò à fe fieffo per vitto continuo il pane, e l'acqua. ibid. Qual regola gli fù

confermata da N. S in viſione; ìbtd. Afprezza delle veſti, e del letto di lui.

ibid. D giunaua fei Quareſime l'anno con grau filentio , ibid. Distributione »

dell'hore del giorno. 13 1. Sette volte il dì fi diftiplinaua. ibid: E così viſſe->

---..finalfine . ibidوcilia

IX Roberto per de fiderio d’imitare la Paffione di Chriſto, pendeua sù la

Сroce. I 3 г. - 32. |

Papa am:

S c offeruð vn albero, e di nette da quello formò vna gran Croce. ibid. Patì fieri

燃41 aſfalti dal demonio, e restò vincitore. I 33. In qual modo prendeſfè sà la Croce
ክ¢ ibid. - » - « - - -

eſtaperſº JY. ID lle Meditationi , Eſtafi, e Viſioni di Roberto . ibid. -

ne per寇 orationi totali dilui con t intiero Salterio, ibid. Per tal cauja il Signore in vifo.

1 r8, D1 me dimoſtrò di compiacerfene molto. Ibid. Estafi molto facile à Roberto : 1 34.

lorapari* Di notte fi diede à cantare nella fua cella , illuſtrata di celeſte lume. ibd. Ra

id, e 119 - giona con Christo, est addita il luogo doue poggiò i piedi. ibid, Si folleua da »

terra , ibid. Hebbe gratia di non fentir i rnn ort melle fue orationi. 135.

YI I B. miracoioſamente fºur infermi ; e refuſcita vn morto. 1 3 6

ρί Sana con la Croce vna gran piaga. isid. Lambfe yn leprofo , e lo rende mon

ŋtá defa -
C do «
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do . ibid. Sana vnfurioſo , 137. E diuerfi altri infermi. ibid. 138., e 1 39. Ra- |

uiua vn morto dannato, gli miniſtra il Sagramento della penitenza, e gli com

manda che di nuouo paffi da queſta vita . ibid.

XII. Il Signore libera Roberto, & altri per ſua interceſsione da moltipe

ricoli. I4ɔ. |

Vn gran fajfo hebbe ad opprimere il Beato, fe dal Signore non foſſe ſtato foccor

Jo, ibid Schiua il danno delle grandini . 14 1. Predice a'lauoratori vn gran pe

ricolo, dal quale gli libera. Ibid. / -

xIII R berto miracoloſamente moltiplica il pane, accrefce il vino, & im

petra dal Siguore vn fonte d'acqua. 142, . . .

Mancò il pane, e l'Angiolo del Signore il recò dal Cielo. ibid. Roberto fºgna la

botte, e crebbe il vino. ibid. Congran marauiglia fà featurire vn copioſo fon

te d'acqua . ibid., e 143. -

XIV. I B: ato vien tratagliato con dure perfecutioni, e glorioſamente le

ſupera bid.

Fù richiesto dal Vefcouo à dar conto di tutte le limefine haurite per 16.anmi.ibid.

Et egli con vender i fagri vafi fodisfa. ibid. Di nuouo vien citato, e fcommuni

cato,z0 ottiene con lagrime l'aßolutione. 145. Il Vefsohofà in viſione torretto

S., Benedetto, e da S. Pietro Celeſtino. ibid,

xV. Della molta carita di Roberto verfo i poueri. 146.

In ogni tempo fà egli profufo nelle limofine.ibid.Fù da vn ricco,che fi finfe men

dico, rithitfio della limofina , & egli glorioſamente lo difcaccia. ibid., e 147.

Mentre fohuiene um poucro , pcr diuino volere gli vien fommuniſtrato altro de

maro. ibid. Molti cafi miracolofi operati dal Signore à riguardo della carità di

Roberto. 148. Toccorre yn Padre di famiglia con vna moneta riceuuta da Dio

, în oratione. ibid.

XVI. Dell'Infermità di Roberto, e de gli affalti, che fortemente foftenne

dal demonio. I 49. e i 5o. - -

XVII. Della mot te del B :ato Roberto. ibid.

Treparationi, e proteſte di Roberto prima di morire. ibid. Ragionamento da lui

fatto a difepoli. ibid. Abbracciando la Croce muore. ibid. e 15 1. *

Vitimo. De'miracoli occo fi prima, e dopò la ſepoltura del cadauaro del

Beato Roberto. 1 52.

Vna donna addolorata del fianco, fi rende fana. ibid. Moltiſſimi miracoli ſucce

ceduti al ft polaro. ibid., e 153., e 134., e 155. Vn Sacerdote mirabilmente

famato, per cſecutione del ſuo voto al Beato, compone la Vita di lui. ibid. Il

ſuo corpo fà trasferito iu S. Spirito del Morone. ibid.

Del Vener. P. Pietro Pocqueti Borgognone Monaco Celestino.

Fà egli atlebratiſſimo dottore. 156 Inſpirato da Dio fi fà Monaco; ibid. Ef ap

profitta. ibid. Dall'Abbate Generale Tomaſo della Rocca Valle oſcura vien

portato al Prouincialato : ibid. Nello friſma di Clemente VII, i celestini di

Francia cominciarono à far l'elettione del Prouinciale. 157, Eſercita con mol

$4



. Edelle cofenotabili.

ta lode il fuo wfftio , ibid. Il B. Gio: Baſſando fù fuo difeepolo. ibid Sua dot

rrina , es- opere da lui ſtampate. 158. Hebbe gratia dopò varij Vffiti ritirarfi

da Złorzaeo . ibid. Morì con opinione di fantitd. ibid. -

vita del Beato Giouan Bafando Monaco Celestino.

r. Naſcita , e Fanciullezza del Bºato Giouanni. I 59.

Narque in Borgogna nella Citta di Bfanzo, ibid. Fù ben educato dalla Madre :

ibid. Ritiratezza della fua tenera età.ibid. E tentationi da lui fuperate. ibid. Si

- diede aftredj ibid.

ry. Entra Giouanni nella Religione de Canonici Lateranenfi . 16o.

Prende quell'habito, e vifagran progreſſi. ibid Fè elerto Priore. ibid. Efù

tenuto in molta ſtima, ibtd. -

III. Il B. Baffando daCanonici Regolari paſſa a'Monaci Celestīni. ibid. ·

с л б1 . * -

JAtd efempio d'altri Santi, cerca Religione di maggiorfuo guſto ſpirituale. ibid.

Riceue l'habito celeſtino in Parigi. ibid. Få ammaestrato dal P. Pocqueti ibid.
F à gran guadagno di ſpirito. ibid. , - * v * - - -

IV. Il B. vien eletto Suppriore del Monaftero di Parigi. ibid.

In questo Vfficio di molta cura, fi portò con gran lode. 162. Hebbe fotto la fua

diſciplina grofo numero degionani , ibid. Instituì nella Francia il rigorofo fi

lentio . ibid. * - - :

pr. Il B. Baffando fù eletto Priore del Monaſtero d'Ambiens . ibid.

Fù deftinato all'erettione di quel Monafero. 163. Er in breue difpofe la fabbri

ca con le rendite , ibid. Vintroduſe i Monaci, e viſſe con molta ejemplarità,

ibid. . . . . . . . -
- - - |

} VI. Il Beato Giouanni fù eletto Priore di Parigi . 164.

ſl: Dopò confumati due anni in Ambiens, fi trasferife Priore in Parigi. ibid. Di

- quanta lode foſſe fiato degno in tal carica . ibid. *

VII. Il Beato fù in diuerfi tempi cinque volte eletto Prouinciale della Fiá

i cia, e ſi narrano i fatti occo fi in tal Vffitio. " $

! Fù la prima elettione con molta refftenza da lui accettata. ibid. Qual fala

οι) cura di quel Prouinciale. ibid Piaggi di Bafando. 289 Nelle vifte de Mo
OG｡ |

mafierij offeruaua con rigore il coro. ibid. Sua officacia ne Capitoli, e corretno

ni. 165. Fù indifferente verfo i fudditi, e Superiori locali 166. Seconda elet

IC! tione al Prouincialato. ibid. cioè i 66. In queſto tempo andò in Roma à Papa

Martino V. ibid. Da queſti gli fà offerto il gouerno dell'Ordine, c3 il ricusò.

1. - ibid. Dell'altre fue elettioni al Trouincialato ibid. - - -

VIII. Il P. Bafando fù ſpedito da Carlo VII Rè di Francia à Felice IV,

- detto V. Antipapa , per indurlo alla rinuntia,ibid. * -

10, | Sinarra lo feifma di Felice V, tbid. Il quale à perfuaſione de Grandi non fi di

出邱物 fhof àlaſciar le fue pretenfoni. ibid. Carlo VII prega il Beato, che s'inter

pong, à questo effetto. 168. Accetta l'impreſa Giouanni, e pe fuade Amadeoورادنیا

ಗ alla bramata rinuntia, ibid., e 169.. . . . . – -- - - - - - -

jiᏰ ربمسد . -- с 2 Sī

|4



Tauota de Capitoli,

Ix. Si narrano alcuni miracoli, e grarie fatte dal Beato iô vīta . 169.

Rende miracolofamen te la falute ad vn Monaco. ibid. Libera da peccati di be

femmia vna Matrona. 17o. E con le fne orationi rende feconda vna donna.

ilud. -

X. Della dottrina del B Giouanni: con che fi fa mentione di Gio: Gerfo

ne fuo amico. ibid. - - - / -

Progreſſi di Giouanni nella fagra dottrina. 171, Gio: Gerſone fè molto fue ami

to, e lo dichiara dotto, ibid. Il Beato compone vm trattato, e l'indrizza à Ger

fore. ibid. Il Gerfore laſciò in teſtamento i ſuoi libri nel teſoro de Celeſtini d'Aui

gnone. 172. Il medefimo hebbe due fratelli nella Religione de Celefiini. ibid."

F’no de quali nominawaf parimente Giouan Gerfome, ebe fà compagnº nelle »

predicattoni dell'altro Giouanni. 173. E vien affòmigliato ad 4hranxe dallº

Járciueſcouo di Lione. ibid. Il medefime aestro Gerfome fù perfona dóttiËma .

ibid. Equiuoco di alcuni Autori nel far mcntione di Gio:Gerſone. 174. Il librº

de Imitatione Chriſti non fù opera di Gio: Gerfome, ma di Gio: Geffen, ibid.

XI. Dell’humiltà, e patienza del B. Glouanni. ibid.

Ritufa l'infigni Pontificali offertigli da Martino Rè d' Aragona in Barcelloma .

175. Introduſe iz quella Città la Religione. ibid. Si fommerfe nel fiume, e ne

fù mirabilmente liberato. ibid. Tolera l'ingiurie di huon cuore. 176. Fù pre

fò , e maltrattato da foldati. ibid. Ma il perfecutorefà ben presto punito. ibid.

XII. Del ritiramento di Giouanni dopò l'vffitio di Prouinciale . ibid. . .

ottiere il B. nali’vltima età di poterfi foitrarre da gliz fitij. 177. Quantogodf

fe nello fiato priuato, ibid. I'er t bbidire tralafciaua pur anche le confeſſioni de

penitetti. Ibid. -

xIII. Il B. Giovanni per ordine di Eugenio IV. vien destinato Priore de

Monastero di Collemaggio dell'Aquila. ibid. |

. Il P. D. Luca Mellini trattò con Eugenio F.W. la venuta di Baffando nell’Aqui

la. 178. Et il B. vi dà il confonſo. tbid Si pene però in viaggio . ibid. Ma »

.. giunto in Collemaggio ritronò refißenza. ib d. Se ne partì, e nell'v/cire fe gli

attaccò miracolcfamcnte il piede all’rfeio in fegno di ritorno. ibid. Và in Ro

ønn , e per cțara del Cardinal di S. Sabina , Eugenio IV. la ſpedisce con nuoue

Rolle all'Aquila. 179. Douefù riceuuto, & accrebbe l'offeruanza nel Mona

fiere. ibid. - -

X 1 V. ID:!”vltima infermità di cni morì Giouanni. ibid.

Lamenti de'Àfonaci ncl z eder Giouanni moribondo. 18o. Ragionamentofpiri

tuale del Beato a diftepoli. ibid. I Primati dell'Aquila lo viſitano nella morte,

e gli cercano la beneditione. 18 1. Vi fà anebe il B. Giouanni di Capistrano fuo

amico . ibid. Il B. pirma di morire va in efiafi, cº apparifce à molti. ibid.

XV. Della morte, e funerale del B. Giouanni. 182.

Muore con molta fantità . ibid. Segli få folenniffimo funerale . ibid., e 183.

Il B. Gio: di Capifinano vi fermoneggia. ibid. Al cadauero f pone la calcina,

acciò reſti sonfumato . 183. - -

XVI. Vien ziutlata alla Bçata Colletta,& ad vn'altro Vener, Monaಣ್ಣCes
G



E delle cofe notabili ;

Heftina in Francia la morte di Giouanni. ibidem . . . ''

Łar Beata Colletta fù difcepola di Giouanni,e fie rare virtù. ibid. A costei com

parifre it Baffando. 184. Et anco al Suppriore d'Anignone . ibid.

x V R I ID-"miracoli occorſi mentre il corpo del Beato ftaua eſposto in .

Chieſa - íbid., e 185. · · · · -
-

Pº na donna addolorata per la morte del figlio fi confola, ibid. Vn’altra di merui

attratta fi fana. ibid. Et altri moltiſſimi miracoli. ibid., e 186., e 187.

XVIII. De'miracoli auuenuti nel vífitare il lepolcro, e nell'inuocare il no

nne del Beato. ibid. イ

Pna dona ſtroppiata delle mani mirabilmente fi fana . ibid. Et altri miracoli:

ibid. , e 188. 189. 19o. . . . . - - -- "

XIX. Si troua incorrotto il corpo del Beato dopò 18. anni. ibid.

–Dubitauafi foſſe ſtato tolto il Corpo, ibid. Et ecco nell'aprir la caffa fi ritrouò in

tatto. ibid. Vi concorrono i popoli. ibid.,e 191. E fi ripone in vna vaga tomba.

ibid. Si diftorre del B. Bonanno. ibid. -

Vltim. De'miracoli occorſi quando il fagro corpo fù ritrouato intatto 192.

Yn nostro Offerto hebbe gratia dal Beato di fanarfi dalla rottura. ibid. Altrimi

racoli. ibid., e 193., , , , ! , *-

|

Del Ven. P. D. Luca Mellini Romano » Abbate Generale de Celeftini .

Anticbirà, e nobiltà della famiglia de Mellini. ibid Impreſe di Sauo?Mellini Pa

dre di Luca, ibid. Naſcita , prograffi, e Monacato di Luca. 194. Dignità che

bebbe nella Religione. ibid. 1 mpetra da Eugénio IV, la venuta del B. Baljan

do nell'Aquıla : ibid. Fà eletto Abbate Generale per ordine di Nicolò V, 19 r.

Prediffe à Califio III, il Papato. ibid. Sua bontà e virtù teſtificate da diuer

fi . ibid., e 196. 2 - - |

Del Ven. P. Pietro Souuel Monaco Celestino Francefe.

Si eersità per bumiltà inferuigi faticofi.197. Fuggì à più potere le dignitd. ibid.

Muore, & appariſce colmo di gloria al Padre Barti. ibid.

Del Vener. Padre Fra Dauid Corgù figliuolo del Rè di Scotia,

Offerto Celeſtino : ·

Nelle regie delitie vien infphato da Dio d fuggire,e cercar l'habito celeſtino,198.

Prețele vefii di offerto nel Monastere di Tonnerre ibid. Oue perfeuerò per tut

ta la vita incognito, ø efertitato in feruigi baffi. 199. E riuelò qual fifoße

nel tempo della morte. Ibid. Få ritrottato il fuocadauero cinto di catene difer:

|9 ro. ibidcm .

Del B. Gio: Francardi Monaco Celeſtino Franceſe.

|- fà Priore di collemaggio dell'Aquila, e gouernò fantamente. ibid con le fue 3
orationi impetra la fecondità ad vna donna, 2.go. F rende la falute ad »n'altraیئر

C# inferma,ibid. Muore in Vienna, & al fitofepolcro opera miracolidbid., e noi.

- D:i
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Del Ven. P. Enrico Iouuclain Monaco Celestino Francefe , , |

Fù egli in diuerfi Vffitij infaticabile · ibid. Hebbe gratia di dar prole ad vna donº

na, e di predir la morte del fanciullo ibid. JAffifie alla morte d'vn Cardinale.

con molio profitto di quell'anima 2o1. Libera due anime dal Purgatorio, e.,

le vede andar in Cielo . ibid. e no3, E fe ne muore. ibid. -

Vira del B: Benedetto Giuliani d'Etioli Monaco Celeſtino. . . . . |

I. De'Natali , e Famiglia del B. Benedetto. ibid. - - ' :- |

Anno della fua naſcita. ibid. E mobiltà della famiglia Giuliana. 2o4. . . . .

11. Del Monacato, e costumi del B. Benedetto. ibid. :

* Progreſſi nella Religione. ibid. Sua carità verfo il profimo. 2o5. ,

III, Della morte del B. Benedetto, e dell'incorrottione del ſuo corpo, co

noſciuta dopò molti anni. ibid. e 2o6. - - - - · · · -

IV. Fù di nuouo aperta la ſepoltura del B. & occorſero molti miracoli ;

207. , e 208. . - - ----

Del Ven. P. Giouanni Colini Monaco celestino di Francia.

Sна perfettione , 208. Muore in Vienna , est opera miracoli. 209.

Del v n. P. Nicolò Prati Monaco Celestino di Parigi .
, *

Si marrano le fue virtù , e la diuotione refo la Beata Vergine . ibid. Alla cui fia

tua offerendo vna corona di fori, hebbe gratia fi conferuaffe intatta nel fine »

dell'anno. 2. I o Gli fù riuelato il tempo della morte. ibid.

Del B. Gio: Baiardo Monaco Celeſtino di Francia.

Zoopò la fua morte apparue luminoſo come vn Sole. ibid..

P R O TE STATI O AV CT o R IS. 211.

Del Vener. Padre Pietro Bartio Tornacenſe Monaco Celeſtino.

Entra nella Religione. ibid, Oue fù crudelmente perſeguitato dal demonio. ibid.

e 2 12. Fù confultore di Luigi XII, ibid. E confeſſore. ibid. Ma ricusò il Ve

fouato. ibid Accettò sì bene la cura della Dioceſi di Parigi. 2o3, Hebbe »

molti Vffitij nella Religione. ibid. Sua eleuatione di mente à Dio, & estafi. ibid.

operò miracoli . ibid. E muore. ibid. ' ’

Del Ven. P. Giacomo Callipietri Monaco Celestino B'oifenfe . '

Fù mirabile nella patienza , e nel tolerare la crudeltà del demonio . 2 14. Il fuo

. Angolo Cuſtode gli compariua, ibid. Fù da Maria Vergine coronato. ibidem.

Et osteruò, che la fua Corona fi fabbricaua in Cielo. 2 I 5 Fù diuotiſſimo del

la Paffione, e gli apparue Nofiro Signore affiffo in a occ. idid. - :

Del Vener P. Guglielmo Bardi Monaco Celestino di Parigi.

Sue virtù, e viſioni di Christo appoffionato. ibid. -

De Ven. PP. Roberto della Valle , Guglielmo, Giouanni, & alcuni altri

Monaci Celeſtini France fi.

Si diſcorre breuemente di ciaſcuno di queſti. 2 16. |

- - Del |

- --*-
-
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E delle cofe notabili:

Del Ven. P. Martino Roggieri Monaco Celestino Franceſe :

In tempo della ſua morte fi vide la fua cella illuminata di celefie raggio. 2 16. ,

е 2 : 7. -

Vita del Ven. P. D. Gis: Battiſta della Guardia Grele Monaco Celestino.

I. D:lla Patria, e primi progreifi del P. D. Gio:Battista. ibid. -

Suo naſcimento, e primi eſercitij nell'Ordine. ibid. Quanto foſſe affiduo all'orare,

c al feruigio della Chefa. tbid. Aſcoltò con gran frutto ſpirituale le confeſio

ni de penitenti. 2. 18. -

II. Vien eletto Priore di Napoli, e fauoriſce la guerra nauale . ibid.

Efèrcita degnamente il fudetto Vffitio. ibid. D. Gio:d". Auftria Generaliſſimo del

la guerra nauale loftima molto, fi confulta, e fi raccomanda à lui per i felici

progreſſi dell’armt. ibid., e 219. Et à fua infianza fauorì Giulio Santoro, che

poi fù Cardinale . tbid Il Padre confºgna à S. A l'Imagini di Maria Succur:

re miferis. 22 o. Oraua di continuo per l'armi Chriſtianë, ibid. Si ottiene la s

Vittoria contro il Turco per la protettione di Maria . 221. S. A. eſeguì il vo

to di donar la Galea al Monaſtero di Napoli . ibid. Et i foldati vi lafciarono lº

elmi . ibid. Publica diuotione della Madonna Succurre miferis, e del Padre D:

Gio: Battfia. ibid. - - -

III. De gli altri Vffitij efercitati dal Seruo di Dio nella Congregatione :

ibid., e 222. -

. Lafcia il gouerno del Monastero di Napoli. ibid. Evi ritorna. ibid. Fů ingiusta

mente trauagliato. ibid, Sua patienza, ibid. Si conduſe al Monaſtero di Cam--

pli , oue tilfe con molta fama . ibid.

IV. Delle mirabili virtù del Padre D. Gio:Battiſta. 22.3. |

Fù infigne nell'oratione mentale, e vocale. ibid. Per lo che dal demoniof cru

delmente battuto. ibid. Sua diuotione verfo la Madre di Dio. ibid. Nel di

giunofù mirabile, ibid. e 224. Tºartecipò il dono di profetia fopra ogn'altras

virtù, e fi marrano molti cafi . ibid., e 225. - -

V. Della morte del Padre D. Gio: Battifta, e dell'inuentione del ſuo cor

po intatto. ibid. -

Muore con fama di Santità . ibid. Et al funerale vifù gran concorſo. ibid. Ap

parue dopò molti anni à fuoi diuoti : Per lo chefù aperta la ſepoltura, e fi ri

trouò odorofo , est intatto il ſuo corpo .226. , e 227. |

Vita del Ven.P.D Donato Pinto di Laurino Monaco Celeſtino.

I. Del Naſcimento, Patria, e Fanciullezza del P. D. Donato. ibid.

Famiglia de Pinti. ibid. Nafita del Padre, e progreſſi della fanciullezza, ibid.

e 2.28. Compaffionaua gl'infermi. ibid.

J?. Dell'Ingreſſo che fece nell'Ordine Celeſtino, e dell'impiego che da-2

Superiori gli fù dato . ibid.

Si diſpone d’entrare nella Religione Benedittina. ibid. Se gli differifte. 229.

Prende l’babito Celestino in S.Giorgio di Noui,ibid. Fondatione di queſto Mo

mastero. ibid. Suoi progreſſi. ibid. Fà deſtinato à S. Maria del monte, luogo

di gran diuotione . 23o. 2uiui s'approfitta, e vi fà dellefabbriche.醬
- - Cl以こ
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II i. D:lle molte virtù, e perfettioni che illuceuano nti Padre D. Do

nato. ibid. . - - « - - - - -- ' . ' |- -

#à egli vergine, a 3 t. Il fuo Angiolo Custode conuerſaua feco. ibid. Nelfarla.

refà dolijiono ibid. E ſemplicifino. ibid. Quanto foſſe pouero. ibíd. Per

bumiltä rinuutið vn Priorato. 232. Hebbe gratia contro i demonij . ibid. . .

IV. Si narrano alcuni miracolofi ſuccelli, ottenuti dalla B. Vergine per i

incriti del P. D. Donato. ibid. - , • - -

Gade precipitoſamente da ºn monte fenzi danno. ibid. Et vn bue ſimilmeute.

2 3 3 . Il Padre rende l’vdito ad vn fordo . ibid, ". - -

W. Delia morte del Padre Pinto, e di alcuni marauigliofi fucceffi di quel

ίς.Ω"ΡΦ.234. . . . . . . . . . . - - *

Predice la ſua morte. ibid. Muore fantamente, egli compariſce la B. Vergine:

234. Nella ſua morte fonò la campana ſenz'opera d'huomo 235. Al ſuo cada"

utro odoroſo concorrono i popoli. ibid. . . . -

Vita del Ven: P. D. Pietro Santutio da Mạnfredonia Abbate del Sagro

Monastero di S. Spirito della de Celeſtini .

. De مهب. ، : afcita, t Geritori del P. D Pietro. 2.36 · · - -

*.號 ಘೀ . tbid La Madrefù deர்ே. · ibid.

De qualifà il Gard. Saraceni, ibidea . Perſita vita della Madre ; ibidim •
Vide coſtei vfeir tºm raggio dall'Imagine del saluatore , ibid Crocifißo

“colojoin Manfredonia, 237.******************* lei »na colomba, e muºre. bid.
11: Delfinfantia, monacato, º Prin'prog: P. ಟ್ಜು . ibid. , Fà

Mostrò il fuo genio ſpirituale. ibid Riccomandò anima alla Madre. 23 8. F r

ammesto alibabito Celestino. ibid. E vi fi argrafia . ihid. - - - -

III. Il P. D. Pietro entra nell'Eterno della Maiela , ibid.

|

*

|- a Generale d'andar alla Maiella. 239 E fe gli niega ibid. Ricor

醬醬 E foi al Gard. Protettore , e fił೧೦೦ ibid. Forma燃
licenza dell’Abbate 鷲" di Giuſeppe,e prende quel

--|*.1014.ntreft me vd nell’Eremo:«:ہب|

:: , e fruttuota predicatione che fece il P. D. Pie

tro neprimi pogreſsi della Mailla; 24. ..., ibid. 1. rrents
sua penitenza. ibid, si fparfe rಳೆಲ್ಸಿ: ſua bonti, 7 1. d estire

tenta d'ammazzarlo ibid. Rite" dife:li. 242. Fue ಸ್ಟ e d' :

mangiare, e dormi": ibid. Predicaua all аравына : ಟ್ಗ !

me. Ibid. Diuenne infºrmº à morte 243. } ”ge” : : เl
ibid. chi deſideraua la fita mºrfº .” , e paſsò all sim Ÿ}№ • 10,4•

adre non mancò della cartº "" : , , , , „. · |

γ maniere, taletti, & autº;" P. §ಸ್ಡಿ . 2.44. Nel Hme

Sμεριιιρααρ, ibid. Fu di άθία: "ΙΕ"Ά conuerlatione嵩 ! coje
e Monajero non mantò di cilš:K; . ibid. Hಹ್ಲಿ talento a llo 然 deuole

fagre, e vi fete gra” progreſo. ibid. Nelie virtù liberal fi $i്
fนีโน่- ull'arbiettura. ibid. Che à maramiglia dinoltrò nt a fabbri

- - |- |- v » - |- bid. £ 2, 6.

ca del/uo Μonajicrιο, ιθιά. Οι 414 анtorтta foje con tйін . 10: 置

|



E delle cofe nbtabili.

|

VI. Il P. Santutio s’impisga à render diuota la ſua Chiefa ,e vi trasferiſce

il Corpo di S. Stefano Confeſſore. 246.

Vi erigge memorie, e diuote Imagini . 247. Trasferiſce da Manopello il corpo

di S. Stefano Confestore con fegni miracolof. ibid. Si dà notitia di queſto sau

to . ibid. -

VII. Delle Dignità conferite dalla Religione al P. Santutio. 248.

Hebbe il titolo, o il voto di Priore, da chegouernò Monaci . ibid. Con diſpen

fi di Paolo V fà dichiarato.A bate. ibid. Da molti Padri Capitolarifà trat

tato d'eligerlo Generale, ma egli fi mostrò alieno. ibid. c 249.

VIII. Della mirabile eleuatione dimente, e ratto, che per l'ardente carità

verſo il Signore fentiua il P. D. Pietro. ibid.

Suoi infiammatı dilcorfi d'amor diuino. ibid. Si narra il principio, e3 il modo

del ſuo ratto mirabile. ibid. e 25o. Dubitaua che foſse illuſione diabolica, e

però fi portò con molta cautela ſpirituale - 25 1. Diceua ch era gratia fºgnala

ta, & atteſtaua S. Bonauentura. Ibid. Sua oratione mentale. 252. E fuoi

amorofi lamanti con Dio. ibid.

IX. Delle Viſioni, & Apparitioni ; c'hebbe il P. Abbate D. Pietro. ibid.

Gli apparue l’anima d'vna donna morta, che andaua in Paradifo , est intefe gli

„Angioli cantare. ibid. e 253. Gli fà manifftato che non douea egli dannarfi.

ibid. Vede l'antma del fuo Diſcepolo ch'era da gli Angioli condotta in Cielo con

тиfica, čº alltgreҳХа. 254.

X. De gli offeſsi dal demonio, liberati nell’entrare al Monte della »

Maiella. 255.

Fù egli da tutti ſtimato perfettiſsimo Eſorciſia . ibid. Due offeſti liberati prima

d'entrar'in Chiefa . ibid. e 25 5.

XI. De gli innumerabili ofseſsi liberati dal P. Abbate Santutio. ibid.

Si narrano moltiſsimi cafi fin’à carte 262.

XII. Il Padre Santutio libera gran quantità di perſone maliate , e luoghi

infestati dal demonio . ibid.

Si raccontano diſtintamente le fudette liberationi fin’à car 266.

XIII. Il P. D. Pietro difende molti moribondi dalle tentationi del demo

nio . 267. |

Si portano due cafi . ibid. e 267. «

XIV. Il Padre Santutio fù più volte combattuto dal demonio, ma fempre

in vano. 2.68. -

Il demonio Maccone cerca d'impaurirlo. ibid. Vn'altro fpirito dopò hauerlo in

qu'etato,fù con ſua vergogna difcacciato. ibid. Hebbero ardımento i demonij

di precipitarlo, e ferirlo. ibid. - -

XV. Quanto foſse il Saruo di Dio temuto da demonij. ibid. e 269. . . .

Vn'oſſeſsa cade tramortita nell'entrar il Padre nella Città. Ibid. I demonij ricu

fano d'andar alla Maiella.ibid. All'inuocatione del ſuo nome diſparue lo ſpirito

maligno. 27o. Doglienze di demonij col Padre Santutio. ibid.

XVII, I demonij procurano di danneggiare il lagro Monastero di Santo

*** • -



- - Tauola de' Capitoli,

Spirito. 271,

ŽDuc volte tentarono di brugiarlo. ibid. Et anche di rouinarlo co” fasti. ibidem.

Per opera loro fi precipitò ºn muratore, che reſtò illefo. 272. Anche gli buo

mini peruerf volfero depredare il Montfiero, mà fi pentirono nel vede, il Pa

dre. Ibtd. e 273. -

XVII. Si narrano alcuni fatti memorabili occorfi in s.Spirito ſenza lapu

ta del P. Abbate . ibid. -

Vna donna fà marauiglioſamente rapita da mubi prima di giungerd S. Spirito.

ibid. Il faßo che percoſse la ſtatua di S. Antonio Abbate ritornò contro il fa

erilego. 174. Si accrebbe il vino nella botte . ibidem.

XVIII. Il P.Santutio con la ſua ferma fede in Dio, rende la falute quafi à

tuttº le forti d’infermi . Ibid.

Il Card. Scipione Borgheſe fi fama mirabilmente. ibid. Et altri fuckeßifin'd

cay. 288.

XIX. Del dono di profetia c'hebbe il P. Santutio in predire gli auueni

menti futuri. ibid. .

Impetrò, e predifie al 9 g D Filippo Colonna vn figlio maſchio. ibid. Et anche

al Sig. Principe di Conca. ibid. Tredice alla Sig. Principefra di Stiglianº

molte cofe. 281. Altri cafi ſimili fin'd car. 286.

XX Il Padre Santutio conofce le cofe occulte, & affenti. ibid.

:Riuela ad vna Signora alcuni fuor penfieri. ibid. Chiama per nome vna donna,

“che mai vide. 287. Conoſce di lontano che vn'infermo non era dal demonio

- ſofreſso ibid.

VXI. Quanto fofse stato il P. D. Pietro riuerito da Grandi, e da tutti gli

altri. 288. - -

Il Cardinal Bellarmino ne formò gran concetto. ibid. Anche il Cardinal Bor

ghefe , ibid. Li Card. Bentiuoglio, Vidone, del Caualiere, Santa Croce, e Bor

gia, ibid Et altri Signori, e Prelati. ibid. e 289, Vftiuano dalle Città i popo

li per incontrarlo e riuerirlo. ibid. Cercauano tutti d'hauer parte delle fue ve

fii ibid. Gran çocorfo di gente per i loro bifogni . ibid. Cbi hebbe ardimento

d'offenderlo, fè dal Signore punito. 29o. Intitolauafi D. Pietro della Maiella .

ibid. Fù di tanta autorità e concetto, che tranquillò vna battaglia di 4oo, per

fone in vn fubito ibid. e 29 r. -

XXll. Della morte del P. Abbate Santutio . 19 1.

2Predific la fita morte vicina . ibid. Hebbe il ratto nel riceuere il Santiſsimo Via- f

tico. ibid. Sue preparationi , e protefie auanti di morire. 292. Nel punto del

fuo tranſito vna voce celefie chiamò i Padri. ibid. Muore. ibid. Epitafio al

fuo fepolcro. ibid. • கி. -

Vltimo. Si narrano alcuni fucceſsi marauigliofi, e gratie di fanità , otte

nute per interceſsione del P. Santutio dopò la ſua morte. 293

Si fentì di notte la voce del Padre. ibid, operò diuerfe gratie ; che fi marrano

[ip at #ne , - - -

Vita



E delle cofe notabili ,

Vita del Venerabile P. D. Teofilo 'de Angelis di Napoli Abbate del fagro
*.Eremodi Santo Spirito della Maiella.ר

:

’4- I. Della Patria, Nafcita, e Genitori del medefimo. 297.

Nacque in Napoli. ibid. Fà della Famiglia de Angelis ibid. Bontà de Genitori.

Dlº Vidde l'anime de fuoi Genitori paffare all'eterna gloria . ibid.

- II Il Padre D. Teofilo entra nella Religione. 293. -

f0 : Riceue l'habito in S. Pietro à Maiella. tbid. Deppo i studij aftende alla dignitł

|- . Sacerdotale. 299. Prima d'accoſtarfi al Segrificio s'interna nella Contempł4

tione del Mifterio dell'Incarnatione, Paſsione, e Morte del Redentore. ibidem.

fi: Li vien negata la licenza, e poi conceſsa d'andare all'Eremo del Sagro Monte

della Maiella. ibid.

'd III. Ii P. D. Taofilo fi ritira alla folitudine del Monte della Maiella , do

ue cerca d'imitare la vita di S. Pietro Celestino. 3oo -

i E riceuuto con lagrime di tenerezza dal P Abbate D. Pietro Santutio. ibid. Il

- demonio cerca d'impedirli queſta fanta riſolutione, e vien liberato con l'oratio

the ne per fempre da ogni diabolica fuggeſtioné . ibid. Anticipaita prima della.

I№ mezza notte le communi vigilie, e s’applicaua all'orazione, e nell'Aurora cele

|- brana . ibid. Del continuo afcoltaua le Confeſsioni de' popoli. ibid. Inſegnaue

à Penitenti i modificuri di ben confeſsarfi, e l'impetraua il perdono. 3o I. Reci

|- taua del continuo l'Officio della B. Vergine, de' Morti, l'intiero Salterio, cº at

tendeua alla contemplatione della Paſsione.ibid Veſtì rn'afprofilicio fi conferuò
（∂ - fempre puro . ibid. La fua menfa fù molto para a fodisfaccua alla fua fete per lo

1: ' più con acqua; il ſuo letto(anco nel fiato Abbatiale) fü vn duro,e nudo facco di
g4 paglia,e nella fua penofiſsima inferm tà, ad flanzt de Padri,altro non vsò the

- vm folo,e picciolo matarazzo, le fue veſti furono fem prefimplici, e vili. ibid.
EⓅr• Il tempo che l'auanzaua ſempre l'applicò al tulto e decoro della Chiefa,e queſto {

?gr. anco dal principio quando entrò nella Religione ibid

- IV. Quanto fofie deuoto il P. D.Teofilo della Santiſsima Trinità . 3 o2.

: - Sempre applicato atla contemplatione della Santiſsima Trinità . Confºgra le »
:Ef3 fue Concluſioni alla medefima, Afcffò al Sacerdotio mei giorni non impediti

11 . , celebraua la Meßa votiua della medefima. Perſuade à tutti eſserne deuoti

፳፰፻• ibid. Inuentò nuoue lodi à quella formandore vna Corona, in virtù della qua

le ottenena gratie infinite. ibid. Doppo vngiorno, ø vna notte di penofiljima

, • agonia riuiene, e con alta voce encomia la Santiſsima Trinità , e la ringratia

”፧፦ del miracolo. Ordina che nell'eſtremità di fua vita li fa poſto fopra il capole
dei lodi compoſte in lode della medeſima ibid. e 3o3. *

----.V.Delle dignità ottenute dal P. D. Teofilo nella Religione. ibidاهل

Il P. Abbate D. Pietro Santutio fipplica i Superiori della Religione adeligere

tt¢ - nella ſua morte per Superiore della Maiella il P. D Teofilo. ibid. Vien eletto

Vicario del detto Monasterio, est honorato col titolo di Priore di Lanciano nel

440 Capitolo Generale del 1642. E finalmente a 28 Nouembre 1642.fà affon

tº alla dignità Abbatiale, Fa fianza dirinunciarla, e fù coſtretto da supe

-* - d 2 * riort
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Tauola de' Capítolí,

; periorid riceuerla ibid e 3o4. Mat laſciò per le cure del gouerno il rigore del.

la fua vita le fue orazioni, & eſercizij ſpirituali, e /empre inuiglò al beneficio

ſpirituale, e temporale del Monaſtero, e della Chiefa , ibid.

VI. Quanto il P D Tecfi o fofie r goroſo osteluatore della pouertà. ibid.

Fù efattfino offeruatore della pouertà Apofiolica, me fi curò di conofcere il

valore delle monete, Le limofine che riceucua le distribuiua a bfghofi,e l'im

pi gu i per fruitto della Chiefa ibid. Rieufaua la ricca eredità di vn fuo zio.

ib d. Comanda in »na jua gosue infermità fi dia l'elemofina ad vm pouero fo

lita à venirfela à pigliare 1 ibid.

VII. Della virtù del Cirità del P. D.Tecfilo. 305.

Il Signore in forma di pouero fè li rapreſenta cercandoli l'elemofina, dal quale li

viene riuelato, che nel Monafierio hauerebbe ritronato altri pellegrini,ed alcuni

Padri di S. Domenica, e nel poºger la dfp true. ibid. Veſte vn pouero con li

fuoi panni. 3o6. Souut nua à molte bifognoſe donne, chefiauauo in pericolo

di cadere nelle colpe. Ibid. Souuiene nella eftrema carefiia à molti poueri, e

riprende li faoi Monaci che l'impediuano, perche mancaua d loro il neceſiario

vitto. ibid.

VIII. D. ii’Humiltà, e Patierza del P. D. Teofilo:

Mai fi feruì del grado d'Abbate, anzi ſempre feruì à tutti. Rinunciò più volte

il detto grado, õtentandofi effer fèm plice Sagrifiano della Maiella.ibid. Kiprtfo

d'alcuni Srper ori, e fuoi fudditi fe li buttaua à piedi, e li ringratia. Ibid.e 3o7.

Riprendendo va fuddito, quale mancatoli del douuto riſpetto, chiedendoli per

dona n’attiene l'emenda . ibid.

IX I demonij tentado di danneggiare il Monaſterio di S. Spirito della-s

Maiella. Ibid.

Con le fue orationi effingue il fuoco, e libera il Monasterio della Maiella dalle

tempeſte, e molte perfone da pericoli euidenti. per tutto 308. Il demonio dice

non potere vedere, ne pur mirare l'effigie della Chiefa della Maiella, mentre in

quella era ſucceduto al Padre Santutio il P. D. Teofilo. ibid.

X. Il P. D.Teofilo con le fue orationi rende la falute à diuerfi infermi.3o9

Molti difperati da Medici, or oppreſsi da grauiſsime infermità fono liberati per

mezzo delle fue orationi, e impetra dal Signore la prole deſiderata à diuerfi .

3o9 per tutto 3 1 1.

XI. Il P. Aebate D Teofilo libera molti offeffi dal demonio . ibid.

Si narrano moltiſsimi cafi fin’à car. 314.

XII. Quanto foſse honorato da tutti il P. D. Teofilo.

Da Napoli, da Roma,e da altre Città coſpicue concorrono in gran numero Prens

cipi, e Signori di alto legnaggio à riuerirlo. per tutto 3 16.

XIII. Iddio puniſce con la morts vno che fù ripreſo dal P. Abbate D.

Teofito perche haueua danneggiati alcuni beni del ſuo Monafterio di

Santo Spirito della Maiella. ibid. |

XIV. Del dono di profetia del quale fù ornato il P. Abbate D. Teofilo -

ibidem. . -

• Pre



E delle cofe notabili . -

|-;

Predice la morte ad vno infermo, ed al Sg Duca d'Arcos Vicere di Napoli,

la pace. ibid. Ammonifte vn Religioſo, che s'emendi, altrimentefarebbe ri

mafto vccifo. E feı mefi prima il fuo tuanfito, edil modo the doueua tenerfi, žr.

altre predittioni. fin’à car 32 I. -

XV Di alcuni fanti, e gioueuoli anifi laſciati dal F. Abbate D. Teofiloa,

. Superiori del Monatterio di S.Spirito della Maiella. ibid, e 322.

XVI Della morte del P.Abbate D Teofilo. ibid.

Tiù volte difcorre del ſuo tranfito.323. Ricordo laſciato ad vn ſuo Religioſo per

fuo profitto. ibid. Eſsendo fiato tre giorni, e tre notte in agonia, e ſenza moto

eſsendoſeli da Padri data la carta, nella quale etanofritte le lodi della Santif:

fima Trinità, fecondo la Jua volontà, la firin fe con grande affetto, e fe la mifè

ful capo fecondo haueua ordinato, e predetto. Ibid. e 324. Fù fepellito fotto vn

„Quadro della Santiſsima Trinità , efù compianta da tutti i Padri, e da tutti

quei popoli circonuicini, e poueri la fua perdita - ihid. Doppo la ſua morte, quel

li bollettini con le lodi della Sautiſsima Trinità hanno impetrato la falute a.

molti. ibid. Suegliò il Miniſtro della Chiefa, acciò accendefie le lampadi al

Santiſsimo, verificando che egli hauerebbe fempre hauuto la cura di quel luogo.

325. Elogijfatti al fuofepolcro dal Reuerendiſsimo Padre D. Carlo Ciccaretli.

326, e dal P.Priore D.Matteo Vecchi. 327. - - -- - - - - - - - - - - -

womi



Nomi de seruidi Dio , delli qualifi/Friuomo le Vite.

S.Pietro Celeſtino. à car. I.

Beato Franciſco d'Atri Abbate Generale. ro7.

Beato Onofrio Abbate Generale. I 12.

Beato Tomaſo Aprutio Cardinale. I 14.

Brato Roberto di Salla. I 19.

Ven.P. Pietro Pocqueti Borgognone. 156.

Beato Giovanni Baffando . 159.

Ven. Padre D Luca Mellini Abbate Generale. 193.

Ven.P. Pietro Souuel Franceſe. 196.

Ven. P. Dauid Corgù figliuolo del Rè di Scotia. 198.

Beato Giouanni Francardi Franceſe. 199. . . .

Ven. P. Enrico Iouuelaiħ Francefe , 2o I.

Beato Benedetto Giuliani d'Euoļi. 2 c3.

Beato Giouanni Colini Franceſe. 2.os.

Ven. P. Nicolò Prati di Parigi. 2o9.

Beato Giouanni Baiardo Francefe . 2 Io.

Ven. Padre Pietro Bartio Tornacenſe. 21 I.

Ven.P.Giacomo Callipietri Bloifenfe. 2.14.

Ven. P. Guglielmo Bardi di Parigi. 2 15.

Ven.P Roberto della Valle , 2 16.

Ven P.Guglielmo N. ibid.

Ven.P. Giouanni N. ibid,

Ven. P.N. ibid.

Ven. P. N. Caualiere. ibid.

Ven. P. Martino Roggieri Franceſe. ibid.

Ven. P. D. Gio: Battiſta della Guardia Grele . 2 17.

Ven. P D. Donato Pinto di Laurino. 2 27.

Ven.P.D.Pietro Santutio Abbate della Maiella.236.

Ven. P. D. Teofilo de Angelis Abbate della Maiella. 297.

- " Nomi de Serui di Dio, delli qualifparfamente fi fi memoria .

V.P.Placido de Morreis Comp. di Celeſtino, e da lui rifuſcitato , 5o.

, Ven P.Angelo di Caramanico Compagno di Celeſtino. 83.

B. Pietro Romano Cardinale . 64. 67. i 17.

B. Pietro di Lucemburgo famigliare dell'Ordine. Io6.

Ven.P.Tomaſo della Rocca Valleoſcura Abbate Generalc. 136.

Ven. P.Giouanni Gerſone fratello del Cancelliero. 173,

Ven. P. Pietro N. Franceſe. 184.

Beato Bonanno, è in dubio ſe foffe Celestino. 191.

Ven. P. Dicnifio Fabri Parigino. nella Prefatione di S. Celeſtino.

Ven.P. Benedetto della Roccamorice .254.

Ven. P.Fra Celeſtino della Rocca Morice, 3o7. e 3o3.



Approbatione de Teologi Celestini.

Er commiſsione del Reuerendiſsimo Padre D. Fabritio Campana Vi

cario Generale Apoſtolico della noſtra Congregatione di Čelestini,

habbiamo attentamente letto il Libro intitolato, Historie Sagre de gli Huo

mini Illuſtri per Santità de Celestini, deſcritte da D. Celestino Telera Diffinito

re, 3 Abbate Celestino: nè hauendo in quello ritrouata coſa veruna ripu

gnante alla Santa Pede, ouero a buoni coſtumi : anzi più tosto l’Autore »

con tale fincerità defcriue l'heroiche virtù de noſtri Maggiori, che non »

folo può incitare tutti i fedeli àlla christiana pietà, mà pur anche grande

mente infiammire i poſteri all’imitatione delle loro commendabili Vite. : •

Habbiamo però ſtinata quef'Opera degna, sì di comparir alla luce, con •

la douuta Protesta fecondo i Decreti Apostolici, come anco d’effer fre

quentemente da tròRReligiófi riietta. Dåt. nel Ven. Monafterio di S.Ste

- fano di Bologûali 4. Gennaro 1648. -

D. Pietro Maria Strigelli „Abbate Conuentual

del fudetto Mouaſtero.

D. Gio: Battista Gellino Teologo', e Lettore.»

di Cafi di conſcienza de Celestini.

Facultas Reuerendif. P. Wicarij Generalis Cæleſtinorum:

D. Fabritius Campana Dei & Apostolicæ Sedis gratia Vicarius Generalis

totius Congregationis Cęleſtinorum Ordinis

Sanĉti Benedićti.

C": Librum, qui infcribitur, Historié sägre degli Huomini Illustri per

A Santità della Congregatione de Celeſtini,raceolte,e defcritte da D.Celeſtino

Telera Diffinitore, & Abbate Celeſtino, duo ex nostris Theologis, quibus id

commiffimas, diligenter examinauerint , & in lucem edi poſse probaue

rint: facultatem concedimus , vt typis mandetur, feruatis de iure feruan

dis. In quorum fidem præfentes ſubſcripfimus, & noſtro figillo obſigna

tas dedimus. Neapoli 22. Fsbrarij 1648.

D. Fabritius Campana Vic. Gen.Apoſt, totins Congreg. Cælest,

Loco ºłº Sigilli :

+D. Ludouicus BelloraPro Secretarius:

PA:
----



FACVLTATE ECCLESIASTICA .
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- 26. Ianuarij 1689. Napoli.

E ordine Eminentiffimi Domini Cardinalis Pignatelli Archiepiſcopi

Neapolitani fuit mandatum extra Congregationem , quod Reu. P.

Magifter Fr Bonauentura de Alexandro Minor Conuentualis videat, &

in ſcriptis referat eidem Eminentiffino Domino .

Sebaſtianus Periffius Vic. Generalis.

- D. Eligius Caracciolus Cler. Reg. Ind.Secr.

EMINENTISSIME , AC REVERENDISSIME DOMINE .

Orona dignior, quàm cenſura est Liber, quem En. Tuæ iuflu reco

gnoui; cuius titulus, Historie de Celefini Illuſtriper Fantità: Qui fanè

Liber liber est à qualibet nota, dun noa tantùm Sacrofanćtæ Catholicæ

Fidei, aut Christianis moribus minimė obeſt, verum etian religioni , ac

pietati maximè ſubeſt. quapropter in lucem denuò prodire poste cenſeo;

vt luci lucem ipſe accreſcat ; ſi Em. Tuæ placuerit. Datum Neapoli hac

die prima Februarij 1689. -

Ein. Tuæ Reuerendils.

- Humillimus, atque Addistiffimus feruus

Fr. Bonauentura de Alexandro Conuentualis

- Doffor Theologus Confultor Indicis.
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D E L L A V I T A -

DIS-PIETRO CELESTINO

P A R T E P R I M A .

Nella quale fi deſcriuono le fue attioni dalla naſcita finalla

fondatione dell'Ordine.

Natali, Patria, e Pueritia di S.Pietro Celestino.

Сар. Г. * -

| Acque Pietro,detto del Morrone, l'Anno di noſtra

* ६ | falute 12 15. fotto il Pontificato d'Innocenzo III.

in Iſernia, Città de Sannıtı; benche altri, quanto

alla Patria, diuerſamente, ma ſenz'appoggio di

vere ragioni,ſtimatiero;poiche ne gli antichi Offi

cij della Chiefa, e nelle vite di lui , fcr tte da" più

graui Autori, leggiamo effer'egli nato in quella ,

s:\{K|| Città . Il che moito più fi fì chiaro da vn Editto

-------- *=**> del 1239. (che fi ritroua appretio que Cittadini )

in cui Roberto Vefcouo d'Ifernia, a perfuaſione di S.Pietro, quiui nomina

to Cittadino d'Ifernia,erefie vna Compagnia di perſone deuote per impie

garle in efercitij di carita vel fo gl'infermi, e peregtini . Le parole,che con

cernono al noſtro intento fono le feguenti : Opere, ac labore Religioſi Viri

Fratris Petri de Murrone huius noſtre Ciuitatis « Efernie Ciuis.

- I Genitori di lui furono Angelerio,e Maria,di bonta eminenti,benche di

fortura non molto ſublimi . Hebbero dodeci figliuoli a foinig ianza di

Giacob,e Rachele; I'vndecimo de quali fù il nostro Pietro; che per l'ordine

della nafcita, e per le virtù, che giornaimente in lui creſc uano puote dirfi

vn’altro Giuſerpe, penultimo figliuolo di Giacob: ſignificando l'iftelio in

noftra lingua Giuſeppe, che aumento . -

Narrò la Madre, che il Santo ban bino naceste vestito d'habito religio

fo.Forfe perche le fecondine,quali doueuano ſeguire il fancinllo, inuolleio

le tenere membra di lui;& era quella pelle sì fattamente diſtinta, e varia di

nero e bianco,che fembrauano gi’fte flı colori del'habito,che douetia a fuo

tempo instituire, fatio Padre de Mula Laonde à lui potrebbe di #
CRC



2. Della Vita di F. Pietro Celestino :

ehe S. B. rnardo nelle meditationi fcrifie : Tunis4 tara fait pellis fecundina •

Segno in vero ಟ್ಗ , col quale il Signore palesò al mondo la fantità

del fuo feruo, eletto ad altitfimo fine. -

A sì stupendo natale fi aggiuniero le doti dell'animo,cioè à dire la pru

denza, la piaceuolezza, e l’attrattiua mirabile, più che in putto di pochi

giorni poteste naturalmente capire: in modo che preuenne col fenno l'età:

e col ſenfo la vecchiezza. Onde tutti nel fentirlo parlare , & in vederlo sì

faggiamente trattare,ttimauano che la diuina potenza operaffe marauiglie

per mezzo đi lui, come per vn organo à Dio famigliare : In quella tenera

età difie à ſua Madre: Voglio eder buon feruo di Dio: dalle quali parole la

buona Donna (non d’altro defiderofa, che della bontà de ſuoi figliuoli) fi

riempi di ſpirituale allegrezza,ringratiando il Signore,per hauerle conce

dato v n parto corriſpondente alle fue brame. E per non ſepellire il talento

del fanciullo nell’ignoranza, lo dedicò allo ſtudio dell'humane lettere; oue

non folo non riuſcì à fuoi compagni inferiore,mà in brene recò a tutti ma

rauiglia : apprendendo con molta facilità oltre gli ammaestramenti ordi

narij, le lettioni deuote. Laende in vece di Poeti, leggeua i Profeti,& in s

can bio de gli Oratori,s'affettionaua all'Orationi : Dimoſtrò anche il fuo

genio religioſo, quando di tutto cuore meditaua il Salterio, recitandolo

deuotamente, tutto che la lingua non foffe perfettamente ſciolta.

Si commofie à queſti fegni il nemico infernale, e per impedire i buoni

principii di Pietro,che pretagiuano riuſcita d'eroica fantita : fuegliò l'odio

de' fratelli contro di lui, come appunto collegò i fratelli di Giuſeppe il ca

fto;onde pieni d'inuidia eſpoſero alla Madre, dicendo; che con molta par

tialita fi portaua verſo Pietro à loro inferiore di eta : e che il peſo delle do

mestiche cure non fi doueua da effi folamente foffrire, ma diuiderfi vgual

mente con lui . Non facendo profitto con queſta inuentione il demonio »

procurò che vn ricco della Patria s'inuaghiile del talento del putto, e gli

prometteſse d'inftituirlo fuo herede : accioche inefcato dalla cupidiggia.

dell'oro,tralafciaffe lo studio,e la ſtrada di Đio;ma molto meno habbe l’in

tento. Cercò pofcia di fedurre con interne fuggeſtioni l’ifteffo Pietro, pro

ponendogli le lettere come troppo difficili ad efter apprefe : nè tampoco

驚 . Per vltimo fuelò la ſua faccia il rabbiofo mostro,e comparue alla

mplice Madre in forma di faggio, e canuto aftrologo, dicendole. Sappi

Donna, che hò ben confiderato glº influffi de Pianeti, ſotto i quali è nato

questo tuo diletto fanciullo:dimoſtra ben sì viuezza ne gli andamenti, mà.

'fe ne feruirà in male,& vn giorno farà condotto a tua caſa vccifo. La tenera

Madre, che amaua, e zelaua sintimorita a queſto dire, staua per arretrarfi

dal ſuo propoſito;mà per diuino volere stabilita nella rifolutione gia prefa,

aggiūfe,e raddoppiò l'aiuto per i buoni progreffi dell'eletto figliuolo,anche

cõiſcemar la portione de gli altri,à fine di dar la mercede à chi l'infegnaua

In que giorniil deuoto Garzone » che per genio innato era dedito à ri

uerire le Sacre Immagini » andò col Salterio in mano auanti l'Altare d’vn

- Cro



Parte Prima • Cap. I. 3.
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Crocefisto, aº lati di cui stauano dipintì la Beatiffima Vergiae,eS.Gio: e fe

bene per la puerile femplicità non ancora fcorgefie quelle figure di chi fof

fero; vide coa tutto ciò apertamère,che le pitture ſpiccauano dał quadro,s

veniuano al pauimento della Chiefa (cofa deł tutto inefplieabile) verfo di

lui; onde Maria,e Gios pigliando il libro di Pietro, cantarono in compa

gnia di lui alcuni Salmi con dolcezza tale,che diedero faggio al Santo put

to de'contenti del Paradifo. E da qui poſcia auuenne,che in adulta età ogni

giorno infallibilmente recitaua il Salterio con le Litanie. In tal guifa de

uonfi da primi anni instruire i fanciulli, per incaminarli alla perfettione,

Sentendofi il putto talmente fauorito da Dio, e non hauendo ancora im

parato di tener ſecrete le gratie del Cielo,riuelò il tutto alla cara Madre, la

quale ftupì del fucceſſo,ma qual dotta maestra gli dife:auuerti figliuolo di

nõ palefar ad altri questo fatto, perche ne farai à mifura caftigato.Ciò non

oſtante, conuerfando il fanciullo con altri fuoi compagni, tentato dal de

monio,diffe loro quanto miracoloſamente gli era auuenuto. Doueua per

certo alla tranfgreffione feguir la sferza, conforme il detto della Madre, e

così appunto permife Iddio : percioche in vifione paruegli di trouarfi in

quell'attefio Oratorio,in cui haueua ofseruate le glorioſe finnagini:& ecco

v na ſchiera d'Angioli, che lo circondarono per tutti i lati,con le verghe in

mano, & vno all'altro diceua,perçotete queſto inubbidiente,e non gli per

donate, battetelo pure; e poi tutti effi à lui ruolti gli differo con brauura i

per qual cagione palefafli nel publico le gratie di Maria,edell'Euangelifta?

Ma etiendo i celefti Spiriti amatori de gl'innocenti fanciulii, non altrimen

te il percotiero;perche intendeuano,a guıfa di zelanti,e benigni maestri in

timorirlo, & addottrinarlo, acciò per l’auuenire con maggior cautela ce

laffe i fauori del Cielo, ſenza cercarne mercede di vanagloria. Qual docu

mento oferuò egli in tutto il corſo di ſua vita, e con eſatezza tale,che for

fe tra tuttii Santi non fi trouerà, chi habbia tanto diſpreggiata la gloria

del mondo, come il noſtro Celeſtino.

Fatto di 12. anni interpretò, qual’altro Giuſeppe, il misteriofo fogno di

fua Madre. Peroche dicendogli coſtei d'hauer con fua marauiglia quella

notte veduto vn Chierico, che pafceua alcune greggi di Pecorelle sì candi

de,che fembrauano l’, fiefla neue: Riſpoſe profeticamente Celestino; vi di

eo,che questo giouane col tempo tara Pattore d'anime fante ; appreſe l'ac

corta Donna il tiro, che però gli foggiunfe con voltá allegro. Figliuolo

confidate nel Signore, voi fi te il futuro Paflore. Quindi auuenne, che fe

per l'addietro del continuo dubitaua della riuſcita di lui, hora per letitia

rendè gratie al Signore, per hauerle dato vn Parto di sì alta ſperanza.

Della bontà de' Genitoridi Pietro. Сар. II.

On può apportarfi per proua di ciò testimonianza più certa di queħa

N che leggiamo nella Vita di Celeſtino da ſe medefimo ſcritta(per diui:

A 2. - Oll



4 Della Vita di S.Pietro Celefino :

no impulfo, come fi crede, acciò il mondo non ignoraffe i fatti cosí illustri

di lui, il che fecero altri Santi; quiui adunqe fa fede, che Angelerio,e Ma

ria fuoi genitori fostero veramente giusti appreſso il Signore, e da gli huo

mini molto commendati: femplici, retti, timorofi di Dio,humili,non ven

dicatiui d’ingiurie, facili alle limofine, & all’hoſpitio de’ poueri ; & in ri

ftretto colmi d'ogn’altra virtù christiana.

Mi tutto ehe Angelerio fofie dal Cielo dotato di tante gratie, gli man

cò nondimeno il giubilo di veder in ſua vita i fanti progreſſi di Pietro, da

lui strettamente amato; auuenga che annoſo, e vecchio fi partiſse da qies

fto mondo alla gloria,mentre quegli era di cinque anni. Mà benche mor

to perfeuerò nel medefimo defiderio,& apparue però ad vna donna dome

fiica di ſua cafa (ił che auuenne nel giorno, che Celestino cominciò nella

fcuola a leggere)e gli diſse; mia moglic ha deſtinato il noſtro Pietro a' ftu

dij: ò quanto gran giouamento rechera a ne, à lei ſteffa, & al mondo tuc

to! Ditele da mia parte,che fe mi portò a more in vita,di nuouo me ne dia

ſegno in morte,con profeguire la buona cura di lui; e tutto ciò che hà co

minciato,costantemente lo riduca a fine Fù in vero tal documento neceſ

fario alla buona Madre, perche attualmente dalle tentationi del demonio,

quafi diftolta, flaua per rimovere dalle lettere il Santo figliuolo, come di

fopra fi accennò Laonde per le nuoue diligenze da lei vfate, e per i feliciſ

fimi progreſsi del putto, fi accreſceua il godimento nell'anima del defonto

Padre .

Non fù di bontà inferiore la Madre, poiche trà l'altre stupende maraui

glie narra il Santo,che tolerafie trenta, e più anai vna graue infermità nel

destro lato; e che pofcia,effendole mancata la ſperanza de' medicamenti,

perdeste totalmente in quella parte il ſenfo, & il vigore ; del che giamai fù

fentita lagnarfi,foffrendo com inuitto cuore si lungo male. Pensò per vlti

mo la deuota Donna di ricorrere all'orationi, e fi conduíse in vna Chiefa,

in cui pernottando ſempre con eleuatione di mente, pregando il Signore ,

che le rendefie la falute,quando foſse ſtata di fuo feruitio : mirabilmente in

quella notte isteſsa la rihebbe partendofi affitto fana. Et era sì efficace con

le fue preghiere appreſso Iddio , che impetraua ogni gratia, conforme ne”

feguenti fatti fi vedra .

Effendo Pietro di trè anni, cafualmente restò offefo Hell’occhio destro,

per hauerlo vrtato in vn legno acuto: e fù così graue la percoſsa,che i Me

dici dopò hauerui applicati diuerfi medicamenti fenza frutto, stimarono

che foſse perfa la luce. Ma fupplì la fede della Madre all’inſufficienza della

natura,e dell'arte;perche confidatafi nel diuino aiuto,portò feco l'infermo

bambino all'Inmagine della B.Vergine, auanti la quale,come ben auuez

za all'oratione, per tuttala notte oròcon fede, eſperanza tale, che sù’i

mattino defiftendo dalle preghiere » vide l'occhio del putto limpido, e fen

za veſtigio di male alcuno . . |

Simil fatto d'vgual marauigliaoceorfe ad vno de fratelli maggiori : il

quale
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quale nel componer i fafci delle biade in tempo di raccolta, hebbe à reſtar

cieco d'vn occhio, pe che fe gli frapofe vna di quelle ſpighe nella pupilla,

che poi pen, trò tanto dentro, che non riuſcì a perſona veruna d'eſtrarla .

fuori; onde per l’ecceffiuo dolore, da tutti i lati fi torceua, e gridaua con »

molto ſtrepito. Ciò vedendo la dolente Madre, alzando gli occhi al Cielo,

& inuocando la glorioſa Vergine,in tal guifa orò; degnateui Signora, per

la vostra ineffabile pietà,di render l’occhio à questo mio figliuolo, come vi

compiaceste restituirlo all’altro. Restò ſubito adempita la dimanda, pero

che la mattina feguente,Celeſtino per ordine di ſua Madre mirò la pupilla

dell’infermo fratello, e vide che la paglia da fe fteíja vfciua. Onde con le

proprie mani, ſenz’adoprar altro più delicato stroniento, la cauò, e rima

ſe il frat-llo del tutto libero.

Era la religioſa Donna sì auuezza ad ottener gratie dal Signore ne’ cafi

deſperati, che foftenendo la cura di fette figliuoli viuenti , & effendole to-

talmente mancato il pane, fi gittò a’ piedi d'vn Croce fiffo, pregandolo à

non permettere,che per i fuci peccati fi affamafie l'innocente famiglia. Si

alzò poſcia da quella feruente oratione d’vna norte intiera, e confidata nel

Signore,commandò al nostro Pietro,che con la falce andafie al campo, do

u’era feminato il proprio frumento,perche Iddio haurebbe vfata loro pie

tà. Rifpofe il Santo giouanetto: i grani,come fapete, fono ancor’herba te

neriffima, dunque perche volete ch'io vada à fegarli ? Ma la confidente

Madre replicò; cercate in mezzo delle verdi biade, che trouerete tanto del

fecco grano, quanto farà bastante per farci guftare gli effetti della diuina

prouidenza in questa nostra calamità;depoſe Celestino ogni dubbio, e fps

rando ancor’egli nella bontà del Signore andò,e miracolofamente vide trà

il verde grano vna buona quantità di ſecco,quale col ferro tagliò,e lo con

dufle à caſa per loro foſtentamento,di che nę refero con lagrime le douute

gratie à Dio.

Honoraua Maria con deuoto offequio le folennità de Santi , nè mai in

tutto il corfo di fua vita rammentauafi d’hauerle contrauenute con opera

ſeruili. Mà effendogli occorſo per neceſſità di fua cafa far il pane nel gior

no ſeguente alla Decollatione di S.Gio:Battista, giudicò di poter ammaf

fare il fermento la fera auanti per lieuitar la pafta, e che in ciò non hau

rebbe peccato. Ma ecco che infondendo l’acqua nella farina, fi conuertì la

maffa in vermi; e conoſcendo di ciò ella la cagione, fi prostrò ſubito à ter

ra, ſupplicando il Signore, & ìl Santo, che per quella volta le condonaße

ro l’offeſa, promettendo per l’auuenire, più tofio patir la fame, che viola

ze la fanta festa. Fù gran marauiglia, che dopò efferfi la donna pentita L »

ritornaffe ſubitamente al pristino la farina. Nel qual fatto non dourà il

Lettore prender occafione di ſcandalo, mà sì bene di edificatione ; perche

fe ben fù punita la deuota donna con tanto rifentimento del Cielo, per vn

atto, che potrebbe dar motiuo à Teologi di diſputare, fe in quel cafo foffe

graue Peccato; ciò nondimeno auuenne, perche fuole Iddio molto più ri
CCFC3E



6 Della Vita di S.Pietro Celefino

cercer da Santi, da lui eletti à fomma perfettione, che da noi altri miferi

E' scatorise fe da questi fi contenta dell'efecatione di precetti,da quelli de

iiicra etiandio l'affettuatione de fuoi configli.

Celestino entranella Religione, e poinella/olitudine:

Сар. 111.

E: hormai il nostro Pietro maturo di età, benche molto prima foste,

adulto di fentimento, e ritirandofi vn giorno nella quiete della fua–,

mente,per diſporre di fe fteflo; poſtofi à confiderare , che tutte le cofc, che

l'haurebbe pofluto offerire la ſua mediocre conditione ; ò pur anche la fu

blime fortuna,che foglion correre le perfone mondane, ſono finalmente,

beni, che non durano più dell'ifteffa vita, nè dilettano il nostro cuore. Da

generofo deliberoffi,& a fe medefimo diffe ; Pietro tu non fei gia di questo

mondo, laſcia dunque la Patria, e l'aff tto de tuoi, e vattene a feruire il

Signore per adefio ne' Chioſtri di Religiofi , doue l’anima fi fchermiffe »

dall'infidie del demonio. Fù l'ıstefja cofa in lui il rifoli ei fi, e l'eſeguire :

peroche effendo egli di 16. anni in circa, impetrato il bereplacito di fua ,

madre, fi conduffe al Monastero di S.Maria in Faifoli dell'O d ne Benedet

tino Diocefi di Beneuento, e quiui veſti l'habito, fece il Nouitiato,& a ſuo

tempo la profestione di Monaco.

Mà confumati pochi anni nella Religione, ſperimentò che quello stato

non fi adattaua al defiderio che lo ſtimolaua à perfettione maggiors . Et

afpirando del continuo all’Eremo, inueftigaua il modo: e per la prima dif

ficoltà, che in questa impreſa vi conoſceua, era il mancamento di perſone.

perfette, dalle quali defideraua riceuer configlio. La ſeconda, perche giu

dicaua,che il Monaco nella folitudin non poteste hauer compagnia, qual

cofa gli recaua gran molettia, perche fin'a quel tempo era ftato paurofo

delle fantaſme notturne,e per tal cagione braumaua di conuerfare almeno

con vn’altro. In tanto, per ſuperare queſta feconda difficoltà fi vnì con •

vn giouane del medefimo Monastero,e con difcorfi (pirituali accefe il cuor

di lui ad amar il deferto. Onde parue à Pietro, che colui fi foíle perfuaſo à

fargli compagnia, perche dimoſtraua gran voglia di ritirarfi, e di feruir à

Dio nella penitenza de deferti. Ma pcr appoggiare così gran rifolutione

ad vn fauio,e ſodo parere (ch’era il primo dubbio) rifo feroamendue di an

dar prima in Roma, e far il tutto con participatione della Chiefa. Otte

nuta dunque la benedittione dal loro Abbate, s'incaminarono giuntamen

te di buon cuore; mà appena finita la prima giornata , l’inconstante com

pagno arreſtò il corſo, e pauentando la futura penitenza, diffe: Noi,ờ Pie

tro, laſciamo le noſtre commodità , e non fappiamo le potremo (effrire la

folitudine, gl'incommodi, e l’aufterita della vita eremitica; parmi fia meno

bıalmeuole il far adesto ritorno al prino ſtato, che quando faremo giunti

alla ſolitudine. Concepì tanto dolore Celeſtino da sì fatta 8ಳFrazi
C
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ti fe gli occupò l’anima; ma vedendo, dopò lunghi, & efficaci ragionamenti,

* che le fue efortationi erano vane,e ſenza frutto, lo licentiò dicendoli s fa

tello ſe tu mi abbandoni,non mi lafciera quell'Iddio, nel quale fermamen

te confido. |

• Profeguì adunque fenz’altro compagno il Santo giouanetto la strada »

& arriuato alla terra di Castel di Sangro, mentre volfe paflar auanti ver

fo Roma, gli ſopragiunſe vna tempeſta sì horribile su 'l Ponte, che l’ar

» restò : e volendo egli di nuouo ſpingerfi in oltre , da che il vento era fer

mato, fù parimente trattenuto dall’altra borafca. Dal che conobbe efferالا

h: - volontà di Dio, che quiui fi fermafle. Et entrato dentro la Chieſa di S.

} Nicolò, con lagrime affettuofe pregò il Signore, che l’indrizzaffe per i

J fentieri del ſuo volere, già che fpontaneamente hauea laſciato il mondo.

} Non restò egli vacuo, perche fù dal ſuo Dio protetto, e con interne con

:) folationi confortato.

| Nel mentre che fi trattenne in quel luogo, gli fù fignificato, che nel vi

リ cino monte vi stafle vn tal Eremita, il che lentendo, pieno di gioia, fi

moffe per andar à vederlo, & offeruar in lui la vita folitaria » che tanto

bramaua. Mà per lo camino fù dallo Spirito fanto nel fuo cuore auifatoاس

't- di non partecipare i ſuoi penfieri all’Eremita; entrò egli nell'Eremo, oua

J0 ritrouò il Monaco, e nel ragionare con efo lui, gli fù dal Signore riuela

ta la dishonefta vita, che quegli menaua : per lo che fcandalizato il fanto

!0 giouane , fe ne partì di lungo Maritornando il feguente giorno, guidato

3: in vero da Dio, s'incontrò con due donzelle di più che humana bellezza,

f. le quali prendendo il Santo per le mani, con vezzi, e geſti impudiciffimi

L l'incitauano à macchiare il candore della ſua purità; e gli differo, l’Ere

山* mita non è in cata,però potrete quì com noi trattenerui.Erano quelle don

ne due fpiriti infernali, che voleano distorre il feruo di Dio dal penfieroةا

|0 di viaggiare à Roma, e dal fanto propofito della folitudine, per indurlo

|0 poſcia nel precipitio,e nell’abiffo de’peccati. Mà in queſto combattimen

レ」 to contro i prencipi delle tenebre, fi fornì talmente Celestino con lo ſcudo

}f della fede, e con l'arme della gratia diuina, che restò vincitore, vícendo

* immacolato, e puro dalle tartaree mani . -

i Peruenne poi all’habitatione, e non trouandoui il falfo Monaco, ftaua

12 dubbiolo di quel che douefie fare, fi raccompandò per tal caufa al Signore»

լս acciò gli foffe guida, e fentì dirfi; Pietro fermati alquanto sù questo mon

*s te, perehe ti darò faggio delle dołcezze del Cielo; fi trattenne il Santo, &

in tanto fi diede å dormire in terra; come stanco dalla fatica del camino»

1° e dalle tolerate vigilie ; nè così ſubito chiuſe gli occhi, che nel fonnovide

|- venir gli Angioli, & i Beati del Paradiſo, i quali portando vagamente in

1 bocca le rofe, con amorofi ſguardi il mirauano, & intorno alla perſona

0 di lui cantauano con voci si armoniche, e foaui, che il Santo per la dok

i cezza reſtò rapito; e pur anche deſtato, fenti apertamente la melodia per

: tanto ſpatio di tempo, che fifarebbe dęttown Pater. Volfe Iddio con que

sti
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fi fegni dimostrare à Celestino qual allegrezza faceste il Paradifo della B

costanza da lui moſtrata nel combattimento contro la carne , e l’ inferno:

diuitandogli parimente, che Sua Diuina Maeſta tenefie gran conto della

ſua perfona. E però effendo cerro il Santo giouane della diuina protettio

ne , fern offi in quel monte dieci giorni folitario, non hauendo (cco altre

cibo, che due pani, e pochi pefci.

Della prima folitudine di Celestino. Сар. ГИ•

D Opò hauer gustata Celestino in que'giorni la foauità dell'oratione, e

trattato con Dio, pregandolo ad integnarli la strada della falute, gli

fù riuelato che douefie trasferirfi in v n monte non molto lontano, alla --

cui volta ſubitan ente incaminoffi , per eſeguire il dettame di Dio, & il

fuo ardente de fiderio. Era questo monte (per quanto fi legge ne gli anti

chi manuſcritti ) vicino Palena Diocefi di Sulmona, oue fi edificò la Chie

fa di S. Maria dell'Altare, che final giorno preſente dalla Religione fi poſ

fiede ; e toſto arriuato, vide vo fatio di fmifurata grandezza, fotto di cui

ſcauò tanto, quanto appen? poteua capire il ſuo corpo, a fegno tale, che

volendo fienderfi , ò ítar in piedi, non gli era facilmente permeflo. Quiai

perfeuerò trè anni continui, fof poi tando volontariamente quelle morti

ficationi , e penitenze, che gli poteua fuggerire l'Inuitto fuo cuore; e tut

to che nella vita da fe, steſso ſcritta tra laſciaſse di raccontarci minutamen

te le diſcipline, le vigilie , & i patimenti; ftimo nondimeno, che la peni

tenza da lui fatta in queſta folitudine fofie stata afpriffima, perche i pri

mi bollori del fuo ſpirito operauano con rigorofa violenza; e per l’ittefia

cagione, in queſto luogo più che ne gli altri patiffe, per non effer-egli

auuezzo à ſoffrire aufterita così grande, e per ritrouarfi in eta giouanile->

di 2 I. anni.

Gradì talmente il Signore sì generofo principio, che dal Cielo ne diede

fegno di compiacenza . Poiche ogni norte era Celeſtino fauorito da vna

gran Campana di celeſte melod a , da cui fentiua rapirfi, & andaua in •

eſtafi. Ma l'inuidia di fatanatio cercò d'inuolare al feruo di Dio questa

gratia , e fi fervì per ifti omento d' vn giouane compagno d’vu altro Ere

mita, il quale (tutto che parlade feħza pet fiero d’ingannare) gli diffe, il

mio maeſtro tiene ſeco vn gallo, che col canto lo rifueglia a matut no :

ancor voi potreste teñerlo. T, otioffi in quei punto vna matrona di paflag

gio, la quale nel ſentire quel diſcorſo, efibì a Pi tro il fi o propi io gallo,

che teneua in cafa. Et il Santo non faptudo contradire, per la ſua templi

cità , ò per effetto di humiltà acciò altri non pet fafero, ch’ gli era dal ce

leste fuolo fauorito, accettò l'offeita, e riceu è il galio. Mà per diuina.

difpofitione, non cantò giamai , rè tampoco fi fè fentire la campana del

Cielo. Si che abbat donato da Dio, e dalle creature, pieno di confufione,

e di rammarico », coirobbe cſsct incorſo nello ſdegno diuino, merce d lla--

COI) •
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confidenza ripoſta nel mondo, in tempo di douer ſperare folamente nel Si

gnore. Onde compunto il Santo giouane, e bagnato di lagrime cercò di

riconciliarfi con Dio, ritornando in dietro il gallo à chì glie lo diede . E.

con tutto ciò afferiſce egli steffo, che fe bene a forza di contritione , e di

pentimento perfetto ottenefie di fentir nuouamente il fuono della campa

na: nondimeno non puote mai goderlo così foaue, e dilettenole come pri

ma . Mà il benigniffimo Padre delle mifericordie non laſciò in abbandono

il ſuo diletto, poiche in vece di quella maggior melodia,diedegli gratia che

ogni notte mentre nella ſua camera recitaua il matutino, con gli occhi

aperti,e vegliando vedeffe due venerandi, e riguardeuoli Perſonaggi,che fi

poneuano a ſuoi lati: per la conuerſatione de quali il Santo pieno d’alle

grezza fentiua trasformarfi in huomo celeite, e quafi di ſe stefio ammira

to,toccauafi,e diceua,non fon’io quegli ? Erano coloro due Santi del Para

difo, vestiti alla Pontificale con Piuiali, e Mitre, e falmeggiauano alterna

tanente con Celestino, e poſcia cantauano la Mefla Quelt1,& altri toura

celeſti doni partecipò il nostro Pietro in quell'afpro Nouitiato dell’Eremo.

Ma fù anche in questo triennio fatto bérfaglio delle tentatioai più gra

ui, e moleſte, che douefiero dall'inferno vſcire Era egli quafi del continuo

grandemente veffato dall'imagini laſciue;percioche mentre dormiua,fe gli

rappreſentauano due infolentiffimi demonij ia fembianza di donne , e col

folo ſegno della Croce le poneua in fuga; mà non tantoíto ributtate, face

uano à lui ritorno . Alcune volte ftaua Celeſtino fuegliato di notte nel fuo

penofo letto della nuda terra, o di duri legni, & ecco vedeua due donne in

fernali,che alla ſua volta fe ne veniuano, e per quanto eg'i ne dica, pareua

no quelle ifteffe da lai già offeruate nel mondo, vaghe, belle, e laſciue. Or

queſte furie, buttando à terra le loro veſti, fi collocauano a’ fianchi di lui,

& il Santo per ſua difefa ftringeuafi i panni addoffo,e per non restarne pri

uo,ſe gli poneua fotto i piedi. Ma que moſtri di finta bellezza con incredi

bile violēza arriuauano bene ſpefio à ſpogliar il feruo di Dio de' fuoi pan=

ni;e poſcia con geſti, & atti immondiffimi forzauanfi di condurlo alle loro

prauiſſime voglie.A queste si fiere battaglie Celeſtino auualorato dall'effi

cacia della gratia diuina fè refiſtenza tale,che noi fragili peccatori appena

poſſiamo ammirarla. Batterà il dire, che reſtafle vincitore, e ſuperiore alla

diabolica forza. Del che non effendoſi giamai infuperbito, mà più tofto

fattofi pauido,e timorofo de' pericoli, che anche nella folitudine fi ritroua

no, humilmente ne rendeua gratie à Dio , fupplicandolo d'aggiungergli

nuouo ſpirito • · - - - - , -

E non bastando fimili affalti di fatamaffo,patì anche de velenoſi animali

tormenti ad ogn'altr'huomo intoilerabili . Impercioche in quell’isteffa :

fpelonca generauanfi in molta quantità, e tosto fi auuentauano alle carní

di lui. Era in quel tempo Pietro ricoperto di vna fola tonica (opra la car

ne,& in testa teneua non altro che il capuccio:che però nel dormire entra

nano quelli animali dentro il petto di lui; #poi deſtato dal lo009ಣ್ಣ fi

- 4Uld
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daua ſubito all’oratione, non applicaua l'animo a quelle morficature,aozi

non le fentiua in conto veruno. O de discua tutto il matutino,ingennoc

chiandofi tatte le fiate che proferiua i nomi di Dio, di Giesù; e di Marias

& in quel mentre gli víciuano dal corpo que brutti vermi: del che aume

dendofi, era in coſturne di allentare il cingolo, & all'hora con i piedi lºvc.

cideua. Dal che fi fa chiaro,che le fue orationi fostero sì feruenti, e de 1.ote,

che tutti que patimēti,i quali potenano rēdere vn huono affatto infelice,

nõ furono nè meno potēti å diſtrarlo dall'attētione di aeditare il ſuo Dio.
-

- -
* , ** --

Pietroffà Sacerdotessº babita nel Morrone . Cap.Ꮡ.

Cº mpiti tre anni in questa dura penitenza , fu perfuafo da fuoi cono

fcenti,che mentre fi era dedicato al fruitio del Signore, đoueua paf

fare a gli ordini ſacri,& al Sacerdotio,con che farebbe stato maggiornen

te pa tecipe deile gratie di Dio. E stimandº egli effer ciò fauio parere, fi

partì da quell’aſp o monte, & andò in Roma » il che haueua fin'a quel

i'hora differito, dal tempo che laſciò il Monaftero di Faifoli.

Peruenuto il Santo nella Citta di Roma, e da diutrfi huomini timorati

di Dio confirmato nel fuo buono proponimento, con inefplicabile alle

grezza di ſpiritoriceuè tutti gli ordini maggiori. Ma non dandoli il cuo

re di ritornare al medefimo deferto, per cauſa, che da molti era iui cono

íciuto, e venerato da fanto (qual concetto cercò ſempre di fuggire) pen

sò finalmente douerfi eliggere nuoua ſolitudine. Onde nel viaggio ifteffo,

ritrouandofi vicino Sulmona, andò inueſtigando trà quelle montagne vn

luogo proportionato al ſuo genio , e vide il monte Morrone, in quel tem

po feluaggio, & impratticato. Q iui ſe gli preſentò vna ſpelonca à piedi

d'vn fallo, di cui molto fi compiacque, e deliberò ſtantiarui per molti an

ni; e per tal cagione hauendoui facta longa dimora irpiù volte,& opera

ei miracoli ſenza numero,acquiſtò il nome di Pietro del Morrone; e ſcam

bieuolemente refe quel Monte ſopra ogn'altro famofo - S inuogliò anche

di queſta stanza, perche vi era già dimorato Flautano di Follanoua, Mo

naco di molta ſtima, e fantita conoſciuta . |

Entrò Pietro nel Morrone l’anno di nostra falute 1239. e di fu2 età 25.

Et effendofi per la prima vota collocato in quella piccola ſpelonca , gli

comparue vn formidabile, e fmiturato dragone (folito forfe di annidarfi

in quel luogo.)Non pauentò punto Celeſtino, come ben auezzo in altre

battaglie à fuperare l'ifteflo infernal ferpente. Ma confidãdo nel ſuo Signo

re,lo maledifie col fegno della nostra redentione. Etofto colpito il veleno

fo animale quafi da mortal piaga,fi precipitò dal Monte, nè più iui fece ri

gorno, dimoſtrando hauer ceduta al fanto Sacerdote la fua tana.

Celebraua di continuo il Santo in quella cauerna,(dopò hauerla fecon

do la fua pouertà ridotta in buona forma) il che fù cauſa, che frequeńraf

fero iconuicini habitatorià viſitarlos ma con molta repugnanza se diſgu-,

« -
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sto di lui, auuenga che odiaíle il confortio humano, per vnirfi più facilmé."

te à Dio. Laonde non potendo impedíre il concorſo de popoli, pensò di

non più celebrare, quando cosi hauefle approuato la Sede Apostolica, da

cui intendeua prender oracolo. E però in quel punto era riſoluto di andar.

in Roma, fe l'afprezza del verno non l'hauefle affetto chiuſa la ſtrada. Or

mentre fi fentiua del corftinuo tentato a non dır Meffa, gli occorte queſta

viſione; Paruegli di viaggiare a Roma, e nel caminare erraua il fentiero ;

vide intanto due Monaci, a'quali dimandò qual fofie la strada, ma quelli

in vece di dargli vdienza, lo ſcherniuano : apparue poſcia vna degna Ma

trona, che così gli diffe. Pietro doueui prima dº in uiarti, eſplorare il ſcufo

di Dio per mezzo dell'oratiohe. E tofło fi fe innanzi vn Abbate vestito di

bianchiffino lino ( era quelli l'Abbate gia morto, che gli diede l'habito

della Religione in Faifoli) il quale con fereno volto mirandolo,in tal gui

fa gli fa uellò ; figliuolo prega il Signore per nue. A cui Celeſtino difie, Pa

dre per Dio viuo vi chieggo a trai. quillar la tnia mente, molefața da tan

ti ſcrupoli: lo non vorrei dir la Metſa , perche a sì alto ministero fi ricerca

purita più che di peccatore , e perche , non celebrando, fuggirebbono da º

me gli huomini del ſecolo Rep: kò l'Abbate, dite pur la fanta Melia figli

uolo. Ma non confentendo Pietro, foggiunfc; fe il Padre S Benedetto,& .

altri Santi per riuerenza d'vn tanto Sacramento fi aftennero di trattarlo ;

come io fragile, & indegno ardırò d'inalzarını a tanto grad ? Eh figliuolo

diſse colui, neisuno è degno di tanta gratia, ma procurate di andar all'Al

tare con riuerenza, e tremore, e tanto bafia: il che detto, fuai i la viſione , !

reftando il Seruo di Dio alquanto confolato; e per tal cauſa catriuando fe ,

steſso nell’oſsequio, che doueua a’ celeſti ricordı, fi depoſe a profeguire il

Sacrificio della Melsa, non oftante, che contro il ſuo genio foſse da’con- .

correnti difturbato. Ma in breue restò egli dall' inquietudine afsalito :

auuenga che per diabolica illuſione ò per infermita : natura, fpefse fiate

patiſse pollutioni notturne,quantunque del continuo donaſse,e flagelaſse :

la propria carne con auttero digiuno,cilicio, e diſciplina. Per la quaſ caufa

abominaua fe ſteſso,vergognandofi come indegno, di comparire quel me

defino giorno al colpetto di Dio, e nell Altare. E per dubbio di non in

correre nel tremendo giuditto, fi aftenne dai Sacrificio, fin tanto che da »

Religiofi dotti, e timurati di Dio non foſse fincerato Ma perche que’Pa.

dri da lui ricercatı vartamente riſpondeuano, fu cagione, che più acerba

mente fi trauegiaſse, non potendo afficurare la propria conſcienza. In fi

ne per non mancar a le ftetso,ricorfe all’oratione,pregando il Signore,che

per ſua pieta gli notificaſse il vero fenfo diuino. Ma il benigniffimo Iddio

che non tralaſcia i ſuoi ferui n:' bifogni dello ſpirito, con la feguente vi

fione l'aďdottrinò di quanto doueua fare. Pučne a Celestino, mentre dor--

mius, d'éſser condotto in vn grande, & ampio palazzo, in cui erano mol

te celle habitate da Santi veſtiti a bianco; e nella fommità della ſcala vide

attentamente tre Perſone tanto mil vguali, che parcuanovna ſola: e
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perche queste Perfone diuine 'inuitauano a falire nella cafa della gloria, º

egli acceſo di deſiderio, (ma impedito da vn gigmento,da cui pareua aon 3

poterfi in modoalcuno ſtaccare,) fi difpofe d'afcendere que'gradi in com- -

pagnia dell'animale; e nel ſalire,il bruto con gli efcrementi imbrattò tal-?

mente la ſcala,che il Santo non puote naſcondere nel volto il rofiore, ve-

dendo che quel fautiffino luogo fo le ſtato si mal třatta o da va ſuo ani

male. Or mentre afflitto, e meſto fi fermò con l’afineilo,la feconda Perfo

na,cioè Chriſto noſtro Redentore, piacidamente gli dife;Vieni è Pietro,

qui sù da Not.Forfe ti arreſti per la confuſione delle fordidezze fatte da ,

quel vile gjumento?Non è gia tua colpa,che quello operi conforme il ſuo

natural coſtume, nè doura ciò impedire il tuo canino alla perfettione, &

al godimento del tuo Signore. Dette queſte parol: fi deſtò Pietro dal fon

no, e confiderandole iungamente,per intendere il fenſo di Dio,capì ſubito

il misterio,in quella viſione naſcolto;poiche fi diede à credere,che il corpo

corrurtibile fiả qual viie giumento,che opera alla femíuale,dal che l'anima

non deue ritardarfi ne gli eſercitij dello ſpirito, nè tampoco priuarfi delia

communione,e del ſacrificio, quando ella non vi habbia parte alcana.La

onde ammaeſtrato con queſta celeſte dottrina, diede pace à fuoi penfieri,

nè più fi aftenne dalla fanta Mella per cauſa dell'incolpabile pollutione :

Lafciādoci anche per noitra inſtruttione ſcritto nella ſua fomma opufc 9.

par. s. cap.4, queste parole: Si noč#urna pollutio accidat er infirmitate natura

vel ſuperfinitate, non eſt peccatã ea die accipere corpus Dainint, vel etiam Mff-º

fam celebrare; quia magis dolet quis pertuliſſe,quàm fecife,/ci,potràs intelligitur?

pati quim agere Si autem er turpi cogitatione precedente; tunc peccat, 3 en die

oportet abſtinere. Quindi è,che molti Dottori,così antichi, come inoderni,

i quali ſcrifiero delia pollutione notturna,e d;'documenti,che deuono of--

feruarfi in queſto fatto, portarono queſta vifione di Celeſtino per norma

infallibile.E. Gio:Gerſone Anter graue nel tom.2. par 2. delle fue opere

trac, de Præparat. ad Mafiam, & de pollutione noćturna, confid. ro. ne få

gran conto, dicendo. Concludamus tandem epilogantes, vt nemo celebraturus

euidentem fihi querat certitudinem ſuper dignificatione fua, veraretur inc aſſum :

babeat illam preparationem , cº fufficit. Non impertinenter boc loco viſionem

inféremus, quam Beato Petro Caleſtino monſtraffe memoratur ille, qui docet etıā

perfømnia feientiam. Vifum eſteidem Patri ſoporanti.quòd fulan regiam pre

cellentiffimam cum afino fuo inuitatus aſcenderet;hic afinus tributum ventris per

viam foluit; exhorruit Virpuriſſimus, cº abomunatus eſt hinc non iniquitatem.

fed inquinationem; & progredi formidans,regredi moliebatur, quouſque benigni-:

ter admonitus est voce de Tbrono lapfa: Nihil adfui vel„fule regia fpiritualis

contaminationem pertinere id quod,fe non conſcio, maturalia neceſſarta ди*/ии.

aſelius corpulentus,ó irrationålis, expulerat.

Accertoffi il Santo, cheben poteua ſenza fcrupolo celebrare. Ma non

già fù poſſibile fi quietatie dimente,e graditie il tanto concorſo di popoli,

che moſſidalgrido della fanta vita diluiveniuano à fentir la Meda; anzi

-
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per tal cagione, e perche tutti que“bofchi vicini alla ſua cella furono dalla

gente tagliati,e ridotto il monte quafi à luogo di delitie, fantamēte di ciò

fi offeſe,come quelli ch” era bramofo di felue, e di monti inacceſſibili: e fi

nalmente non potendo più ſoffrire,ſi parti dal Morrone,dopò hauerlo ha--

bitato cinque anni con tanta penitenza, che feci foſse stata in fcritto nar

rata, non baltarebbe in vero vn intiero volume per deſcriuerla di nuouo:

Qg ſte fole parole egli medefimo abbozzò nella ſua vita, dalle quali pof

fiamo intendere il di più, che in eſse fi naſconde - Multa, er imenarrabilia =

bona acciderunt illi in illo loco per ſpatium quinque annorum . f.

siirafriffeilsanında Morrontalla Maielle-cap-rr
* |- 5 e

On due foli compagni vfcì Celeſtino dal Morrone, laſciandoui alcuni

altri, poiche per le continue infianzc fù aftretto di riceuer molti de

uoti per ammaeſtrargli » e per cooperare al defiderio della loro falute) e

peruenne al Monte della Maiella,poche miglia da quell'altro distante.Gi

rò egli p à volte que luoghi alpeltri per ifcorgere ſe quiui fi vedeſse fpe

lonca a ſe disfattione del ſuo genio;e dopòlungo camino,ne trouò vna,che

più d’ogni altra gli piacque; ma i ſuoi cõpagni pur molto la biafmauano ».

forfe perche non vidaua fole, nè aria. In qucíti diſpareri preualfe il fenſo

di Pietro,e per l’isteſsa cagione, che da ſuoi era quel luogo fuggito,il gradì

protestando non volerfi priuare del merito,che haurebbe in quell'aſpra,&

opaca ſolitudine acquiſtato. Onde fatti i fuoi compagni di ciò mal con

tenti, abbandonarono il loro Padre ; ma poſcia fra pochi giorni, confide

rando eſsi il fanto fine di Pietro, e ſtimolati dal teneriſsimo affetto com »

che l’amatrano, fecero da lui ritorno. E per alludere al voler del Maeſtro »

in breue tempo con alcani rami d'arbori chiufero la grotta » å ſegno che »

la poteuano commodamente habitare . . . .

Sopratienne l'eſtate, & il nemico infermale attaccò fuoco di ņotte à quel

le fraſche già fecehe dal calore eſtiuo. Ma accortofi il fanto Padre dell'in

cendio, e del pericolo de ſuoi,che quiữi ripoſauano,ad alta voce comandò,

che fi aizafero, e çauaffero fuori il tutto; i quali con gran fretta, per non

restar preda delle fiamme,fuggirono,eßendogli appena permesto il portar

feco le cofe più neceſſarie. Onde contristati mormorauano del loro mae

stro per efterfi voluto fermare in luogo efposto all'incendio (percioche sti

mauano effi,che quel fuoco foffe diſceſo dal monte,& originato da incuria

di paſtori, & non altrimente caufato dal demonio) mà fermo, e coſtante fi

dimoſtrò in queſto cafo il nostro Pietro, come efperto dell'astutie di fata

nafloper hauer questi ordito al P.S. Benedetto fimile inganno. E però ef

fendost afſodato nel ſuo proponimēto di nõlafciar in conto veruno quel

l'Eremo, diffe: Se ben doueſse il mio corpo effer pabolo di queste fiamme,

non mi partirei giamai ; perche hauendomi qui condotto il mio Dio, al

l'iftefio comple liberarmida gli affalți dell'inferno. Gran fatto in verot A

que»
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queſta confianza imperturbabile di Pietro,s'infieuolì talmente la rabbiofs :

pertinacia del principe delle tenebre, che al fegno della fanta Croce da lui :

fatto, in un tratto da gli occhi di tutti diſparue quel gran fuoco, come fee

appunto fofie stato fognato,e non gia vero.In tal guita ſuperò Celestino la

rabbia dell’aduerfario infernale:ma pur gli restò il contrasto de gli huomi

ni,che fe gli reſe ta 'hora più molesto. Percioche que fuoi compagni con

tinuando tuttauia nella lor mala fodisfattione, per mezzo di alcu

ni ſecolati fecero intendere al fanto Padre, che abbandonatie quel fito, al

trimente farebbe rimaíto ſolo, e che per riuerenza della ſua bonta non ef

clamauano in ſua prefenza . A' quali l'intrepido Pietro riſpoſe : fratelli,

quando non fia divostro guſto lo star meco in queſto monte, andate con

la benedittione di Dio, bastand mi di perfeuerare nella vocatione di Sua

D M.Chi non è huomo di Dio,nauſea l’aprezze,e cerca le delitie,Fù gran

marauiglia, chcà queste parole non fi alterafero punto que principianti

nello ſpirito; mercè nella carita,e piaceuolezza,con cui Pietro addoiciua le

fue riprenfioni. Estosto vennero que tali in ccgnitione, che il motore di

queste ſciagurt foſse il demonio, il quale grandemente tenieua đi quell'E

remo,oue lo Spirito Santo operò prodigioſe conuerfieni di peccatori, & á
fe ſteſso il dedicò. - } i

In queſto mentre publicatafi la fantità, & i miracoli di Pietro molte »

rfone deuote fi accefero alla ſolitudine, & il pregarono di riceu, rgli per

ſuoi diſce poli, fiendo offi difpofti a laſciar il mordo,e ſeguire il Saluatore,

A quali humilmente riſpolc : Quando per diuino voltre entra al deferto,

non hebbi altra mira,che il godere la dolcezza della contemplatione,col

l’eſempio del fintiffimo Precut fore ; che da teneri anni fi racchiuſe nella-,

folitudine.Son hi omo femplice, e di poca dottrinașe però non hò luogo di

accertare vna tanta iu preſa d’airmat ſtrar altrui Hella ſtrada del Signore.

Ma questi fenfi di humiltà non furono ammeffi da que'deuoti,i quali mag

giormente instauano di volei lo ſeguire, e proteſtauaņo auanti Dio, fe per

effer da lui difcacciati, trafcurauano la loro conuerfione. Conuinto dalle •

legi di carità il santo Padre, condiſcefe finalmente alla dimatıda, dicendo

all’incontro, che haurebbe per la falute del proffimỏ, non folo mortificato

fe stefo, e priuatofi della total folitudine,ma eriandio (parfo il proprio fan

gue. Riceuè adunque molti di quelli, instruendoli nella perfºrtione della :

vita,maffime nel digiuno, e nell'oratione.Ma perche nõ hebbe penfi ro,ně

tāpoco autorita di formar Religione;cõtentofli che que’ ſuoi diſcepoli cõ

uiuefiero infieme in habito,che loro più gradiua,e come femplici folitarij.
- - - 7° * } - . " -

Quantofffe dalSignorefauoritol'Eremodella Maiella.

Сар. И.11.

Vel luogo, che tanto impugnaua il demonio, & i compagni di Cele

ſtino guidati dal ſenfo,era ben conuencuole che fofie fauorito,& ho

- IMOIATO
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nerato da Dio. Onde con iterati fegni diuisổ SD.M. d’hauerlo eletto per

Tempio dello Spiritofanto, e per refugio de peccatori. Sùl principio di

quella fanta radunanzą,comparue vna candiditſina Colomba, la quale in

vn fito determinato, oue fempre poggiana, fi ftaua cibando, e portaua nel

rostro vna (critta,in cui fi leggeua: In queſto luogo edificarete la Chiefa ad ho

nore dello Spirito fanto. Per tal auifo del Cielo adunque il fanto Padre vi

fabbricò l'Altare, e l'Oratorio,il che auuenne nel 1247. E mentre in com

pagnia de fuoi recitaua il diuino officio, la Colomba nel mezzo di effi fa

migliarmente conuerſaua,come fe per appunto folse quiui ſtata nutrita.

. Il ch: vedẽdo alcuni foraltieri,& inuaghiti della fingolar bellezza di quel

la,fi sffaticauano per prenderla, e carezzarla,ma come indegni ne furono

ributtati; Godeua ben si di trattare con que ferui di Dio,maffine col san

to Padre,perche fta ſcritto,che lo Spirito del Signore ripofa,& habita ſopra

gli huomini. Quindi è che per tre anni continui quel diuino Vccello do

meſticamente in quel fito, per godimento di efsi comparue. E però il San

to con prontezza maggiore fi affatigò di ridurre in vaga forma quell'Ora

terio, e gli diede il titolo di S. Spirito. Qual caſa di Dio effendo stata per

molto tempo frequentata da noitti,rimafe priua d'habitatori: e per vltimo

nel 1585.il Venerabil Padre D Pietro Santucci da Manfredonia infpirato

da Dio rifiorò, & aggiunſe mirabilmente la fabrica, e la deuotione, dimo

rando quiui in compagnia d'altri Religiofi efemplari per lo ſpatio di 55.

anni con fama di fantita : fi come nel fine di questo libro , col fauore del

Signore, fcriueremo. - - , -

Si diuulgò in tanto per tutti que paeſi la veneratione di quella Chiefa ,

à ſegno tale,che da lontano veniuano deuotamente i popoli per viftarla,e

per vedere nell'isteſſo tempo Pietro del Morrone;il quale,tutto che per lo

paſſato e di ſua propria natura haueffe fuggito il commercio,diuenne con

questa occafione confaceuole, e doneſtico con tutti, folo per guadagnar

anime à Dio. Trà l’altre marauiglie leggiamo, che alcuni venifiero dalla–,

Patria di efo Santo , inuitati dalla fama, & hauendogli riceuuti, mentre

stauano ragionando di cofe ſpiritualifoprauennero altri quattro dal vici

no paeſe; all’arriuo d: quali , il cuore di Pietro fi commofle per ardore di

ſpirito;e non potendo foftenere quell'ecceſſo, hebbe à mancare: ma fatta .

forza à fe steſso,naſcofe quella vehemenza di deuotione, e licentiò i primi.

Tutto ciò auuenne in lui, perche meditaua, che effendo egli humile pecca

tore, l'hauefse il Signore eletto per maestro di ſpirito, e però in queſti pen

fieri per l’humilta fi struggeua in lagrime. Poi diſse l'Officio diuino in cõ

pagnia de’ſuol,& in quel punto gli fù rinouata dal Cielo quella gratia, che

ne gli anni pastati haueua goduta:auuenga che fentiuano tutti nell’aria vn

fuono di molte, e groſse campang, che tutte infieme d'accordo fonando ,

colmauano l’orecchio,& il cuore di fanta dolcezza. Dalla qual nouità ftu

piti coloro,e volgendoſi per tutti i lati,pareua loro, che le campane foffero

yicine, & vícirono però fuori dell'Oratorio per offeruare de qual luogo di

quel
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queł çontorno veniſsero que fuoni: ma fapendo elsi molto bene, che non

vi cfa habitatione, nè altra Città,formarono concetto,che quella melodia

fofie celeste ; e per tal cagione con lagrime fi compunfero, meditando che

Iddio dai Cicio facefie fentire si dolce mufica, per fignificare, che in quel

luogo vi habitaua vn huomo di tanta fantità, che meritaua di fentir le ,

melodie del Paradifo in terra. Onde hauendo effi dimandato à Celeſtino

il modo,e la cauſa di ciò,riſpoſe (per non attribuire à le stefio il diuino fa

uore) il luogo non è molto lontano,e toſto mutò parlare. Ad hora poi di

. Veipro, falmeggiando i ferui di Dio, inuitarono di nuouo le celesti cam

pane ad accompagnar le loro voci; e ſeguitò il fuono per tutto il tempo,

che quiui dimorarono i fecolari, il che fù per tre giorni continui.

Operatiano mirabili effetti, così nel corpo, come nell'anima quelle fo

nore campane. Vno di quelli che la fentì,patiua vna infermita molto pe

ricolofa ; poiche nel doi mire foleua destarfi impetuoſamente gridando, e

ftrepitando, e poi con veloce corfo fuggendo fi eſponeua a precipitij „ien

za che da altri in modo veruno potefie frenarfi. Ma vdito che hebbe quel

fuono miracololamente per l'auuenire refò libero dalle furie, quai che la

, dolcezza di que fonanti metalli componeſie in lui gli affetti, e le pationi

fregolate dell'animo,dalle quali,benche fenza tua coipa,iafčiau afi traſpor

tare.Parimente vn altro ſecolare,che staua in continuo peccato,con mol

to ſuo diſpiacimento,poiche ogni notte da grauiffima tentatione afſalito,

reſtaua più d'vna volta polluto:al che per habito inuecchiato confentiua;
con ſua marauiglia in quell'iftefo tempo fi vide liberato da tal vitio, nè

, più vi restò ſoggetto. Onde hauendo questi due pratticato quanto fia mi

rabile il Signore ne’ſuoi ferui, ritornati alle proprie cafe, fi conuertirono à

Dio,con vendçre,e dar à poueri quanto políedeuano.Gli altri due, efiendo

gia vecchi, ſoprauiuefiero poco tempo, e morirono in concetto di buoni

ferui dı Dio. - j : -

Et acciò non ieftafe dubbio alcuno,che Iddio foffe l'Autore di quel fuo

no, fi çạmpiacque S D.M.che altri ancora l'afcoltafero nella Maiella , e

poi continuadero å ſentirio per tutti que'luoghi, e campagne doue anda

uano,ma nell’entrare dentro le Citta, ò Terre, non vdiuano cofa tale; con

che fi diede a conoſcere,the Iddio nettumulti de popoli non af pariſce,co

me fi fa vedere, e ſentire da'Santi,che fono fuori del ſecolo. Molto più è ti

amnailare,che in vina intiera Citta (il cui nome con molta prucēza tacque

nella ſua Vita Celestino ) venti huomini folamente furono degni di taifa

uore:& in altre Terre,e Ville alcuni altri pochiifiani; ma tutti questi furo

no fecolari, e non già ecclefiattici; i quali, perche doutuato efter più per

fetti de gli altri,e non efiendo stati da Dio trouati tali,furono in pena pri

uidi tal gratia, - - - - - · · *

Sentiaanfi anche quelle campane invarie guif da’ diſcepoli del Santo;

perche ſecondo i giorni di maggiore, e minore foiennita, così più, e memo

.fi vdiuano. In oitre conforme che vno ſuperaua l'atto nelia gratia (antifi

i - CA Il
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ĉante,così era capace di confolatione maggiore.Quì auerte Celestino, che

vn Monaco fù ſegnalato di tanta gratia, che ſentiua vna campana non cõ

mune ad altri,e questa fonaua folamente all’eleuatione della Santifima

Eucaristia. Questi fù egli medefimo,per quanto stimo,tutto che raccontaf.

fe ciò in perſona di vn terzo, per atto di humilta, acciò non fi paleſatie la

fingolar Perfettione di lui. E finalmente era quel fuono di tal cọnditione,
che chi p ù voleua diſcernerlo, tanto meno lo ſcorgenaze per contrario,chi

per la meditatione reſtaua da’fer fi aftratto, ſenza penfarui, all'hora molto

più il godeua.Qgal confolatione a tutti que terui di Dio operaua effetti di

languore, e quaſi di mancarnente di vita .
-

Oltre di ciò fentiua ſpefie fiate il feruo di Dio con gli altri vn Coro ri

pieno di angeliche voci , che cantauano l’Officio diuino; e queſto fauore.

non folo fù fatto al publico Oratorio, ma etiandio alla cella di lui ; oue fi

vdruano diſtintamente le parole, e le voci,per lo che giebilaua tutto quel

fanto confortio.Furono anche degni,per etter eglito dotati d'angelica pu

rità, di fentir gli Angioli del Cielo cantare alternataniēte, mentre falmeg

giauano;e quanto più inuigoriuano le voci, tanto maggiormente li canti

Angelici rifonauano.O quanto ben poteua dire Celestino co” ſuoi diſcepos

li : In confpečiu „Angelorum pfallam tibi,ouero: AVoſtra conuerfatto in cadis eſt .

Nella feſta di S.Stefano diffe Celeſtino a’fuot; (e queſta notte che fi gue

con deuotion maggiore celebraremo il diuin Officio ad honore dell’Euan

gelista Gio: permetterò, che fi dia la cucina , benche in giorno di venerdì

( in cui non era costume cuocer cibi.) Deſtaronfi i diſcepoli al matutino,

molto prima del folito,e fecero l'Officio folenne.Qual finito,mentre gli al

tri ripofauano nelle celle, il Santo che ſtaua pure in cainera orando , vdi

che in coro fi ricominciaua il canto, ma con voci differenti, e varie: fra le

quali ſpiccaua vna voce puerile così eminente, & alta , che fembraua ap

punto vna tromba celeſte. E poi vide tutti loro vfcir di Chieſa, ornati di

glorioſe westi,alcuni de quali compariuano in forma d'Angioli, & altri in

fembianza di B-ati del Paradiſo, tutti però a marauiglia riſplendenti, e »

lumino fi:i quali fi fermarono auanti l'Altar maggiore,difcorrendo trà effic

Onde vi fù chi diffe, che queł facro luogo gareggiaua col Cielo, perche

vi ſtantiauano ferui perfetti di Dio,diuenuti per la penitenza tanti Angio

li in carne. Altri , che quella Chieta era degna refidenza dello Spirito fan

to; altri inalzauan con lodi la fantita di Pietro,pareggiandolo a'primi Sá

ti del Cielo. Et in riftretto que” beati Spiriti non fi chiamauano contenti

di magnificare quel fanto Eremo.Terminati questi,e fimili ragionamenti,

il più venerando di effi, riuolto alla cella di Celeſtino, con voce eminente

gli ditle, Fate astinenza offeruate i digiuno. Et al mio credere, queſti, che in

tai guifa fauellò fù S. Glouanni Euangelifta,a cui quel folenne giorno era

dedicato, volendo tacitamente riprender Pietro, perche promettefie alla.--

fua famiglia la cucina; quaſi dicendo,che i ferui di Dio all'hora più ſolen

nizano le feste de Santi, quando oltre il folito,coll'altineņza0060
C - 3
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la carne Tutto ciò afcoltando,& apertameute vedendo il fanto Padre heb

be à liquefarfi peria deuotione, e cõpuntione; e tolto riuelò in cafa la vi

fione:perloche que buoni diſcº policó allegrezza diſpirito offeruarono alla

menta il più efatto, e rigorofo diguno a che giamai per l'addietro hauef

fero fatto.

Ma doneua di queste confolationi effer compagna la tentatione,acciò il

Santo di D o per le continue gratie non veniſse ad atti di gloria caduca ;

conforme col patientiſsimo Profeta, e coll'Apostolo S.Paolo il Signore fi

diportò.Poiche molti compagni di Celestino videro à dirimpetto del facro.

luogo wna marmaglia di demonij, che con ifpauenteuoli muggizi freme

uano, e ftrepitauano per entrar dentro à danneggiare, e diuorare la greg

gia del Signore. Ma nell'iſtesto momento a vifta di loro apparuero nume

roſe ſchiere di ſpiriti celeſti,i quali con ogni loto forzo difcacciarono le fu

rje infernali,& in vn. tratto fuanirono con formidabili gridi.Alquale ſpet

tacolo il fanto Padre, & i ſuoi figli ſpirituali pieni di contento, ne refero

gratie al Signore.Non paſsò gran tempo,che ritornò la tentationeipercio

che mentre tutti nella quarefima,più del loro costume,fi diedero alle mor

tificationi ilirabbiofo, & inuidiofo nemico fuggeriua ne”loro cuori mole

fti,e perniciofi penfieri,di allentar il rigore,e di abbandonare la folitudine;

il che da alcuni ſtaua per ottenere;matofio cõmunicando eſsi le loro fug

geſtioni al fanto Maestro riuſcirono vane. Finalmente non estendo vale

uole fatanasto in tutto quel corſo qua - imale di fºdurre i ferui di Dio, fi fè:

vedere la notte della Domenica di paſsione, entrando per le celle; oue cola,

horribili,e mortali colpi ferì quattro di quelli,nel punto, che voleuano an

dare al matutino;i quali intimoriti,e maltrattati dalla diabolica fierezza–.

inuocarono aiuto;ritrouãdofi poſcia vno di eſsi con le mani ftorte,e strop

piate,e tuttigli altri malconci. Ciò fentendo Celeſtino comandò, che fico

minciaſse, e profeguiſse intrepidamente il diuino officio ſenza tema deli

diabolico furore. Et in questo mentre furono veduti in diuerſe parti delle ».

celle, e della Chiefa bruttiſsimi mostri, che minacciauano d'offendere, e-»

non poteuano, e così vfcirono di viſta:reftando que' Religiofinolto più,

inferuoratinel.feruitio di Dio Leggiamo anche,che per tre anni continui.

foſse quel fanto Eremo honorato da glorioſi:Spiriti,&infieme combattuto.

da gli affalti infernali, fin tanto che l'Oratorio veniſs: in più bella foggia ::

madal tếpo,che fù cõpito,cestarono in gran Parte i trauagli delDemonio..

Della miracolofa Confecratione di S. Spirita della Maiella --

Cap. VIII.

M覽驚 era percõſacrar la fua:Chiefa(fåtta giàpiù ſpatioſa,

: e vaga) il Signore, che ne fù.’architetto,yolfe dedicarla allo Spiri

to fanto con tutte le coſtumate cerimonie „acciò fofie al mondo ben noto»,

quanto S. D. M.approuaſit quell'edificio », e quanto gradiție la fantita di

Geجم
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Celestino. Stauafene il noſtro Padre alla feneſtra sù l'aurora leggendo vti

libro (pirituale (ciò auuenne nel di della Decollatione di S. Gio: Battista

dell'āno 1247.)e videvn drappello numerofiffitno d'Angioli,e di B ati or

nati di luminole, e gloriote veſti; tra i quali fi ſcorgeua vn vecchio, da lui

stimato il Rè Dauid,che à gli altri feguaci diceua,è volõta del Signore,che

queſta Chieſa da noi fi contacri alio Spirro fanto; il che fù efeguito da tut

ta la compaguia, che cantaua i ſalmte l’officio della Dedicatione. E Pie

tro ſenza accorgerfene,replicaua l'ifteffe lodi,del che egli ſtetio fi ammira

ua, parendogli di ftar fuori difenſi per la gran maestà de' Perſonaggi, che

miraua; ma dall'altro canto con chiara proua iſperimentaua, che ſłaua in

fe, e diceua, che cofa è queſta ? Adefío non dormo, ma fon pur deſto: ecco

che tocco il libro,non è altrimente vifione in fogno. Poſcia entrando quel

la celeste moltitudine in Chieſa,caminarono per di dentro in giro più vol

te,e con voci ſonore cantauano queste parode. Locus iſte terribilis eſt,domur

Dei eft, zº porta cæli, & vocabitur aula Spiritus Santii; Locus iſte à Deofastus

ef,29 irreprehenſibilis est.Compita la cerimonia,fù veduto Giouanni Euan

geliita in habito facerdotale in mezzo del Diacono,e Suddiacono, e cantò

la Meſſa-Ma sù’I principio del Sacrificio ſoprauenne vna nube d'immenfa

luce, dentro di cui comparue con gloriofo corteggio di tutto il Paradifo »

POnnipotente,& Altiffima Maestà di Dio,la Beatiffima Vergine,e S.Gio:

Battilta,quali furono affiftenti a tutta la funtione,e nel fine dia M-fla il

Sig Iddio dalfeccelfo Trono diede la fanta beneditione in quella gufa,che

il ſommo Pontefice ſuol darla quando in Cappella affifte.

E ſucceſſiuamente tre Angioli ſpiccati dal foglio per ordine del loro Si

gnore, con voce di trombe publicarono, che quanto quiuifiera fatto, fù

per volontà dell'Altiſſimo,e che quel Tempio era ſtato đa Dio confecrato

e da gli Angioli confermato. 2uodfastum eſt,confecratum eſt, ø testimonis

Angeli confirmatum. Vi è chi riferiſca ( e fi legge in vna Memoria eretta ia

detta Chiefa) che in fine della conſecratione vn efercito Angelico cantaf

fe queste altre parole, Eccleſia bec Sanste Spiritui conſecrata ,agris medicina

eft, ac lumen cæcis: Christi fidelibus contritis,perastis pænitentijs remittit peccs

ta omnia. E fù come vn publicare da parte di Dio l’Indulgenza plenaria-4

in quel giorno • - -

Pietro,che fù ſpettatore di questa fourana pompa,restò rapito per la mas

rauiglia, e per l'allegrezza. Onde tuttauia dubitando del fatto reale, pes

cauſa, che fi riputaua indegno di tanto fauore, ecco fi accorſe della muta

tione dell'habito; perche vide, e palpò fopra di fe fteffovna veſte candida,

ſottile,e gloriola,fenza che potefie rammentarfi del tempo,e del modo co

me la riceuefie . Ma toſtocefiata la Dedicatione della Chiefa,intefe fenfa

tamente,che vn Angiolo lo ſpogliaße di quella,& in vn baleno glivfci da

gli occhi quella maeſtofa veduta. - -

Questa ecceifa gratia concefali dal Signore, non farebbe ta!” hora đ

lettore creduta,ſe il ſeguente miracolo non l'haucße auteuticata. Perci

С 2, «he
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che raccontando il Santo il fegualato fauore,che in quel giorno il Signore

gli fece, & vn folo di quelli impugnando la verità del fatto: Celestino orò

per impetrarne da Dio il teitinonio; e fù ben preſto efaudito, perche vn.

Beato apparue tutto riſplendence in viſione à quel fratello, dicendogli,

fappi che questa voſtra Chiefa fu da tutta la Corte del Cielo coll'affiftenza

dell’adorandiffima Trinità confecrata; e fe nè meno darai fede al mio dire,

vedrai che la lampadà dell'Altare per mano d'vn Angiolo inuifibile circõ

derà tutto il Tempio.Stupito della vifione il diſcepolo, volſe farne la pro

ua:& entrato in Chiefa vide la lampada, che più volte andò in giro per le

mura:e tutto che fofie piena d'oglio, ſenza ſpargimento alcuno giunſe, e º

fermoffi nel ſuo luogo,del che ammiraro l'incredulo.fi conpunfe,diuulgā

do à tutti il miracolo. L’ifteffa lampada al prefente fi vede nell'ingredo

della Chiefa, & è di ferro, fostenuta da vn Angiolo di stucco, per darci à

conoſcere,con quanta riuerenza fi deue entrare in quel Tempio,che fù dal

Signore confecrato: -

Quanto fin’hora in questa prima parte habbiamo narrato, defcriue Ce

leftıno istesto nella ſua vita, che giunge fin'all’anno trigefimo fecondo di

fua età. E fe alcuno fara curiolo di leggerla,per notar’in quella la deuotio

ne dello stile,e l'humilta del dire,la ritrouera inlerta negli Opuſcoli di effo.

Santo,dati da me inluce l'anno 1649,

ー ゾ
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D E L L A V I T A
-

DIS-PIETRO CELESTINO

P A P A V.

Inftitutore de’Monaci Celeſtini .

P A R T E S E C O N D A -

Nella quale fi narranoi fatti dilui dalla fondatione dell'Orº

dine, fin'all'affuntione del Papatɔ - .

Ilsanto ottiene da Vrbano IV. la cunfermatione del/uɔ In

fituto. Et aggiunge nuoue Constitutioni alla Regola

del Padre S. Benedetto. Cap. I

Enche molto prima haueffeilnoſtro Pietro riceuu

(| ti alcuni diſcepoli del Morrone, e della Maiella,

| conforme à fuo luogo fi difse,il che fece per corri

fpondere al feruore di ſpirito, che in eſsi conofce

ua di feruire à Dio, e per non offendere la carità:

verfo il profsimo. Nondimeno non volfe intito

lar quella radunanza col nome di Religioue , e.e.

molto meno obligò i ſuoi à far i voti folenni: per--

che non intendeua constituirfi capo d'Ordine, e º

- perche dalla S. Sede non haueua impetrata facol

rà veruna. Erano i ſuoi figliuoli ſpirituali peruenuti al numero di centi

naia, da lui fparfi, e laſciatiin varij luoghi. Et effendo tuttauia richieſto.

dalle Communità e Perfonaggi d'erigere nuoue Cafe(perloche fù aftretto:

à riceuere la donatione di Luigi Manfredi Configliero di Manfredo Rè.

di Napoli nel 125 r. il quale con generofa pietà donò la terza parte del

Monte detto Morrone) nè mancando molti deuoti d’indurlo à ſupplicar

il Papa per la fondatione dell'Ordine, acciò poteſsero i fuoi feguaci cones

maggior affetto di ſpirito feruir al Signore : finalmente fi mofie à far in

stanza ad Vrbano IV. all'hora fedente,che fi compiacefie di far militare i

fuoi diſcepoli ſotto la Regola del P.S.Benedetto, di cui eſponeua effer pro

festo. Per la qual dimanda il Papa con vn ſuo Breue commife al Veſcouo

di Chieti Ordinario,che coſtandogli l'efpofto,e che gli Oratori non foffe

ro astretti ad alrra Regola approuata da S. Chiefa, con autorirà Apostoli

cal’incorporaſſe nell'Ordine Benedittino : Purche hauefiero facolta ſuffi

C4CIA.»
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2,2, Della Vita di S. Pietro Celestino:

ciente da mantenerfi ſenza mendicare. Il che in breue tempo fù eſeguito,

poiche eisendofi il tutto chiaramente prouato,il medefimo Veſcouo à no

me Pontificio ereffe quella Congregatione in vera Religione: e ciò occor

fe nel 1264.Onde riceuuta questa gratia con molto giubilo da Pietro, e da

feguaci,cominciò trà poco tempo a propagarfi il numero de Monaci, e de

Monafteri: a fegno tale che nello ſpatio di 12. anni fi contauano trenta »

Monaſteri, e 6oo. Padri.

Non haueua Pietro permanente ſtanza da che fi diede å ftabilire la fua

Congregatione, cosi ricercando in lui la vigilanza paſtorale, & il zelo di

accreſcere la gloria di Dio. Il fao fine in queſta nouella Religione,non fù

altro,che il riflorare la Regola, fin dagiouentù da lui profeſſata, & a que

sto effetto volle opportunamente recidere tutte quelle licenze, che conob

be gia in alcuni . Et ordinò le fue proprie Constitutioni fopra la Regola.

del Patriarca S. B:nedetto: oue trà l'altre coſe instituì, che fi vestiſse il più

ruuido panno del paeſe. Che in tutti li giorni fi offeruafle perpetuo digiu

no,dalle Domeniche in poi,& all'hora interdiceua l'vfo della carne. Che

la quarta, e feſta feria di ciaſcuna fettimana fi efercitafero i Monaciin.

astinenza più rigorofa di pane, & acqua. Che oltre di ciò fi fantificaffero

tre quarefime l'anno, cioè à dire l’vniuerfale di S.Chiefa, l'altra che chia

màua di S.Maria, e cominciaua dalli 29. di Giugno,feſta de Santi Apofto

li, fin'all’Afiuntione della Beatiſsima Vergine: e la terza intitolata di Na

tale, a cui fi daua principio dal giorno de SS. Quattro Coronati 8.di No

uembre,fin’al naſcimento del Signore. Che folamente tre giorni della fet

timana fi permetteſse il vino, e molto ben temperato: & altre prouifte per

mantenimento dello ſpirito. Qual legge fù da que” buoni Padri eſeguita

co ófler; áza tale,che meritarono poſcia eſser adorni di tutte l'altre virtù .

Tutto ciò che dall’entrate parcamente distribuite,auaozaua, ordinò che

fi donaſse à poueri, facendo di ſua mano liberaliſsime limofine di denari, e

robbe,con marauiglia di tuttı.Non curò punto di accreſcer i Monaſteri di

ricchezze, tuttoche hauelse poſsuto farlo ; dicendo che quelle fogliono

foamminiſtrare à Regolari il luſso ; e la tepidezza della monastica diſcipli

na;e quindi auuenne a mio patere, che nella noſtra Religione non abban

donafero le rendite temporali,e che appena vi foſse la baftanza. Ordinò il

Capitolo d'ogni giorno, in cui fi accuſaſsero, & efaminaſsero le colpe di

ciaſcheduno, con dichiarar la Regola, e le Constitutioni. Il filentio tanto

da lui custodito,e la ritiratezza dal ſecolo con molto rigore publicò a Pa

dri, & eglino con eſatezza incomparabile l'eſeguirono. Il che forte fù ca

gione che gran parte de Monasteri fondati da eſso Santo, e da gli altri pri

mı Padri, hercdi del ſuo ſpirito, fi foſsero collocati fuori dell'habitato: ac

cioche allontanati dal rumore del volgo , attendelsero alla quiete dell’ani

mo. Il Salterio intiero fi recitaua da ciaſcuno ogni fettimana . Cento volte

il giorno , & altresì la notte s’ingenocchiauano ad honore del nome diui

no, L'Officio era proliſso, e recitauafi contuttociò deuotamcnte.Ogni di

a&·
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:
!

aggiungeüano all'Officio del Signore quello della Madonna,e de Santi, fi

come ne’giorni feriali quello de Morti; qual’oſseruanza perfeuerò ne’no

stri fin'all'anno 1616. quando per ordine di Paolo V. fi publicò il Breuna

rio monastico commune à tutte la Congregationi di S. Benedetto. Con.

queſte,& altre inuiolabili oſseruanze ammaestratique'ferui di Dio,diede

ro di fe fleifi tal faggio,che da’popoli erano riuerlti per Santi, e uoltiili

mi di loro operarono im virtù del Signore stupendi miracoli,illuſtrando il

fanto instituto di Pietro del Morrone -

Il Santo Padres'inuia al Concilio Generale di Lione, 3 ot:

tiene da Gregorio X-nuoui Priuilegi. Cap. 11.

Er diuerfe cagioni,e neceſſità della Chiefa indiſse la sāta mem:di Gre

Р gorio X. il Concilio generale in Lione di Francia.E trà gli altri mo

tiui,c'hebbe di congregarlo, per quanto finarra,fù la moltitudine di Reli

gioni vfcite,non approuate dalla fanta Sede; & intendeua però il pruden

te Pontefice di efaminarle, e riconoſcerle, onde publicò la Bolla, che co

mincia, Religionum diuerfitas, qual"poi fù registrata da Bonifacio VIII al

festo de Decretali . Or (parfai queſta voce, alcuni inuidiofi de' progreſſi

del Santo Padre,e della ſua nuoua Congregatione,de fatto, e ſenza fentir

le ragioni, ſpogliarono molte cafe dell'Ordine di quanto haueuano di

foſtanze temporali ; e tutto che s'interponeffero alcuni Grandi à fauora

del Santo, non furono con tutto ciò baſteuoli à rimouere l’ingiuste veffa

tioni Dalle quali finalmente pur troppo agitato Pietro,e temendo anche

di riceuer qualche pregiuditio nel Concilio, (per effer il fuo Ordine anco

ra nafcente) fe non fode iui da perſona zelante rappreſentato, che l'inſti

tuto di lui fù confirmato da Vrbano;ouero qualche instigatore haueflee

ſuppoſto al facro Concilio effer quellà Religione di poca edificatione alla

Chieſa,e fimili difauenture. Rifolfe andarui di perfona,benche in età gra

ue quafi di 6o anni, & in tempo d’inuerno, cioè di Nouembre del 1273.

mentre le neui, che gid copriuano la terra dauano ſegno di rigoroſo, in

uerno. Confidato adiunque nella protettioire del Cielo, e nell'orationi de

fuoi,quali laſciò piangenti,partiffi dalla Maiella con due compagni à pie

di,profeguendo con incredibili stenti il ſuo viaggio;tal era in lui la carità

di ſoccorrere,e dar vigore al fuo nouello Ordine, a gouamento di noi al

tri poſteri,che per diuina gratia lo godiamo. - |

Peruenne Pietro del Morrone nella Città di Lionesù'l principio di Fe

braro 1274, e qui conſumò altro tempo per impetrar vdienza dal Som

mo Pontefice, dimorando, & effendo ſtato accolto invna caſa per carità

(in cui al riferire del noſtro Benedetto Gononi, mentre stantiaua, gli fù

dal Signore riuelato, che quel’ifteffa habitatione doueuacol tempo diue:

nir Monastero de fuoi Monaci, come ſeguì doppo la fua morte ). Entrò

fühalmente alla preſenza del Papa, da chi fiiriseuuto con nola
- - Ää
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đi molta ftima, nõ fenza gran marauiglia della Corte, la quale non afper3

tâua queſt'efito; perche vedeuano il Santo mal in ordine di vesti , ellendo

loro coſtume di venerare non altro che l'efterno della pompa.Ma Grego

rio che come Vicario di Chriſto,& huomo di fanta vita hebbe riuelatione

dal Cielo, che forto que ruuidi panni di Pietro flaua nafcofta la virtù di

Dio, fece tal conto di lui, che hauendo determinato per all'hora di non »

confermare altri Ordini (quanto a Mendicanti) che i Predicatori, & i

Minori, con differire ad altro tempo la ricognitione de gli altri, tra quali

molti ne furono poſcia condennati;non dimeno la Cõgregatione de Mo

naci fondata dal noftro Santo, con encomij, e folenni Priuilegi fù dal Põ.

tefice fauorita, per vna Bolla ſpecialé, che com!ncia Religioſam vitam eli

gentibus, fotto li 21, di Marzo 1 274. -

L'inclinatione di Papa Gregor, verſo la perfona del Santo, hebbe origi

ne non folo dall'autfo hauuto da Dio del gran merito di lui, conie fi diffe,

ma etiandio dai miracolofo fucceſso che auuenne in ſua prefenza, il quale

per eſser di molta cõfideratione, non deue tacerfi. Comandò il Papa à Pie

tro che celebrafie la Meſsa auanti di lui, & alla preſenza di que’ Padri ch’

erano quiui affiftenti per dar principio al Sacro Concilio, onde ir Santo

volendo vbbidire, e fatte le fue folite orationi preparatorie, depoſe l'habi

to efteriore,che noi diciamo Cuculla,qual poi, per manifeſtare la virtù di

Dio, ſoſpele in aria, ad vn raggio del Sole, che per la fenefira di vetro en

traua iu Cappella, oue fi mantenne quell'habito sì fodo, e fermo, come fe

appunto da vn forte legno foſse ftato (oftenuto. Gli furono poſcia date le

vesti facerdotali di molto valore,ma il Santo, come profeſsore di religioſa

pouertà, riputandofi di quelle indegno, pregò caldamente il Signore, che

gli mandaſse i paramenti femplici, che adopraua nel fuo Monaſtero della

Maiella:e fù ben presto efaudito,poiche da mano angelica in vn tratto fu-,

rono quelle trasferite, e recate al ſuo colpetto. Così vestito il fonto Sacer

dote celebrò la Meſsa con quel feruore di ſpirito, che poteua eſsere in vn

tal Santo,che fi conobbe dal Cielo fauorito. Et il Papa rapito dalla mara

uiglia di queſti due famofi miracoli, formò corriſpondente concetto della

fantita di lui. E’ anche coſa degna a laperfi, che quellº isteſso Altare oue il

fanto lacrificò e la medefina vitriata, per cui paſsò il raggio folare,furo

no da’deuoti del ſuo nome conferuati nella Chieſa di S Paolo, nella quale

fi celebrò il Concilio, in memoria d'vn tanto grae miracolo . Ma poi da

gli heretici in odio deila fanta Fede,e della rimembranza,che diPietro del

Morrone in quella Citta perfeueraua,furono rouinati,e disfatti.

S'introduſse di nuouo il fanto Padre all' vdienza del Pontefice per ſuoi

negotij;e dopo varij difcorß,e ragionamenti di fpirito,che tra di loro paf

farono,ottenne i bramati Priuilegi, e la benedition ; laſciando in que!laم

Citta,& in tutta la Francia (parfa la fama di fantita: dal che poi feguì,che

vi fù la Religione di lui con molto ſplendore introdotta.S partì per vlti

mo il Santo da L one sù’l fine di Marzo 1 274.facendo il folito viaggio da
is aucia in Italia : - 1 · Ma
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Ma mentre pèr la Toſcana tra Lucca, e Piſtoia profeguiua il fuo cas

mino,e que lle ſtrade per le guerre continue erano infeſtate da ladri, e Sol

dati , il Signore preuenne il fuo feruo, inuiandoli vn Caualiere di Bobilif:

fimo aſpetto, che caualcaua vn bianco cauallo, e dimandádo à questi Pie

tro, qual fotle il vero fentiero, riſpoſe, ò Padrı,chi vi condutie à caminare

per queste campagne piene di ladroni ? E come con tanta ficurezza n’an

date? Replicò il Santo la confidenza, che habbiamo nella protettione del

Rè del Ciclo, ci da cuore di campar ogni male. Or saminate, dide il mef

fo di Dio, ſotto il patrocinio potentiffimo del Signore, e così da gli occhi

di tutti diſparue(era queſti vn’Angiolo mandato da Dio per guida del fuo

feruo)entrarono poſcia in vna felua opaca, & ecco tre ficarij, che contro

di loro fi auuentarono con quella maggior fierezza, che fia credibile in fi

mili ladroni. Ma nell'istefo punto per diuino comando vícırono tre fmi

furati, e formidabili ferpenti, i quali fibilando,e cauando di bocca mortai

veleno affalirono que ſcelerati, à fegno tale , che appena fù loro permeſia

la fuga. Ma fatti di nuouo arditi nell’oftinatione , dopo cedata la difeſa de

ferpenti, pretendendo effi di far acquiſto di qualche cofa pretioſa, fi ſtrin

fero addofio à que’ Padri come tanti lupi contro le pecorelle;& altresì fu

rono pronti tre altri velenofi ſei penti, per tema de quali laſciarono la •

preda. Penfarono finalmente i compagni di Pietro, che viaggiando pes

quella strada, haurebbono incontrati altri pericoli, e perfuafero il loro

Maestro à ritornar indietro, come fecero: & all'hora fi fè vedere l’Angio

lo del Signore nell’ifteffa fembianza di prima , il quale con volto ridentea

gli diffe: non vi rammentate delle mie parole, e del pericolo ch'io vi pre

diffi? Ma non temiate più, venite meco ſerui di Dio, e così dicendo ferul

loro per guida; & in fine moſtrandogli la Citta vicina non fù più veduto.

E Pietro con i ſuoi diſcepoli riconoſcendo la gratia del Signore, genuflesti

à terra, e bagnati di lagrime gli diedero lode per la liberatione miracolo:

famente ſeguitajne più in tutto il reſto del camino furono difturbati.

Il Santo ritorna in Italia,efi auuale del Priuilegio di Grego

rio X. congregando il primo Capitologenerale. Cap. III.

Ꮐ'jf Pietro al fine del fuo trauagliolo viaggio, nel meſe di Giugno

del 1274 hauendo conſumati dalla partenza del Morrone fiu'al ri-

torno, fette mefi in circa. Non fi potrebbe a pieno deſcriuere il giubilo di

que Religiofi, in veder di nuouo il loro fanto Inſtitutore, concorrcadoui

anche da Monaſteri conuicini gli altri Monacı per goderlo.

Nè paſsò gran tempo, che furono aftretti gli vſurpatori di restituire å

Celestino tutte le rapite (oftanze. Il folo Veſcouo di Chieti fè refistenza--

con lunga durezza, e non contento del padato, occupaua degli altri beni,

tuttoche gli fofie stata notificata la volonta del Papa; e per tal cagionea

que femplici, & humili Padri fi difpofero di abbandonar Più toftoi Mo

- D nafteri
|
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nafter, di quella Diocefi, che profeguire i contrafti.Ma il Santo Padre,che

temeua ſ'eſtintione del ſuo Ordine, conſtantemeute vietò loro il fuggire ,

imponendogli, che del continuo pregafiero il Signore, acciò illuntinafie

il Prelato, e lo faceste ritornar in fc fteflo. Et inuero fù efficace il rimedio

applicato, per la ridottione d | Vefcouo, e per meglio stabilire il fuo Or

dine. Quindi auuenne, che in bleue tempo il detto Veſcouo fù da D o

percofio con infermita mortale, e conoſcendofi vicino alla morte, & al

giuditio diuino, fè chiamare Pietro del Morrone, a cui dimandò perdono

con lagrime di gran pianto, & accusò l'ingiufta perfecutione, facendo in

fieme la refiitutione di quanto hauratolto. E per contralegno di vera pe

nitenza, volfe coucedergii priuilegio d'eſcutione per tutti que beui, che i

fuoi godeuano nella giuriſditione di Chieti. Alle qualidimoſtrationi cor

riſpoſe humilmente Celeſtino, offerendofi di pregar il S gnore per lui, e di

affiftere alla di lui morte, come in effetto fece cun moito grouamento di

ប្ដ tutto ciò fi fa chiaro, che il Signore per mezzo di queste

re perfecutioni fè proua del valore dei Santo Padre, e poi nel fine il co

ronò con la vittoria, e con humiliare i fuoi nemici. -

Superate queſte,& altre fimili difficolta , inditie à tutti i fuoi Monaci il

Capitolo generale da celebrarfi per la prima volta nel Monastero di S.Spi

rito della Maiella(all'hora il principale dell'Ordine) di cui egli era Priore.

E quiui non ceſsò il Santo Fondato e di rapprefe:tare a que’ Padri la di

nina protettione, che già nel viaggio diſaſtrofo di Francia iſperimentò ;

imponendo che la prima felfione capitolare foſſe il rendimento di g, acie a

S.D M.Spiegò poſcia i Priuilegi impetratı dal Sommo Pontefice,deº qua

li faceua egli gran ſtima, perche l'ottenne conforme gli dimandò(e per tal

cagione quando fù affonto al Papato, volendo dar al ſuo O dine quelle

gratie & efentioni maggiori, che poteua, quaſi non feppe difcoftar fi da »

quelle di Gregorio X. vlando anche l'ittefie parole; del che il curioſo Let

tore potrà chiarirfi nel legger l’vna, e l’altra Bolla nel Bollario.) Succeſſi

uamente diede a fuoi Monaci la regola del P.S.Benedetto per offeruarla »

il che fece per ordine ſpeciale del Papa, e del Concilio,per quanto ne dica

il CardinalCameracenſe,acciò con quella potetle temperar il rigore delle

fae Conſtitutioni,quali parimente publicò in quel Capitolo.Nè mancò di

dar ordine à tutti di accetta e, e riceuere que Monafteri , che dalla deuo

- tione de popolife gli of: riuano, deſtinando anche per tal effetto alcuni

Padri di prouata iſperienza ne’ negotij.E finalmente fù decretato che tut

ta la Congregatione fi g ouernaffe dal Priore di S.Spirito della Maiella L »

alla cui carica restò eletto per commune confenſo il medefimo Santo, &

egli non ricusò la fatica,per poter affiflere a principij,che da lui erano sti

matı di moita importanza. Et in fatti fostenne il gouerno per molto tein

Po, intitolando i fuoi col nome di Morronefi,comė quelli che traffero la lo

ro erigine dal Morrone,ad inuitatione de' Caffinenfi, de Ciftercienfi, e di

altri fimili.Nè ſolo procurò l'accreſcimento del ſuo Ordine nel modo de

- ſcritto»
-
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ſcritto, mả’etiandio fi adoptò di far approfitar i ſecolari. Percioche fi affati:

caua ne popoli d'instituine,come fecesalcune Compagnie da lui chiamate

Frateruita, imponendo loro di recitare alcune particolari orationi, far li

moline a poueri fecondo la poſsibiltä,e feruire a gl’infermi,e peregrini.On

de fi narrá,che non era Citta.ò terra di ciò conſapeuole, che non l'hauelse

riceuute ; Et in alcuni luoghi fi contauano mile, e più fratelli, i quali pes

gli ef rcitºj di carita,e per le continue deuotioni che recitauano, erano fti

mati,& ammirati, come perfetti Religiofi, non che buoni Chriſtiani.E da

qui habbiamo che Pietro del Morrone nou ſolo fù di gran merito nella =

vita contemplatiua, ch’eſercitaua nella folitudine,ma anche nell'attiua per

vtile ſpirituale del protfimo.

S.Pietrovien chiamato per dar norma adalcuni Monaſteri

di S.Benedetto. Cap. IV- |

Vegl’ifteffi motiui,che ſpinfero il Santo à partirfi, ancor giouanetto,

dai Mohaftero di S. Maria in Faifoli, e cercar all'anima ſua mag

gior perfettione , come a fuo luogo fi diſse ; modero anche l'Arciue(couo

di Beneuento chiamato Monfignor Capiferro a defiderare qualche riſtoro

ai già detto Monaſtero;nè tutto ciò poteua da altri (perarfi, che da Pietro

del Morrone » per hauer egli nell’ıítefio luogo profeálata la Regola Bene

dittina. Era egli poco auanti ritornato da Fıācia, e la fama della ſua bon

ta era così celebre per lo Mondo, che da tutti era chiamato il Santo A lui

dunque ſcritſe il Beneuentano Arciuefcouo, pregandolo di venir in perfo

na per reſtituire all'antica diſciplina quel Monaſtero di Faifoli, benches

per altri infigne, e ricco,ponendogli in confideratione,che per ogni riſpet

to doueua intraprendere l’impreſa, e che tralaſciandola, il Signore da lui

n’haurebbe cercato ſtrettiffimo conto . Non potendo Celestino refiſtere à

queſte inſtanze,& al proprio zelo di ſeruir a Dio,vi andò del 1276.oue dal

medefimo Arciueſcouo fù folennemente Benedetto Abbate , con applaufo

vniuerſale di que Monaci, che lo riceuerono per loro Superiore : R-ſe à

tutti marauiglia, che in breue ſpatio di tēpo riuouò i coſtumi de fuoi fud

diti,a fegno tale che pareuano trasformati nella Santita di lui,& acciò ha

uestero l'elempio degli altri condiſcepoli, v'introdutie alcuni de fuoi Mo

naci della Maiella; rifiorò le fabriche,& altri ornamenti di caſa, e coſtrinfe

alcuni potenti ricchi di que paefi à restituire tutto ciò che haueuano in

giuſtamente occupato di beni del Monaſtero E per fine conoſcendo il San

to Padre d'hauer adempite le fue parti , e che la regolare oferuanza era sì

ben incaminata, che poteua fenza la ſua affiftenza mantenerfi nel ſuo fer

uore : foſtituendo in ſua vece vn’altro Abbate de ſuoi , che fù accettato da

tutti gli altri, i quali erano al numero di quaranta , prefe licenza, e fece ri- .

torno al defiderato Monte della Maiella, d'onde benche lontano inuiauâ

i Paterni auertimenti. -

D 2 Ar
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Arriuato alla diretta folitudine per dedicarfi totalmente a foliti eferèf

tij di contenslatione, non puotè lungamente firmarfi: perche la càrita, e

la cura che fotteneua di Generale dell'Ordine lo traſportaua on’era il bifo

gno, vifitando, e con fortando ! pufillaniani, maffitne coloro che alle volte

vinti, e ſuperati da patamenti del vitto, e del veſtito fi lagnauano di non

poter f ffrire:a' nua i i. benignifhmo Padre diceua,che tolerãdo effi 'afti

nenza de’eb,e l’afprezza delle vettı,faceuano acquiſto del Regno Cełefte,

oue fi farebbon o fatiatı, & arrichiti dell’ıftesto Iddio. Nel 128o.leggiamo

che andafse in Toſcana, richietto da quella Prouincia con molta lítanza .

In Roma bene ſpeſso per continui n gotij fi trasferiua; e për hauer*icqui

ftato gran nome appretio i più grandi della Corte » conſeguì due Mona

fteri, S Euſebio, che attualmente la Religione poſſiede, e S Pietro Monto

rio,che poi,per accidentia noi nafcotti, paſsò ad altre Religionſ, & hoggi

da Padri Minori dell'oſseruanza è habitato. -

Correndo per tutti i popoli il grido della fantità di Pietro, fe gli fece »

anche ſoggetto il celebre Monaſtero di S. Gio: in Piano dell’ Ordine pur

Benedittino, posto nella Diocefi di Lucera, ál che non s'interpofero altri

perſonaggi, ma fi bene gl'itteísi Padri , i quali fi conoſceuano inancati di

rfettione, e delle foſtanze temporali , hebbero al S. Padre ricorſo, moffi

falhora dall’accreſcimento del Monaſtero di Faifoli ; & à tal dimanda fà

egli altresì facile,inuiando molti de fuoi Monaci in quei luogo, e poi traf

ferendofi in perſona, acciò poteſse ben ordinare il tutto, come con la gra--

sia del Signore affettuò: Quiui fecondo alcuni fù egli creato Abbate, ma

ciò non costando per autentiche ſcritture, nè da manufcritti de ſuoi difce

poli, fi laſcia per cofa incerta. |- -

In queſta propagatione dell'Ordine, non ceſsana il demonio di ordire

infidie, a fine di sferuorare quc buoni religioſi dal loro fanto propofito a

Occorſe in Faifoli,che vm tal Simone,huomo auariſsimo,per liuore che sẽ

tiua nell'animo dal vedere i progreſsi, e gli auanzamenti temporali det

Monastero,con violenza & arrogatza grande fi vſurpò buona parte de ca

fali,e poderi che postedeuano i Padri, aggiungendo altri mal trattamenti »

acciò tediati dalla continua perfecutione, laſciaffero il tutto in abbando

no,& egli restaſse à goder il retto fenza re fiftenza alcuna.Ne diedero però

efsi ragguaglio al Santo nella Maiella,da cui erano efortati a tolerare con

forteza d'animo tutte quelle tentationi, con profeguire il feruitio del Si

gnore . Ma perche la crudeltà dell'iniquo perſecutore non mai cestaua, e »

l’haueano eſsi foffrita fei anni intieri, hebbero nuomo ricorſo a configli

del loro Padre, il quale gli riſpoſe eſser volontà di Dio che dafero luogo

all'ira di quell'huomo di perditione,col trasferirfi a S.Gio: in piano, il che

tosto efeguirono Ma l'allegrezza che l’auaro fentì per la partēza feguita »

fù breue a guifa di vn punto: poiche tra pochi giorni toccato dalla mano

di Dio,morì tale,qual vi ise,impenitente,e fcommunicato,(fù questa tranſ

lations de Monaci nell'anno 1285.) Ei popolische gestarono priui醬
-
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fanti Religiofi, piangenti diceuano,che Iddio per i loro peccati hauea per

mesta così dura perſecutione; tal'era il buon’eſempio, e l'edificatione che

ne riceuenano. E a „22. . . . ., . . . . * . . . . . . . . ; * * , , "

- , Questi mentionati Monafieri, di Faifoli , e di S. Gio: in Piano è gran >

tempo,che per diuet fi accidenti, quali fin’hora non furono auertiti da altri

Scrittori,rellarono abbandonati,e deftrutti;e del primo non fi veggono ne

meno le vestigia: benche del fecondo fiu’ad hoggi vi fiano le rouine , dalle

quali fi ſcorge, che l'edificio fotfe ſtato molto celebre : delle cui rendite ne

gode al preſente la Religione, concedendo anche quel titolo di Abbate al

Priore pro tempore di S.Spirito del Morrone. * -

Degli ultimi ritiramenti di S. Pietro. E fi di/Gorre di tutti gli

altri ſucceſſi final Paраго. Сар.И.

Onofcendofi hormai il Santo Padre di età graue, e molto trauagliato

dalle continue fatiche foffrite ne progreffi della ſua Religione;pensò,

che mentre le cofe ſtauano in buon termine, i Monasteri à ſufficienza mol

tiplicati, l’offeruanza monaſtica,& insgotij temporali ben afſodati,ſtimò,

dico,che la Cõgregatione potefie nell’auuenire da fe fteffa reggerfi,& egli

dedicarfi alla ſolitudine,e quiete dell’animo; conuerfando folamente col

fuo Creatore : Congregato adunque per queſto fine il Capitolo generale ,

manifeſtò il ſuo defiderio a’ Padri, pregandoli di voler confentire alla fua

dimanda, e non refiftere alla volontà di Dio, da cui negli vltimi fuoi gior

ni era di nuouo chiamato alla ritiratezza. Ricufarono con molto fenti

mento i Padri di permetter al loro Ordine tanto gran male,anzi à lui pro

ftrati,& alperfi di lagrime lo ſupplicarono,che non tralafciaße la cura del

la Religione, da lui di freſco fondata , la quale per mancamento di Supe

riore proportionato, poteua pericolare. Ma foggiungendo rifołutamente

Celestino, che il Signore gli haurebbe preferuati da qualunque danno, e

che nelle fue orationi haurebbe di continuo pregato S.D.M. per la con

feruatione di effi,& anche ne bifogni fi farebbe impiegato co paterni con

figli a fouuenirli: finalmente fù forza che tutto il Capitolo fi contentaffe.

E furono per tal caufa per ordine di efo Santo afſegnati à tutti i Monafte

ri i proprij Superiori, & altri Vffitiali neceſſarij al buon gouerno. Et egli

fi racchuufe con altri pochi compagni nell'Eremo di S.Bartolomeo,fituato

nel più alto della Maiella: ritenendo folamente il titolo di Priore di S Spi

rito,e di Generale della Congregatione: per conſolare, & aderire in parte

alle loro inflanze. -

In questoluogo, in cui ſperaua godere la folitudine, perche fi rendena à

tutti malageuole, & inacceſfibile, ifperimentò Pietro più frequente con

corſo di quel che in altri Monasteri gli auuenne. Ogni fuo deuoto,e cono- .

fcante deſideraua riuederlo: & i popoli intieri che furono della ſua dolce

prekuza per moito tempo priui, andauano per que dilastrofi fentieri à
CC$
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cercarlo: il che cruciaua pur molto la ſua mente; effendo folitoà dire, che

quella concorrenza di gente era a lui vua molestiffima perfecutione.Quin

di è che vinto dal tedio, fuggì in luoghi più feluaggi, & alpestri;e facendo

ſcelta di vn folo diſcepolo, andò girando il monte per offeruare ſe vi foffe

stanza proportionata al ſuo ſpirito; e ritronò vna voragine affatto imprat

ticata, & incognita, in cui non fi poteua andare ſenza gran pericolo della

vita, e fi feruì a questo effetto di alcuni vncini, & appoggi di legno per de

fcender nella grotta,qual poi fù chiamata S.Gio: d'Orfente. Ma toſto che

i Monaci intelero la nuoua fuga del loro Maeſtro , impatienti, & auidi fi

modero per inueſtigarlo : e fe bene per molti giorni non fù loro poſſibile

hauerne contezza: il videro poſcia in quell’afpriffima cauerna, e quita con

la grime gli difiero:Non ſperiate, ò Padre, mentre dura la vostra vita na

fconderui a gli occhi del Mondo ; poiche i voſtri amati figliuoli penetra

ranno fin dentro le viſcere della terra, per goderui. A che dunque il fuggi

re,& il priuar tutti noi della voſtra faccia?Vi preghiamo per la mifericor

dia del Signore a far ritorno al primo luogo di S. Spirito : ouero ritrouar

altra ſolitudine, oue pefiano i voſtri venire, ſenza elporre ad euidente pe

ricolo la vita . Il venerat do vecchio dopò hauergli paternamente confo

lati,in tal guifa gli riſpoſe . Io non bramo effer vulto,inė pratticato da mol

li,e delicati;chi non vuol patire non venga,una folo quegli che arde di to

lerar fatiche, e stenti per amor di Chriſto; questa cauerna eleffi, acciò che

quanto fofie più difficile il penetrarui, tanto fotie minore la frequenza de'

conoſcenti: e ciò detto,con la benedittione licentrò que Monacı,reſtando

egli in quella ſpelonca , in cui dopò qualche tempo con molta marauiglia

di tutti vi fabricò l'Oratorio,e le ſtanze; e vi diuorò con incredibile ſua

fodisfactione, penfando di non riceuer altre moleſtie de popoli , e di poter

quietamente ſenza trasferirfi altroue terminar i ſuoi giorni.

Ma non auuenne così, poiche il ſuo celebratiflimo non e trapaffaua i

monti,le Prouincie,e Regni, a ſegno che da parti remotiflime vei iuano i

fedeli per ammirarlo. Narrano in queſto propofito tutti i Scrittori di que

fta hiſtoria, che la moltitudine di gente era innumerabile, tuttcche il fito

& il fentiero fotie stato affatto (cofcefo & impratticabile. Ma, que l che fà

ſtupire, in neffen altio Eremo fù il Santo così inquietato da gli huomini,

come in queſto.Et alcuni erano coſtretti di ferniarfi quiui,benche con tan

ti difaggi, due,e tre giorni,prima d’hauer vdienza da lui;perche doueuano

dar luogo agli altri ch’erano peruenuti:& alle volte erano tauti, che il fan

to Padre non potendogli dar altra fodisfattione , li contolaua con farfi

vedere dal fuo feneſtrino, per cui daua loro la benedittione con poche,

altre parole,& il popolo ſe ne partiua contento, per hauer mirata quella •

faccia ; in cui fi ve deua effigiata la fantita. |

Demoiò egli poco tempo in S.Gio:d'O, fente, da che la strada, e l'habi

tatione fu futta commune,e conoſciuta a tutti; imperoche celebrò in S.Spi

rito della Maiella il terzo Capitolo generale, c quiui con efficaci ragioni

cípo
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elpofe, di non effer più habileà foffrire, nè meno il titolo di Generale delº

l'Ordine, perche il ſolo nome l'obligaua à quel che non poteua, ſtante la

piena età di 7o. e più anni, e la debolezza, in cui era incorſo per le conti

nue penitenze. Ma che penfaffero di promouere perſona di fanta vita da =

poter affiftere, & operare à giouamənto di tutti.Rinuutiò adumque la di

gniti, e l’honore in mano del Capitolo, e poſcia per canonica elettione fi

ereò il ſucceſfore,il quale negli antichi manuſcritti vien nominato Ruber

to,ſenza dichiararfi la Patria,ờ cognome; e ſucceſsiuamente per ordine, e

con interuento di edo Santo fi,fpsdirono,tutti gli altri negotij della Reli

gione, decretandoſi quanto era neceſsario per mantenimento di que priº

mi bollori dell’offeruanza monastica. . - - :

Terminato felicemente il tutto,con licenza de Padri,il Santo,(non ha

uendo oue più nafconderfi, e posta pace a ſuoi penfieri di cercar tane inac«

ceſsibili) rifolfe di ritornar aila prima cella del Morrone, per condennar

quiui ſe ſtefio à perpetua carcere, fe non poteua dedicarfi alla total (olitu

dine. Sparfa la voce per i contorni di Sulmona,che il feruo di Dio di nuo

uo ſe ne veniua à ítantiare nel Morrone,peni di giubilo e di ſpiritual con

tento come già fatti degni di poliederlo nel proprio territorio, gli v ſciro

no incontro im gran numero, mentre ſtaua per approfsimarfi al Monaſte

ro. E nel vedere l’aſpetto di lui,alzarono le voci al Cielo,benedicendo il Si

gnore,per hauerli viſitati per mezzo del fuo feruo;Et era tale la deuotione»

che fecero impeto per poterlo toccare,ờ baciargli le veſti; ma il Santo per

humiltà s’ingenocchiaua,e piangeua,benedicendo tutti. Onde ſe non era =

da ſuoi Monaci difefo,farebbe stato ſenza dubbio opprefio dalle turbe.Po

fcia a gara diuerß popoli gli offerfero facri doni,come croci d’argento, ca

lici, incenfieri, paramenti, cera, e fimili; per vltimo comparuero i Citta

dini di Salmona in proceſſione col clero; cantando in ſua preſenza h nni,

e cantici ſpirituali, e prefentandogli i fagri vafi, che feco conduífero, fa

cendo infianza che li riceueste per vfo, e ſeruitio della ſua Chiefa. Da que

fto racconto potrà il Lettore conoſcere, con quanta riuerenza, e venera

tione foffe ſtato il noſtro Pietro trattato da popoli, mentre ad vn Santo

canonizato non haurebbono poſſuto eſprimere più diuoto affetto.

A questa pietà corriſpoſe Celestino cõ affetto incomparabile. Percioche

deliberando di fodisfare al defiderio di tutti que’ paefi, die de ordine, che

s’inalzaffe v n palco eminente auanti la Chiefa di S.Spirito del Morrone »

e foffe efpoſto alla publica vifta di tutto il popolo. E quiui fè preparare->

l’Altare da dir la Metſa. Publicatafi la fama per i conuicini, che il loro S.

Padre difponeua di celebrar Meffa in alto luogo,vi concorſero in gran nu

mero, fapendo eſsi di non douer incontrare vna ſimile fortuna per l’auue

nire.Diſcele adunque il Santo da S Onofrio del Morrone,e venne al piano,

di S.Spirito:oue fërmatofi vide con ſuo gran ftupore tutte quelle turbescha

fi erano congregate. E confiderando egli la fua propria batezza, e dat’ai

trolato ladeuotione dei popolo diede in vn Pianto così rotto» che iauitờ
- Ellt RE:
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tutte quelle migliaia d'huominià collagrimare: e fi ſentì vna voće da tūts

ti formata , che diceua Kyrie eleifon, Signore perdonateci i pcccati per

l'interceſsione del vostro feruo Pietro del Morrone. Or mentre aſcende

uano queſte orationi, e rifonauano i gemici de' popoli penitenti all'orec

chio di Dio, il S. Padre vestì gli habiti facerdotali fu'l palco, e celebrò la s

Meſsa,interrotta dalle continue lagrime. Et in quel punto vn gran nume

ro di ſpiritati,che con voci, & vlulati inhorridiuano tutti gli aftanti,furo

no per gratia del Signore liberati. Tra quali vn demonio altamente diſse :

fappiate che da giorni di Gio:Battista in quà non nacque maggior Santo

di Pietro del Morrone. Per vltimo terminata la Meſsa, Celeſtino diede la

benedittione folenne al popolo,in quella guifa,che la danno i Prelati, con

la confeſsione , & aſſolutione precedente, e mentre ftendeua le mani à be

nedire, il Signore operò per i uneriti di lui quafi infiniti miracoli,fanando

paralitici,impiagati zoppi,febricitanti,& altre forti d'infermi, de' quali il

P.Marini con diſtinto ragguaglio få mentione Il che vedendo tutto quel

popolo, con dimoſtratione di giubilo alzò i gridi d'acclamatione, lodan

do, e magnificando la fantita di Pietro. -

Fù egli così facile à far copia di ſe ſtefo(contro il ſuo genio) in queſta =

occaſione; perche intendeua di dar l'vltimo faluto al mondo : e fatiar vna

volta per ſempre il defiderio de ſuoi deuoti, effendo rifoluto racchiuderfi

poi nella ſua cella, e non più comparire ad huomo viuente, ma folo al ſuo

Dio, e così per appunto fù da lui efeguito : poiche hauendo celebrato in

contanente il quarto Capitolo generale ; in cui fù fatto Abbate generale

il B. Onofrio, ritirolsi al Monaftero del Morrone con ordine a’ fuoi, che

non dafturbaßero la ſua folitudine per qual fi voglia accidente. Ma gli ar

cani diuini ſono pur molto differenti da noſtri penfieri; conciofiache il Si

gnore haueua preordinato, che da quell'Eremo douelle il ſuo eletto ſeruo

vfcire, & efter portato al trono del Sommo Pontificato, per confondere la

ſuperbia de gli ambitiofi, e per ingrandire gli humili, che diſpreggiarono

1'honor mondano per l'acquiſto del Cielo.
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DIS-PIETRO CELESTIN

P A P A V.

Inftitutore de'Monaci Celeftini.

- P. A R T E T E R Z A.

Nella quale fi raccontano le Virtù, &imiracolidi lui.

* Quali fofferole occupationi priuate , eº i continui efèrcitj

di Celestino. Cap. I.

O'ftimato neceſſario dopo hauer narrati breuemen

Papato , interromper alquanto l'ordine del

l’hiſtoria,per dar luogo particolare al racconto del

le virtù, e de miracoli da lui operati, acciò non ſi

| leggano ſparfi nella vita, e fc ne tenga però minor

CO!) [O .

E per dar principio alle fue fattezz": era egli di

=-- alta ſtatura, ma ben proportionata,di compleiſio

ne robustiſsima: di aſpetto allegro,e di colore viuaciffimo. Nel conuerfare

era sì confaceuole,& attrattiuo, che que primi diſcepoli laſciarono ſcritto,

non effer giamai auuenuto , che alcuno dopò hauer feco conuerſato, e di-.

fcorſo di qualunque materia,ſe ne foſse partito malcontento.Si graue,e ve

nerando nel fembiante,che non fù da perſona veruna, benche di mala vita,

vilipefo,ma fi bene honorato,e riuerito sõmamente; il che gli recaua qual

che interno diſpiacete, defiderando effer mal trattato, e difpreggiato per

amor di Dio.Nè tampoco fù da chi fi fia odiato, ò aborrito; tutto che nelle

fue attioni di ſpirito foſse immutabile, e non fi laſciaffe così facilmente ri

mouere dalle perfuafioni de più cari amici :

Distribuì talmente il tempo, che come di cofa più pretioſa in queſta vi

ta, non ne gittò in darno vna foľhora,ſpendendolo tutto in attioni di vir

tù, acciò il tentatore non lo trouafle diſoccupato. Per lo ſpatio di 6o. e più

anni fi destò ſempre sù la mezza notte per recitare il matutino del Signo

re delle B Vergine, de Santi, e de Morti: ſtandofene per tutto quel tempo

ingenocchiato sù la nuda terra, & alzando ſpeſsiſsime fiate le mani al Cie

lo. Dopò il matutino pcrcottua aſpiainente la ſua carne con la diſciplina,

- Ꭼ &
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te i fatti del noſtro S. Padre, dal naſcimento fin’al
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34 Della Vita di S. Pietro Celestino :

& in tanto diceua i fette faimi penitentiaii . Poi fecitaua l'intiero falterio

di Dauid,che per hauerlo più ở nưdo al ſuo bifogno, dr fua mano lo ſcrif

fe,con le litanie,& alcune orationi di gran fiſsiono ſpirito da lui composte:

le quali,perche non fe ne perdeſse la memoria, furono da me poste nel fine

de tuoi Opuſcoli. Finite l'orationi vocali, fi preparaua immediatamente y

per la fanta Metsa,qual celebraua con tanta diuotione, che bene fpedo dai

profluio delle lagrime fe g’impediua il proferire. E tofto terminata ſa Mef

fa,s'internaua profondiſsimamente nell'orationementale. Ad hora conue

niente recitaua Prima,Terza,e Sefta in quella gulfa che diceua il matutinos

e poſcia applicauastalle opere-manuali,come à legar libri,à teffer cıkcij per

fe,e per i fuoi, & à rilarcire le veſti ch'erano rotte. Nel che flaua occupato.

fin'a mezzo giorno. E per vitimodetta Nona, conueniua con gli altri in->

Refettorio per folleuare a quanto il macerato, & affitto corpo.

Il tempo trà il pranfo, & il Vefpro l'applicaua con fua moita fatica allo -

studio della facra Scrittura,di Santi Padri,di Canoni,e di Teologia morale:

raccogliendo quãto in diuerfi Autoritrouaua ſparfo, per formarne vn cor

po,coinc fece, ncl ccmporre il ſuo libro in latino di tutte le materie ſcrit

turali,e canoniche:non gia per publicarlo alla luce,(il che,per humiltà fuor

di modo fuggi)ma per ſuo proprio giouamēto, & acciò per mezzo di quei

fuo prõtuario, ò manuale poteſse fouuenire con le confulte ſpirituali i ſuoi

deuoti, e far i Capitoli a fuoi diſcepoli. Riuſcì di tanta fuafodisfattione a

quell'Opera che fatto Papa, la conduste feco,come vnica gioia poficdista e

nella ſolitudine,e ben degua di effer annouerata fra le cole più pretioſe dek

Pontificato. Onde mentre in Napoli dimandaua i pareri di Dottori, fe po

teua egli rinuntiare la dignità Papale, rifpondendo eſsi di nờ: Egli nondi

meno decife di poterlo fare, perche così hauea fcritto in quel tomo, e rac

colto da varij Canoni,& Autori.Qual Opera acciò non reſtaffe ne"fecoli à

venire nell’obliuione ſepolta{fe prima non fù, mai offeruata,nè conoſciuta)

. procurai con mia molta fatica di darla alle ftanpe nell'anno 164o intito

landola Opuſcula S. Petri Celeſtini Papa V. affinche poteſse cancellarfi dal

mondo l’opinione & ihdetto di coloro,che ſtimarono il noſtro Santo, huo

moignorante, & incapace di lettere; e che non potendo egli tolęrare la .

vergogna, quando doueua riſponder in latino, rinuntiaffe il Papato. Il no

stro dottiſsimo Petro Creſpetio in vn fermone che få del S. Padre, atteſta

di hauer veduto, e letto nel Monaftero Meduntenfe del nostro Ordine in s

Francia va'altro libro composto, & ordinato dal medefino Santo,col tito

lo de Perfestione Religioforum; di cui in Italia non habbiamo notitia , per

fuadendomi che nel partirfi i Monaci Francest dal M nafterto Aquilano,

fra Paltre cofe notabili traſportaffero per loro deuotione quel volume=

fcritto di mano del fanto Padre. - - -

Venendo l'hora di V ſpro, ripigliaua coll'iftefo fpirito di prima la fal

modia, qual accoppiaua con l'oratione mentale fin'a Compiera i nè quiui

terminaual’ındcficient: operario, perche interrottamente proſeguiua fin”
-
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all'hora di dar ripofo al corpo. La cena per l'Óidinario fuggiua, e ſpefes

fiate, immerfo nelle dolcezze della contemplatione, fenz'accorgerfene tra

Paflauafiu”al matutino della norte ſeguente, & appena fi ricordaua di reci
tare il nuouo Officio. -

Rende però fommoftupore il fentire la perſeueranza in questi ſuoi ef

fercitij diſpirito, per i quali benche il ſuo corpo fi fode quafi efinanito, à

fegno che non poteua reggerfi in piedi, foleua nondimeno ogni giorno

ciuquecento volte ingenocchiarfi a terra, adorando, e riuerendo il Signo

re, e le lagrime che gli verſauano, ognºvn ſtupiua da qual materia foffero

fomministrate, giàche la vita di lui non, chepoteua dirfi ſobria, ma priua

di cibo:mercè che la diuina gratia confortando abbondantemente la natu

ra, operaua che il Santo poteste refistere à que ftenti, che noi ſtimiamo in

tolerabili. E fe bene quanto fia qui habbiamo narrato della distributione

delle hore, e delle fue occupationi, offeruaua egli per fordinario; con tut

so ciò gli occorſe più volte, per ecceſo di ſpirito darfi a nuouere più ardue.e

fatiche, mañame del mortificare, e macerar la carne.

. Della fueri/fima penitenza di Celestino - Cap.II

IN queſta virtù della Penitenza(ſupposta l’innocēza della vita di lui,che

non fi legge fi fotie giamai macchiata di peccato mortale in fi lunga-2

vita di 81 . anni) forfe potrenio afferire eder il noſtro Santo,tra tutti gli al

tri fingolare,ſe non indiſcreto. Peroche non riuſcì mai à qualunque perſona

il deuiarlo dalla feuera maceratione. E queſto proteſtaua egli di fare per

hauer modo di compenſare lo ſpargimento di fangue, che non gli era per

meflo, in proua del ſuo perfetto amore verfo Iddio.

Digiunò egli tutti i giorni inuiolabilmente, faluo il dì folenne della_2

Domenica, ma non già eccettuaua il tempo pafquale , perche non curò di

partecipare l’efentione commune dal digiuno da vna Pafqua all'altra:onde

ſcritſe nell'Opuſc i opar. 1.cap.1. Licet quidam dicant,illos quinquaginta dies,

qui funt à Pajchate vſque ad Pentecoſten este à ieiunio exemptos: fi tamen ali

quis ex deuotione ieiunet, prohibendus non eft:nam vtinam omni tempore ieiunaſ:

femus. Dal che pur chiaro fi vede, quanto egii pregiaffe la virtù del digiu

no, e quanto de fiderafie d’informar gli altri fedeli di queſto ſuo ſpirituat

ſentimento.Haurebbe potiuto tal’hora contentarfi di sì lunga, & efattape

nitenz : ma d fiderando egli d'arriuar al fommo della perfettione, oltre la

quarefima vniuertale, e le due che ordinò di più a ſuoi Monaci,deliberò di

offeruarne tre altre; di modo che ogni anno conſecraua fei quartfime La

prima era la maggiore:la ſeconda cominciaua dal lunedì dopò l'ottaua di

Paſqua fit’alla Pentecoſte, e duraua 41. giorni (e queſta diffe che digiuna

rono gli Apostoli per prepararfi a riceuer deguamente lo Spirito santo)La

terza principiaua dalla felta de SS. Pietro,e Paulo fin'all'Atiuntione della

Madonna, che costaua di 45, giorni. La quarta era di 47. giorni, e ཡཾ ''བྷཱཡཐ
E 2 āᎡ•



3 6 Della Vita di S.Pietro Celestino!

dall'Efaltatione della Croce per tatto Ottobre. La quinta cominciaủa đaf> ·

h SS. Q_ attro fin’al Natale del Signore, nel qual tempo ſcorrono 46. di. E.

la felta dal ſecondo giorno dell'Epifania, che quafi vniuafi con la quarefi

ma conmune: E quetta vltima diceua effer in memoria del digiuno offer

uato da Chriſto nel deferto,quando dopò battezzato sù'l principio di Gen

naro fù dal demonio tentato.Confifteua tutto il tempo quarefimale nell'a

stinenza di pane,& acqua: che fe alle volte ſtaua indebolito,cibauafi de"fo

li fuſti, ò delle foglie dell'herbe, ouero di crude rape, beuendo acqua pura.

Per tutto lo ſpatio di ſua vita non gustò giamai vino, faluo che per riſtorar

la compleffione cadente, e le forze abbattute,& all'hora foleua beuerlo con

acqua,ma in tal gui{a,che non ritenetie nè la ſpecie, nè il colore. Auanti

che mangialle il pane, l’eſponeua per molti giorni al fole, fin tanto che per

l’antichita fi foffe corrotto, e generaHe la muffa, vermi,e ragni,che ordiua

: no anche la tela; & in vece del cortello,adopraua il martello per romper

lo.Trapaffaua ſpefie fiate tre,e quattro giorni fenza prender riftoro di ci

bo veruno : contentandofi del folo cibo diuino della Santiffima Euchari

ftia, ne’ fuoi continui facrificij.

Pet fır paflaggio dall'aſtinenza all’auferità del vestire, che fono la baf:

della vita monaſtica nella ſolitudine, conforme di Gio: Battiſta narra l’E

uangelo,Erat Ioannes vefiitus pilis cameli,ở locustas, 3 mel fyluefire edebat:

I ſuoi panni erano i più groffi,e vili che fi trouaiſero, il che appariſce da .

gli habiti di lui,che al preſente fi riuerifcono nel Monastero dell'Aquila; e

ſe bene nel di fuori non daua fegno di naggior rigore di quelche gli altri

faceſfero, effendo quelle veſti conmuni a tuttı: celaua nondimeno neli'in

terno il cilitio, ch'era fatto di peli modofi di cauallo, ouero di bue,ma in.

guifa di rete: e ſopra il duro cilicio cingeua ne” reni vna pefante-catena

di ferro, che parimente fi adora in quel Monaſtero. Aggiunfe pofcia nelle

tre quarefime di maggior penitenza , nuouo modo di tormentare l’affitta

carne, poiche da capo à piedi fi ricuopriua con vn lungo, & afpriffino ci

licio, ponendo ſopra di quello vna corazza di ferro, acciò da queſta pre

muti que nodi, fentife maggiormente le punture.Dal che poi ſuccedeua,

che nel calore eftiuo la carne fi rompeua, e putrefattafi generaua de’ ver

mi con gran dolore, e pericolo della vita; che però per non incorrere in.

maggior male, pregaua alcuni fuoi confidenti diſcepoli, acciò con qualche.

ípina,gli netradero le piaghe,e cauaffero fuora i vermi. Sopra l'armatura

di ferro portaua la tonica, ſcapulario capouccio,e cuculla.Non calzò gia

mai fcarpe,nè calzette,dal tempo del ſacrificio in fuori. Nell'inuerno quã

do s'inuigoriuano i freddi, che in que monti fi fentono horridiffimi,ado

praua alcune grofie calzette con zoccoli di legno.

Il modo di dormire parerà incredibile: peroche quando egli per le lun

glie vigilie era costretto di cedere, e riflorar la fiacchezza, giaceua fopra

l'aperta terra;nè in ſua vita vsò giamai morbidezza di letto:il ripoſo mag

giore che daua al ſuo corpo,ɛra lo ſtenderfi fopra le tauole, ouero il ran
- 1016
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nicchiarf fopravna erate di ferro, ò di legno, fatta in guifa di fcala;in cui

quando dormiua, tanto è lontano che ripofaffe, che più tofto aggiungeua

affiittione all’affiitto: nè tampoco vsò capezzale, contentandofi d'vn af

pro macigno, ouero di vn faſcio di legne. O questa norma di vitto, veiti

to,e ripofo mantenne il fanto Padre per tutti i tempi della ſua vita, nella

giouentù, nell’età matura,e vecchiaia,da fano,e da infermo, nell'Eremo,e

fuori,e(per ecceſso di marauiglia)pur anche nel Papato, per quanto però

fi permetteua al decoro,& alla maestà di quel fommo grado.“ |

Sin’hora potrebbe alcuno afferire, che Celeſtino non foiſe stato nè pri

mo,nè ſolo in queſta virtù della penitenza: e che altri Santi Padri l'hauef

fero vguagliato, e ſuperato.Ma fe confideriamo due fatti di lui, occorfi in

due quarefime, fentiremo quanto ſopra gli altri fi auanzaffe. Conoſceuafi

egli nella quarefima di S.Martino più del folito inferuorato di fpirito, e »

più vigoroio di forze: credendo per tal cauſa di poter foffrire vna ſtraor

dinaria,& infolita penitenza; Onde dopò hauer dato ordine a fuoi, cha »

non l'andafero tracciando per que monti, fin tanto che folíero compiti li

giorni di quella loro quarefima, fe n'andò in vua ſconoſciuta, e mai viſta

fpelonca fotto terra,& inuece di delicato letto, condufie ſeco la ſua folita

crate di legno; per vitto poi di sì lungo tempo portò dieci pani, & otto ci

polle, diſpraggiando ogni altra prouifione,fenz’altri panni,e ſenza fuoco,

benche nella flaggione più horrida dell'inuerno. Dimorò quiui la fenice •

di penitenza affatto incognito al mondo,ſempre falmeggiando,& orando,

e ben poteua dire dalbafio di quella cauerna,De profundis clamaui ad te Do-

mine. Ma venendo giù dall’aria gran mafia di neue, restò da quella il feruo

di Dio ſepellito: onde per ifcampar la morte non fece già rifolutione di

mutar luogo,e ritirarfi nelle difefe cauerne, ma coſtante perfeuerò come.

aftratto da’ ſenfi, giudicando effergli basteuole il poter reſpirare,e leuarfi

r tal effetto d’auanti il volto la neue . Erano in queſti ammirabili pati

imentifcorfi zo giorni, quando, cominciando à liquefarfi la neue, e gron

dando l'acqua dalla rupe ſuperiore,restaua il Santo totalmente bagnato:c

ritornando poi il fereno dell’aria à condenfar l'humore, diueniua il corpo,

e l’habito di lui non felovna cofa ifteffa , ma etiandio reftaua con le veſti

attaccato immobilmente alla terra , & a’ faffi, oue giaceua. E con tutto

ciò fiſſo, e stabile refiſteua, contemplando i patimenti,che Chriſto Signor

noſtro fostenne per noi nella Croce.In tanto (per miracolo della gratia di

Dio, la quale in queſto fatto ſuperò la natura tutta) compì li 4o, giorni,

che fi hauea prefifi nella mente;laonde afflitti i diſcepoli,non hauendo del

loro fanto Maeſtro contezza veruna,e temendo grandemente,che per l'in

clemenze de tempi foffe morto,ò dalle fiere diuorato,fi diuifero per andar:

lo intracciando per tutti i luoghi nafcofti di quel vaſto monte : c con effi

andarono altri deuoti fecolari, che haueuano in cofiume dopò ciaſcuna

quarefima di vifitarlo,e chiedergli la benedittione. Et ecco, che per diui

no volere, dopò lunghe diligenze, il videro giacente ſotto la neue ; ma nel
WQ»
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lergii porğer aiutoper folleuarlo, il ritrouarono femiuiuo, poiche ilgiae:

cio di tanto tempo haueua in lui eſtinto,e confumato il calor natiuo. At

quale ſpettacolonon potendo que deuoti contener lelagrime,proruppero

in gemiti dirottistmi. Estrattolo poſcia da quel fondo di miſerie, e pati

menti, fi accorſero ch'erano rimasti intatti cinque pani dellidiece portatis

dalche maggiormente fi compunfero, confiderando che il Signore col fo

lo cibo di cinque pani, e cinque cipolle, e con l'acqua che dalla neue fuc

chiaua,ò(per meglio dire) con la ruggiada de gl'influffi celesti , il foſtenne

, miracoloſamente viuo. Il condufero finalmente al Monastero, fenza che

riceuefiero cõfolatione di sētirlo parlare; ma diftefo che l’hebbero in vici

nāza del fuoco,il S. Padre cominciò à ricuperare il sẽfo,il moto,e la loque

la.In quelio púto sētiffi vna voce che dal Cielo in quellã camera diſceſe,&

in tal guila fauellò, Pietro non imporre tanto gran peſo all'afinello det tuo corpo,

perchefe per tal cagione morirà, ne darai firetto conto d Dio:la carne è tenuta di

feruir allo fpirito in cefe diſcrete,ma tu le fei debitore del neceſſario fostentamen

to; fe yaoi effer portatofopporta. Intelo ch'hebbe il Santo quelio Oracolo,&

intimoritifi del diuino giudicio, fece proponimento per l’auuenire di non

più trattare il ſuo corpo da capital nemico, come fin’hora hauea fatto, ma

da compagno,e da coafetuo negli effercitºj di penitenz i.Confolauafi non

dimeno, e ſperaua nel Signore di non hauerlo grauemente offefo in quel

fatto, perche tutto il fuo fine era di macerar vna volta per fempre la carne,

& il fenfo,che bene ſpeſſo in lui vbbidiuano ad altra legge, che alla diuina:

e diceua, Signore almeno hò guadagnato di hauer ridotta la carne ad effer

così defiderofa diferuirui,come l’ardente mio cuore. Forfe per auuerare in

fe ſteſso quelche il regio Profeta diſse : Sitiuit in te anima mea , quàm multi

pliciter tibi caro mea .

Ma chi fi darebbe à credere che dopò hauer egli ſentita la correttione »

del Cielo, e toccata la morte con le dita, tentatie vn’altra volta, in tempo

della quarefima maggiore, d'inuentar penitenza più auftera, e più intole

rabile della padata?Poiche non curando gli auertimenti de fuoi,& entran

do in vna rupe nella cima di vn mante lontantíſimo dal Monastero, quiui

stantiò 4o. giorni ſenza tener altra vefte,che il cilicio lungo da capo à pie

di, e la corazza di ferro, che di ſopra il premeua. Qual modo di patire da

lui fleto fù ammirato come il più afpro, e rigorolo che hauelse giamai to

lerato, perche oltre il gran freddo, giacci, e neui, ena in eta cadente, e deb

boliſsima Ma il Signore non permiſe già la morte di lui in quelle pene,ma

più toíto fi compiacque di premiarlo con lunga vita, quanto a beni tem

pora,i,e tõ l'eterna gloria,che gli haucua ſopra molti ſuoi ferui destinata.

Dell'Humiltà, e Carità di Celestino. Cap. III.

P Er iſpiegar à bastanza la profondiſsima humiltà del nostro Patriarca ,

non hautò da telsere panegirici, nè conuerrà feruirmi di colori retto:

I 1c1;
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zicijeffendo questi più tofio eccedenti la vera lode. Ma farà ſufficiente il di

re in compendio di quanto in molti fogli fi potrebbe racchiudere , e per

epilogo di tutte le marauiglie;che dopò cinquc mefi di Papato, e dopogu

stara la gloria deł mondo,e l’effer Superiore à tutti,da Dio in poi, rinuntiờ

con eroica tranquillità di cuore quella fuprema dignita, per ripigliare lo

stato monastico. Il che non effer in lui ſtato effetto di animo vile, ma di

generofa humiltà Criſtiana, ne rende certi Clemente V. nelle lettere della

canonizatione di lui, il Cardinal Caetano detto di S. Giorgio, il Cardinal,

Cameracenſe, il Cardinal Egidio Viterbienfe, il Petrarca, S Antonino, &

altri molti grauiſlimi Autori come appreſso vedremo.E fe fi a lecito di pa

ragonare le coſe piccole alle grandizaggiungafi che il S. Padre per la mede

fima virtù di humilta religioſa diſpreggiò tutte quelle ricchezze che gli

furono oferte per ingrandimento della fua Religione,rirenendo folamen

te alcune ch’erano neceſsarie al vitto, & alla decenfa dello ſtato regolare -

R. fiutò di buona voglia la Badia di S. Maria in Faifoli, che da lui glorio

famente fù gouernata col titolo d'Abbate, e riſtorata conforme fù detto.

D. poſe anco ſpontaneamente il Generalato del fuo Ordine , e nel volerfi

affatto ritirare, fè rcfiftenza a’ gemiti,e pianti di tutti, rinuntiando etiau

dio il nudo titolo di Superiore. E tutto ciò egli operò, per poter attendere

alla quiete della folitudine, & approfittarfi nella virtù dell’humilta.

Alcune fiate que déuoti che per i meriti di lui haueuano riceutito qual

che tmiracolo, costumauano, guidati dalla gratitudine,di far dipingere l’i

steſso Santo in vn quadro, & à piedi di lui le figure di loro stefsi, e poi lo

portauano al Monaſtero per offerircelo . Quaicofa hauendo egli vna volta

ſaputa, e vista, la ripreſe con tal furore & efficacia di ſpirito, che in nefiun

altra occafione fù veduto andare in tanta colerá: dicendo, e proteſtando »

{non per humiltä,ma perche così fentiua) ch'egli era il più vile peccatore

del mondo.Parimente dimoſtrò hauer difpiacere di eſser chiamato Fonda

tore dell'Ordine,dicendo non conuenirfi à lui tal none,ma che del tutto fi

doueua ringratiar il Signore, e contentauafi folo che fi commendafle la »

bontà de fuoi difcepoli. Per l’ifteſsa cagione non confenri giamai d'intito

Iare la fua Congregatione dal fuo nome iſteſso, per fuggire cioè la vana

gloria. E nel tempo del Pontificato non altrimente ordinò che i ſuoi fi apº

pellaßero Celestini ; qual nome fù poi da Bonifacio VIII ſuo Succeſſore •

attribuito.Nel vedere, che i popoli in gran numero concorreuano alla fua

cella,dirottamente lagrimaua,perche stiinaua ſe ſteffơfemplice, inerudito,

e peccatore: & in coufeguenza indegno di quell'honore.O.nde foleua dire=

E chi ſon io, che il mondo non mi lafcia viuere ? -

Rifplendeua con maggior edificatione de"fuoi conoſcenti la carità, co

cui egli conuerfau ;auuengache andauanơa vifitarlo i più Grandi de ſuoi

temp1, e ne riportauano ammurabili config'i ne le coſe di ſpirito. Car

To Secondo Re di Napoli, e Carlo Martrilo fuo figliuolo con altri Titola

tie Baroa del Regnonci; vdis la fautità di lui andarono più volte à riue

وذءioرس
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rirlo,e trattarui intereſsi particolari. Anche il Re Manfredo,l'Imperador

Federico, Corrado fuo figliuolo, & altri gran Prencipi, fi hà per certo che

vclefsero vederlo,com'è ſolito de Grandi, quando (entono publicare qual

che perſona infigne di fantità. Questi appunto gli riceueua il fanto Padre

con molta grauità : e dopò hauer loro data rifpofta intorno à ciò che di

mandauano ; con liberta chriftiana gli ammoniua, che non fi faceffero in

器mnare dalla gloria caduca, e momentanea; ma penfaffero al Regno del

ielo. Che eglino non haueuano difficoltà maggiore de gli altri a faluarfi

per eſser Prencipi grandi ; ma più tolto fe gli ageuolaua la falute, poiche

l'opere buone de Regi fono ſempre più meritorie dei'altre de fudditi,per

che influiſcono al publico : e però quando dell'honor di Dio e della Chie

fa faranno zelanti, riceueranno fourabbondante premio nel Cielo. Aº Car

dinali (come tra gli altri ſappiamo del Cardinal Latino, il quale in Roma

con eſso lui moltiſsime volte conuerfaua,e prouedeua i due Monosteri del

l'Ordine con larghe limofine:) a’ Veſcoui & a gli altri Prelati della Corte

Romana,voleua primieramente baciar ie mani con riuerenza profonda, e

poſcia foggiungeua loro alcuni particolari ricordi : Che penfaſsero bene à

non far perdere le pecorelle di Chriſto per affettata negligenza. E che non

haueſsero più a cuore i proprij commodi; e gli auanzi terreni, che il mol

tiplicare i talenti dati loro da Dio agiouamento de fudditi. I Religiofi, e

maſsime i Superiori gli riceueua al fanto bacio, e fołeua ricordargli che »

non s’impiegafiero tanto al gotierno temporale, ma che à quello preferif

fero lo ſpirituale:premendo fempre che la diſciplina Regolare non fi sfer

uori. Altri proportionati auffi dana a’ ricchi , & a poueri : a' tribolatı , &

a proſperi, a giouani, & a’ vecchi; & in ſomma à tutti gli huomini di

qualunque conditione, licentiandoli finalmente con la ſua benedittione.

Le donne di qualfifia stato non voiſe giamai ammettere alla ſua vdien

za, fotto qualfiuoglia colore: dicendo, che il Religioſo per conferuarfi pu

dico,deue allontanarfi dalla conuerfatione di quelle, etiandio in cofe ſpiri

tuali. Ma per non priuarle affatto di quelle gratie che bramauano,permet

teua che mandafero i loro parenti, ò ſeruitori ad eſporgli i loro defideri. Di

vna donna di Sulmona, per nome Catanea, habbiamo,che andando di per

fona col fuo marito per riceuer gratia della luce degli occhi, che haueua

già perfa, il Santo nel vederla entrare dentro la ſua cella fe ne rifentì con

molto strepito: nè permiſe che parlaíle, fe prima non víciua fuori. Ottenne

poſcia,benche da lungi il miracolo in quell'iſtetio punto. Et il marito ch’e

ra di coſtumi licentiofifi ridulle à penitenza, del qual fatto ritornaremo à

ragionare. * - -

Il tempo di riceuer le vifite, poche volte l'anno accadeua : percioche.

nelle tre quarefime ch’egli foleua più del folito offeruare : e parimcnte tutti

li inercordì, e venerdi, non fi dsua ingreflo à perſona veruna. E per tal ca

gione,quando erano i giorni deſtinati al commercio (il che horniai era no

toà tutti) il concorſo era sì grande, che non capiuano in que stretti fentic
TA
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ri delle ſpelonche Laonde per non far patiretanto popolo,cercaua di sbris

garli,dando prima vdienza à chi pretei ne, e con ciaſcuno di quelli fi trat

teneua pertanto tempo quanto al negotio era neceſſario, e niente più. Si

narra di Guido Conte di Montefeltro:Guerriero fatnofiſſimo (il quale mi

litò per fanta Chiefa , e per Carlo primo d'Angiò contro Manfredo) che

hauendo intefo la virtù del Santo nel ridurre à penitenza tutti i peccatori,

che con efo lui conuerlauano, andò a baciargli i piedi, quando fù quegli

afonto al Papato, e diſcorſe di molte cofe ſpirituali; fe ne partì poi total

mente da ſe ſtefio mutato perche le parole di lui ch'eranopiene di caritä

gli accefero talmente fi cuore à mutar vita, che prefe l'habito di S. France

{co, viuendo, e morendo in quella Religione con molta efemplarita. An

che fi compungevano coloro che il mirauano in vifo, tal era la fantità che

gli latrpeggiaua nel di fuori. Pietro Graffi Notaro del Re di Sicilia, che

per fola curiofita mondana volfe vedcr questo Santo, in comitiua d'altra

gente,testifica che in contemplarlo mentre comparue al fuo feneſhino per

} benedire il popolo, fenti in vn ſubito raccapricciarfi i capelli, e fi moilea

: ad vn gran pianto, con molto fuo stupore. Hauendo poi negli anni feguē

ti intefo à dire ch'era stato creato Papa, ogni notte per diece giorni conti

nui sù l'aurora,mentreftaua quaſi destato, gli appariua il S. Padre, & egli

guardandolo, dirottamente piangeua, e verlaua tanta gran copia di lagri

me, che i parenti dal vedere il letto talmente bagnato,gli richiefero della •

cagione; ma riſpondeua loro ch’erano paffioni dell'animo. Diceua nondi:

meńo à fe ftefio, muterò vita fenz'altro.

Quantofoſſe liberaleuerfoi poueri. Cap IV.

Ra le più principali premure che haueffe il Sãto, era la liberalità verF

fo i poueri : contentandofi più toſto che à fuoi Monaci mancafle il

vitto, che fi tralaſciaffe di darlo a bifognofi. Ordinò che tutto l’auanzo

dell’entrate fi ponefie da parte, e fi vendedero le vettouaglie ſuperanti,per

dar i denari a gli Hofpedali, & à poueri. E quando altro non viera,dona

ua etiandio i vafi d'argento,e d'oro.E foleua dire à fuo,non ambite le ric

chezze,perche fono alle Religioni fomite di luffo: gloriateui più tofto,che

i famelici fi nutriſcano del voſtro pane, & i nudi fi coprano con le voltre

- vesti, perche in tal guifa facendo obligherete il Signore à farui ſempre ab

bondare de'beni temporali, e vi diſpenſerà gli eterni. Haueua egli appref

fo di fe wna nota de più miferabili, che ſtauano neºluoghi conuicini, e fen

za chceglino dimandafero cofa veruna, il Santo inuiaua loro denari,oue

ro cole comeſtibili, che poteuano baftargli per molto tempo ; A fanciulls

nubili,che per l'eſtrema pouertà pericolauano nell'honore,mandò più vol

te fomme di denari per maritarle, facendo però il tutto con gran ſecretez

za . In raftretto non era perfcna calamitola, che andandolo a ritrouar in •

cella, non riceutfie il deſiderato ſoccọrlo ; e quando cáo Santo non hauc:

-- R Աa
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ua iu Monastero il modo di fouuenire,era coſtume di pregar i peuert, che

tort af ro vn altro giorno, & all'hora li confolaua. -

Nel Monaſtero di S.Spirito della Maiella occorfe vn fatto degne d’eter

na memoria . Fù il S. Padre in tempo d’ inuerno viſitato da quattro Padri

Domenicani : 1 quali per caufa d'vna gran neue, che ſoprauenne , furono.

aftretti di fermarfi fin’al giorno ſeguente.In tanto, ffendo mancato il vit

to.l. è riti ouandofi in caſa maggior prouilta che di trè pani folamente, co”

quali non era poſſible mantener dodeci perſone dell'ordinaria famiglia- »

oltre gli hoſpiti. In quel mentre arriuò vn poucro a chieder la limofina,&

il Santo comandò che fe gli datie vn pane, tutto che il ministro contradi

cefie; non paſsò molte,che giunfe vn’altro,à cui parim ate volfe che fi di

stribuifle il fecondo pane ; nè mancò di venire il terzo mendieo, il quale »

con alti gridi elponeua il ſuo eſtremo biſogno ; all’hora vi fù chi dicefſe à

Pietro, che il dare quell’vnico tczzo rimasto per fedici perſone , era vn =

tentare-Iddio. Mail coſtante Celefiino rifpofe, che in conto veruno fi ne

gaffe la limofina à Giesù Chriſto in forma di quel poucro,perche facendo

la haurebbono iſperimentata la generofità diuina: e così fù eſeguito. An

darono poſcia in coro, e ritornati per andar å refettorio, oue non era pa

ne, cco alla porta due giouani carichi che difiero, prcfentate queſte rob

be alvostro Maestro, e ciò detto vícirono divista,laſciando iui due facchi,

vno pieno di candidiffimo pane, e l’altro di noci, e pera; Conobbe il vene

rabil Padre, che quelli furono due Angioli fpediti dal Rè del Cielo per ri

munerare la pietā vfata da effi a’poueri. Del che ammirati i domestici, &

i foraftieri, mangiarono que'pani bagnati nelle proprie lagrime, per la »

compuntione di ſpirito, che in fe fteffi fentirono nell'hauer visto vn tan

to prodigio.

Di maggior marauiglia farà il feguente miracolo,ſeguito nel medefimo

Monaſtero. Non erano in caſa più di 7. pani, rimalti come auanzi delle »

larghe distributioni che fi faceuano à poueri: nè tampoco vi era ſperanza

d'hauerne per la rigidezza dell'inuerno. La matina (ch” era del Natale di

N.S.) il Santo benedifie la menfa, in cui erano que'pani,de quali mangia

rono tutti a fufficienza, e per miracolo di Dio fi moltiplicaronoin guifa,

che fù maggiore la quantità,che come ſuperante fileuò di tauola,che tut

to il pane confumato nel pranzo;e molto più fi accreſce lo ſtupore,perche

baffò per tre altri giorni; ma efendo finito nel quarto giorno, fi fentl vna

voce nelle Terre connicine, che pareuadi molte perſone, che dall'aria gri

dafero, Soccorrete, Soccorrete i Padri della Maiella, acciò non perifiano della

fame;fi mofero molti deuoti,i quali a gara,niente stimando il pericolo del

la vita, penetrarono per quelle immenfe neui fin dentro al Monaſtero,ch"

cia quafi tutto in quelle fepellito, e fomminiſtrarono abbondante pane-º

con altre viuande. Non doueuano in vero que fanti Monaci morire di Re

ceſſità, mentre per toglier la fame di Chriſto » fi erano priuati di pro:

Βgίο Ρanς.Ջ Anr
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Anche in potere di fecolari operò il Signore il moltiplico di quel pane,

che veniua diſpenſato dalle manı dı Celeſtino. Catanea (mentionata nel

precedente cap. ) Matrona di molta buona fama, perchevn giorno riceuè

in cafa tre foraſtieri, e non haueua pane a baftanza, volfe più tosto man

dar al Santo per la carità, che comprarloſò chiederlo da parenti.Corriſpo

ſe Pietro;e gl'inuiò due pani, e prima libenedifie; de'quali mangiarono la

donna, il marito, e gli hoſpitiad abbondanza. Si accorſero poi che n’era

rimaſto nel fine più dell'inuiato: perloche ſtupiti, e pioni di marauiglia »

conferuarono que pezzi come reliquie.

Arriuò vn Sacerdote in S. Spirito della Maiella, e velenđo ii ministro

prepararglida pranzo, fi auuide ch’era mancato l'oglio; ne diede però aui

fo al fanto Superiore, il quale perche beneficaua altrui, confidò nel Signo

re di poter impetrarne ogni gratia. Commandò adunque, che fi poneste il

wafo al fuoco, dicendo che il calore haurebbe liquefatto quel tanto, che fi

era congelato; ma ricuſando colui d' vbbtdire (poiche (apeua di certo il

mancamento, ) eſeguì per fine quanto gli fù impoſto, & ecco che ael ripi

gliaril vasto, lo ritrouò pieno in fommo. Altre moltiplicationi operò la »

diuina mifericordia per mezzo di queſto fuoferuo, & a contemplatione»

della liberaliffima magnificenza di lui verſo i poueri, che per non effer

troppo diffuſo le tralaſcio.

Deldono di Profetia di Celeſtino. Cap-V. :
, * 1

N Ello ſpirito di profetia; cioè à dire nel preueđer i futuri, & in fape:

rele cole naſcofte alla cognitione humana, fù il Rostro Santo oltre

modo ammirabile. In Caramanico Terra vicina a S. Spirito della Maiella

vide Celeſtino vn huomo,che burlaua,e rideua con gran feſta,& allegrez

za: onde å lui riuolto il Santo gli diffe: figliuolo confeſſateui, preparatea

l'anima voſtra, e gl'intereffi domeſtici, perche in poco tempo il Signore vi

toglierà dal mondo. Al quale auiſo non dando colui ferma fede, tornò à

cala,gli venne la febre, & in termine di due giorni paſsò da questa vita.Di

vn Nouitio Aquilano del fuo Ordine parimente fi narra, ch’era tentato di

laſciar la Religione, e ritornare al ſecolo Fù inulato al S,Padre affinche cő

le fue perfuaſioni fi confermaffe nella vocatione; ma nel vederlo in faccia

il Santo, gli commandò, che andaffe al Monaſtero di Roma,& iui fi appa

recchiatie à partire dal mondo, non che dalla Religione: efeguì colui l'or

dine, & andò in Roma, oue non più di quindeci giorni ſoprauiſſe. Ad vn

altro Monaco chiamato Giacomo di Molifi predifie il fimile, in tempo,

che godeua perfetta falute, e più del folito fi lentiua robuſto: e per tal ca

gione non s’induceua à dargli credenza . Arriuato al Monaſtero, in breue

corſo di tempo fe ne morì có iſpauento di tutti.Qual cafo operò per l'auue

nire, che le profetie di lui foffero apprefe per parole infallibili dr Dio.

Seruiua alle volte vn giouane ಯ la Mefia al Santo nella ديمومن
- - 2 |
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(il che fu prima di riceuer compagni Monaci) & effendo andato in Ca

ramanico,vinto dalla concupiſcenza, peccò di fornificatione: tutto ciò in

iſpirito vide Pietro mentre staua in oratione;venuto poi il feruo al Mona

stero, oderuò il volto di Celeſtino afiai turbato contro di lui, e lentì dirfi :

Vattene dal mio coſpetto, perche non feitu degno di habitare in queſto

facro luogo. E dimandando colui la cagione dello fdegno, gli foggiunfe +

Bon sò forfe quando, e doue commettesti il tal peccato ? All'hora confuſo

il giouane,& ammirando lo ſpirito di Pietro, s'ingenocchiò à piedi di lui

cercandogli perdono del fallo, e fù riceuuto benignamente à penitenza,fa

cendofi anche in breue tempo Prete , e viffe lodeuohnente. Nella Città di

Lanciano vn Notaro per nome Panfilo sì grauementes'infermò di rottura

che da'Medici era ſtato abbandonato: fù perfuafo che ricorreffe à Celeſti

no:& egli riſpoſe ogni ſperanza nell’aiuto di lui.Mirabil cofałIn quel pun

to che voleua partir di safa per viaggiare alla volta del Santo, fentì ch'era

diuenuto fano,e diuulgò la gratia riceuuta, per tutta la Citta.Ma non tra

laſciò d'andarui, almeno per rendergli le douute gratie, e per dire al Seruo

di Do quanto gli era occorſo. A cui riuolto Celeſtino con molto ſpirito.

difie figliuolo fe tu non muti vita,il Signore ti manderà infermita più gra

ue. La tua donna ti offerua fede, e tu offendi Dio con altre? non conofci l*

infelice stato dell'anima tua? Restò Panfilo ſtupito nel fentirfi riprenderea

così ſuelatamente da Celeſtino, & ammirò in quelle parole il ſuo ſpirito

profetico,perche ben faptuache quella cognitione nön era humana,ma

riuelata da Dio: onde conuinto confeſsò il ſuo peccato, eſponendo, chs.a.

haurebbe voluto liberarfene, ma gli pareua non potere, attefo che la prat

tica era di molto tempo, e troppo radicata. Compaffionò Celeſtino il pe

ricolo di quell'anima,per l'habito gia fatto al male:e penfando tra fe steſſo

il modo di fouuenire quel peccatore,gli diffe,che farebbe andatoncll’Ora

eorio à pregare il Signore per lui: & entrando nella ſua fecreta camera orò

lungamente, ſupplicando il ſuo Dio, che fi come per la fuainterceſſione>

gli haueua refa la falute del corpo, così hora gli concedede quella dell'ani

ma. Vfcito poſcia, con volto fereno,e płacido cosìgi difie , Figliuol mio

confida nel Signore,perche in breue emendarai la tua vita, & imponendo

gli la penitenza gli diede licenza. Arriuato finalmente Panfilo alla fua

patria, per i meriti di S. Pietro del Morrone, con molta faciltà fi aftenne

da quel peecato, ne più lo commife. -

entre fi fabricaua il Monaftero del Morrone,vn operario, che dentro

vna cauerna ſtaua cauando la terra, fù in vn ſubito, & in gran fretta aui

- fato dal Santo, che fenz'altra dimora vfgiffi fuori da quel luogo. Nel che—».

fil efattamente vbbidito, vícendo il manuale così in furia, che laſciò den

tro le fue veſti, e gli ſtromenti da lauoro: & ecco che appena venuto fuo

ri, quella mafia di terra, che pareua foda, e confiftente, in vn batter d'oc

chi piombò con tanto precipitio, che haurebbe ſenza dubbio oppreſſo, &

ammazato illauoratore. Nel Monastero di S. Pietro Montorio in Roma,

ali:
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afl'hora del fuo Ordine, vi era Priore vn Monaco per nome Roberto, if

quale era giunto pervna ſua graue infermità all'estremo di ſua vita. Andò

à vifitarlo il S. Padre (che quiui per negotij della Religione era venuto)

e nel mirarlo gli diffe, non dubitar punto Roberto, perche di queſto male,

tutto che fia grauiffimo,& i medici l'habbiano per mortale, non morirai.

Riſpoſe l’infermo, tutta la mia ſperanza ripongo nel merito delle voſtre

orationi; rihebbe finalmente l’intiera falute in così breue tempo, che da »

tutti stì stimata miracolofa; e volendo ringratiar il Santo per lo beneficio »

questi gli riſpole che non à lui, ma à S. Bartolomeo (la cui feſta in quel

giorno fi celebraua) douefie hauerne obligatione. ; ·

Si farà molto più manifeſto il dono di profetia concefogli dal Signore,

da quelche fiegue. Stando i Cardinali in Perugia per creare il Pontefice »

dopo la morte di Nicolò IV. Pietro nel fentire sì longa vacanza della fan

ta Sede, e non potendola più foffrire per la carità, e zelo che della Chiefa

hauena, fi mofie à ſcriuervna letteraal Cardinal Latino ftoftrettiffiamo

amico, nel Conclaue (il che appreſſo più diſtintamente fi narrerà ) oue a

dopò hauerlo efortato à (pedire l’elettione del Papa, gli foggiunſe queſte

parole, Sig. Cardinale, fiimateui più toſiocenere, che Prencipe di S. Chieft. Il

titolo poi che daua à lui, & a gli altri Cardinali in quella lettera, era que

fto, Come fictelli. Da amendue questi particolari offeruò il Cardinal Cae

tano detto di S. Giorgio, nella vita di lui, che il Santo fù vero Profeta_L =

perehe ricordò al Cardinale la morte ad effo vicina, come in fatti trà due

mefi ſe ne morì;e perche con chiamar i Cardinali fratelli (ch'è titolo con

ueniente al folo Papa verſo di quelli) era vn dire, ch’egli fteflo doueua in

quel Conclaue effer eletto Papa, conforme prouò l'euento.Fatto poi fom

mo Pontefice,predifie più volte à Benedetto Cardinal Caetano, che fareb

be ſtato fuo Succeſſore nella fanta Sede, e queſto il rifériſce l'íftefio Cardi

nal di S.Giorgio, atteſtando hauerlo intefo di bocca propria delfuo Zio

Bonifacio VIII.Sarebbe malageuole impreſa il deſcriuer minutamětetuº

te le altre profetie, ch'egli come miniſtro de’ diuini oracoli palesò à mor

tali ; ma contentandofiil Lettore dell'accennate, farà paſsaggio agli altri

miracoli, e virtù di lui.

De Ciechiilluminati: paraliticici zoppi, leproßmuti efordi,

liberati da Celestino. Cap-VI

L vero contralegno, colquale fi teftifica al mondo la virtù diuina ne”

I Santi, confifte uelle opere ftupende, che ſuperano le forze della natu

ra, che però volendo il Saluatore dimoſtrare a diſcepoli di Giouanni, che

egli erail Meffia, mandato da Dio almondo, diffe:In questo tempo i cie

chi veggono,izoppi caminano,i leprofi fon mondi,i fordi sẽtono,& i mor

ti riforgono alla vita; volendo inferire, che facendo egli così marauigliofi

miracolischiaraments additaua di baues feco lapotenza , & il braccio di:

ԱԱԱ0գ,
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uino. Nè altrimente fi stimera di Celeſtinoamentre tutti queſti isteffiſegni ;

come diuino ministro oporò à beneficio de fedeli.

Darò principio da ciechi illuminati. Si riferiſce divna fanciullanomi:

nata Trotta, ch'era totalmente priua de gli occhi per lo ſpatio di tre anni.

Fù costei per mezzo divu ſuo parente portata al S. Padre nella Maiella, e

tutto che ſapefie il costume, che nonera alle donne permesto l'entrar alla

cella di lui: tuttauia il biſogno, & il defiderio della gratia gli diedero ani

mo. In veder Celestino la putta ch'era entrata: turbosti di volto, dicendo,

come hauete ardito di farla penetrare fin quì ? Non vi è forfe nota la pro

hibitione ? Ma quell'huomo con le fole lagrime fi fcuſaua, e con quelle º

moſtraua la neceſſità che haueua delle fue orationi. Mofo però à compaſ

fione il petioſo Padre, orsù, diffe, pregherò il Signore per effa; orò nel fe

creto della fua camera, e poi andando egli à trouar la famciulla,e col ſegno

della Croce benedicendole gli occhi,mirabilmente colei cominciò à ve de

re, e tra poche hore rihebbe l'intiera vista. -

Il fimile auuenne ad vn altro di Caramanico, il quale effendo cieco, e »

raccomandandofi all'interceſſioni di lui. ricuperò il lume nel mentre che il

Santo alzò gli occhi al Cielo per pregarne Iddio: ſegno nianifesto della--

molta efficacia delle ſue orationi, per mezzo delle quali otteneua dal Si

gnore ogni gratia ſenza lunga dimora. Etiendofi nel fuocofpetto prefeu

tato vn Sacerdote, che per graue fluffione ne gli occhi era riđotto à termi

ne di perder la vifta; gli diffe Celeſtino, fratello, laſciate in diſparte tante a

medicine, che prendete per questo male, perche non vigiouano punto ;

vorrei sì bene, che abbandonaste il mondo, & i peccati,che fono cauſa pri

maria di queſti mali; gli ordinò poſcia, che con vn mantello copriffe tutta

ia ſua testa, e così pertutta la notte stantiaste in Chieſa. Eſeguì l'infermo

con molto ſpirito il commandamento del Seruo di Dio: nè gli riuſcì vana

questavbbidienza: poiche nella mezzanotte,dicendofi il matutino,& in:

tonando il S.Padre quell'Antifona, Gaudete iusti, il Sacerdote, ch’era dal

male grauato; aprì gli occhi,vide chiaramente, e fi ritrouò ſenza veſtigio

di male Vn bambino cieco dell’occhio destro con gran stupore di circostā

si restò illuminato; percioche ricuſando per prima il Seruo di Dio di fa

narlo, e dicendo che quell'Opera era di Dio, e non di peccatori come lui,

stimolato poi dalle preghiere dell'Abbate di S.Clemente (che quiui à cafo

fi ritrouaua) prefe nelle fue braccia il fanciullo, e lo benediffe con queſte

parole, Fili,benedicat tibi Deus omnipotens; e comandò che gli legaffero al

collo vna ſua Crocetta di legno, che à questo effetto gli diede : nè da quel

luogo fi partì l'infermo, che l’occhio di lui fù veduto aperto,e limpido co

me l'altro. Ad vn Giouane di Sulmona, il quale era parimente infermo

dell’occhio deſtro, à legno ch’ era vfcito quafi tutto dalla concauità, & i

medici non gli dauano ſperanza di falute: Celestino applicando il fegno

della fanta Croce con la viua ſua fede, e dando all’infermo alcune hostie,

s pane, acciò ne mangiatie ogni matina,gli reſtituì l'occhio al ſuoluogo »

nè
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nè più in quello vi fù male.Nel che fi deue offeruare, che il Santo, ſe bene .

oltre la benedittione che daua, ordinaua alcun altre cofe naturali per la .

falute degl'infermi: ciò nondimeno faceua per humiltà,accioche altri non

penfaffero che l’orationi di lui operauano il beneficio,mala virtù di quel

le coſe applicate; e questo humiliffimo costume filegge in altri Santi, maf.

fime nella vita del gloriofo S. Franceſco di Paoła. -

Di Catanea di Sulmona altre volte fi diſse, che fù da fuo marito porta

taal Santo perche bramaua illume degliocchi, per eſser ella quaſi orba.-.

E mentre fi trattenne fuori della Cella,il marito fece inflanza à Pietro,che

pregaffe i Signore per ſua moglie inferma. Ma Celeſtino, che da medico

perito voleua dar più toſto rimedio al male fpírituale di costui,che al mor

bo corporale difua moglie, gli rifpofe, voi cercate la falute per la voſtra-s

donna, e vi fete dimenticato dell’anima propria : farebbe horinai tempo di

pianger tanti peccati commeſsi , e laſciar l'huomo ſecolare, per rinouarui

nello ſpirito con la gratia. E dicendo colui, Padre non vi prendete faſtidio

de fatti miej:non paſsò vn’hora,che per i meriti di Pietro,il Signore gli diè

tal gratia, e gli commoſse di tal maniera il cuore, che proruppe inaſpetta

tanente in atti di contritione, e di vera penitenza, confeffandofi al S. Pa

dre,e riceuendo da lui l’affolutione. Applicò poſcia per ordine del mºdefi

mo Santo vna Crocetta a gli occhi di ſua moglie, il che fatto, ſenz'altra-->

dimora fe gli aperfero, e reſtarono fani, & immacolati. Onde tutti quelli

che la mirauano, hebbero à dire, non è coſtei la cieca? quafiche per la ma

rauiglia credeuano foſse vn'altra donna fimile.Arriuò à fegno tale la virtù

di queſto gran ſeruo di Dio, che mentre benediceua il popolo dalla fene

fira, v na donna d’Aſcoli » ch'era iui andata per la gratia della luce » eſcla

mò d’hauerla già riceuuta.

Gli attratti di nerui, i stroppiati & i zoppi ritrouarono il medefimo be

neficio.In Luco vi fù vn’huomo,Tomaſo Guglielmi nominato, refo affat

toimmobile dalla cintura in giù, ne potena con i baftoni d'aiuto camina

nare.Fù portato legato à cauallo alla preſenza del S. Padre,il quale nel ve

derlo moffofià compaffione,il ſegnò con la Croce,e ſubito da tutti fù viſto

caminare ritornando à ſua caſa co”propriji piedi. D’vn altro zoppo & in

curuato della Città di Atri, raccontano, che foſse parimente fanato col fe»

gno della Croce fattagli dal Santo nel petto, e nelle ſpalle. Due fancialle

Orfane,ch’erano nane, e mostruoſe, & vn altro giouine stroppiato di ma

nose di piedi della Terra di Pelegra,non potendo trasferirſi à s.Spirito del

la Maiella per la loro pouertà,fi fecero raccomandare per terza perfona al

l’oratione di Celeſtino,e riceucrono la gratia: imperoche il Santo gl'inuiò

alcuni pani benedetti,acciò con deuotione li mangiaſsero,& in breue tem

po con ammiratione di tutti,le due putte crebbero di ſtatura, & il giouane

fi preualfe delle mani,e de’ piedı.Doueuafi da Medici fegar la gamba à Gu

glielmo di Colleaito,perche la piaga poteua infettare il corpo tutto.E më

tre l'infermo fiafiligeua in questi penfieri, in ,vifione gli comவயது
3e
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Matlona, che gli diſse: andate à Pietro Monaco della Maiella, & hiurete

f.nz'altro la falute. Andò Guglielmo, & il Saoto gl'impoſe che mangiaſse

del pane,e dell'hoſtie da lui benedette; il che hauendo fatto,ſentì per la vi

ta vn gran tremore, e poſcia puote liberamente feruirfidella gamba, & in

breue reflò ſenza veſtigio di male. Era vn altro giouane da Luco attratto

di gambe, e piegato di tutto il corpo,il quale modo dal grido de continui

miracoli operati dal Santo,& arriuato à S.Gio:di Orfente, fi prostrò à ter

ra cercando mifericordia; A cui hauendo compaffione il Santo, fece il fe

gno della Croce, e gli difie, figliuolo ritornate à cafa voſtra, e dedicateui

al feruitio di Dio,per rendergli gratie della falute ricuperata. A queste pa

role ſommamenterallegrato l’infermo, e nel medefimo tempo fentendofi

inuigorito, proruppe in falti,e canti, dicendo,fon libero per gratia di Dio,

e per i meriti di Pietro del Morrone-Andando pure in Orfente vn altro in

fermo, ch'era ſtato mortalmente ferito con vna faetta in vn ginocchio, il

nostro Santo gli diffe,che doueste iui fermarfi tre giorni, & hauendogli

tutti confumati in oratione per colui , nel fine feuz'altra benedittione ri

maſe del tutto fano: onde per ſegno del miracolo laſciò in quella Chiefa .

li stromenti di legno . Parimente Tomaſo della Roccamorice (à cui non

reſtaua altro dopò hauer adoprato ogni rimedio, che la morte) era con

tratto di tutte le membra, zoppo,& enfiato:condotto che fù à guifa di ca

dauero al Scruo di Dio in Orfente, hebbe gratia di vederfi fano, folo con

efter tocco dalla miracolofa mano di lui. E per fegno deila falute ricupe

rata, caminò, e mangiò da fe ftesto come fano; il che vedendo vn numero

fo popolo che staua prefente, con lagrime diceuano, Padre fantiffimo hab

biate pietà di noi, e pregate il Signore per i noſtri peccati. Sapò anche col

ſegno della Croce la coſcia tronça, e diuiſa ad vn huomo di S.Valētino,che

caſcò da vn arbore. Altri fimili languenti miracololamente guariti dal Sã

to, potranno leggerfi nella vita diffuſamente ſcritta dal Padre Marini

lib 2. сар. 18. -

Quanto giouafle à leprofi la virtù di queflo feruo del Signore fi manife

fta col ſeguente cafo. Fù ſpedito da vna nobile matrona della Prouincia

di Calabria vn Sacerdote , per nønne Simone acciò andaffe å pregare il S.

Padre, che fi ricordaffe di lei nelle fue orationi, & ella restaffe monda dal

la lepra, da cui, dopò haueradoprati diuerfi medicamenti, non puorè

guarire. Chiedeua la diuota Signora almeno l'acqua con che egli fi lauaua

le mani,tal era la fede che nella gran fantità di lui haueua. A queſta dimã

da intenerito l'huomo di Dio, inuiò all’inferma vn fiaſco pieno di acqua

pura, e la bencdiffe:imponendo al facerdote meſſagiero,che cỡ quell'acqua

İ’inferma fi lauaíle. Fù efeguito l'ordine di lui, e con infinito ſtupore di tut,

ti, conforme d'acqua toccaua le piaghe, così queſte ſpariuano, come ap

punto la cera alla faccia del fuoco. Onde ricordeuole del beneficio, riman

dò il medefimo mefio al S.Padre per farlo conſapeuole della gratia riceuu

ta, e dell'obligo che gli profcffaua. Giouanni di Paterno parimente lepro

- - (o
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fo incurabile, hebbe aunifo in vifione che nefiun’altro fuorchė Pietro det"

Morrone poteua restituirgli la falute; andò per la gratia, mà percheil“

Santo staua in penitenza di vna delle fue quarefime, non puotè parlargli:

ritornò la feconda volta, & ecco che al folo ſegno della Croce, fù libero

affatto in termine di pochi giorni. Nè folo alla lepra, mà etiandio allea:

vlcere immedicabili 郡canchero, alle ſcrofole, & ad altre putride piaghe

di miferi infermi diede il Santo Padre falutifera medicina ; à ſegno tale chº

era ſcorſa la fama de fuoi miracoli per tutto il Regno di Napoli, e fuori.

A’fordi, e muti fi palesò maggiormente la fantità di Celestino. Vn put-º

to di Caſtel di Sangro, nato fordo, e muto, fù da’parenti al S. Padre pre

ſentato acciò fi degnafle impetrargli lºvfo di fenti e, e fauellare; à quali ri

fpofe : perche l'hauete condotto à me che fon huomo fenºplice, e peccato

re? Spero nondimeno che Iddio vi confolerà. Si ritirò egli dentro l’Orato«

rio portando feco il putto: finita poi l’oratione, il chiamò per nome, e to

fto il fordo fanciullo diè ſegno di fentire, e poco apprefio parlò, benche »

con qualche confufione, restandogli poi vn naturałe impediniento di lin

gua. Ma di vn altro giouanetto Romano muto da natiuita fi narra cofa a

più mirabile, poiche con effer ſtato ſegnato da Celestino, ſciolfe così fran

camente la lingua, che tatti i circoltanti nou ceffirono di marauigliarfi, e

di publicare in ogni luogovn miracolo cosi patente,e chiaro L'iſtesta gra

tia riceuè vn huomo di Colle di macina ch'era ſtato fordo, e muto quinde

ci aiini.Nè fi doùra tacere quel che occorſe a Bartolomea della Roccano

rice: era coſtei muta, e stroppiata, ſenza che a faoi mali fi potefie applicas:

rimedio: ricorſero i parenti, inuitati dall'eſempio commune, al fanto Pa«

dre, ma egli fentendofi chiamar Santo fi difturbò, dicendo, e protestando,

d'effer il più vile peccatore del mondo. Placatofi poſcia per l’innata ſua e

Piaceuolezza, e carità, orò per l'Inferana,e diede al Padre di lei il folito pa

ne benedetto. acciò lo inangiaffe, perche farebbe fenz'altro guarita; ritor

nò quell'huomo à cafa, e nell’entrare, ecco che trouò la figlia allegra, e fe

ftcgiante, la quale in veder fuo Padre formò la parola, dimandando quel

medefimo pane, che benedifie Pietro. Stupito di ciò il Padre , tentò di far

altra proua, e gli diffe, fe non ti alzi di letto tion l'haufái : in queſtomen

tre fi leuò la giouane,e caminò ſpeditamente,il che non puotè fa e per die

ce anni continui; mangiato poi il pane reſtò del tutto fana. Nel tempo che

Pietro del Morrone era Abbate di S. Maria in Faifoli, gli fù condotto vn

figliuolo nato muto, che gli veniua raccomandato da alcuni Signori ſuoi

amici; a’quali riſpoſe, ſon forfe Iddio, che apro la bøcca a’tout ? Ma cre

fcendo l'iftanze, e piangendo il Padre del putto, finalneote comandò che

tutti i Monaci orailero per intercedere questa gratia dal Signore: tra'quali

ingenocchiatofirauanti i Altare il Santo, ditie con eleuatione di mente il

Pater noster, & incontanente facendo nella bocca del fanciullo il ſegno

della Santa Croce, marauigliolamente il niuto figliuolino per la prima-s

volta chiamò per nome il Padre, Pensò quel poueretto di nostrarfi grato

Col ក្នុណ al S.Abbatt due ಆಈರಣ್ಣ fuả geggia'. Ma 8¤ಲ್ಲ
*** O
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do bocca da ridere, per la femplicità di colai, diede ordine che non fi rice:
uegero, ma più toſto che gli folie data la limofina . * T -
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Łtre i narrati, & altri molti miracoli operati da Celestino in ogni età

per i quali acquiſtò la veneratione di Santo,meritò anche gratia daſ

Signore di poterfi (antamente coronare di cinque morti refuſcitati. Il pri

mo de quaiioccorte in Roma nel Monaſtero di S.Pietro Montorio del fuo

Ordine, (e fù Piacido de Morreis,che gli fù cariffimo compagno nel viag

gic di Francia, e che dopò rifuſcitato il feruì nel Papato, e nella carcere di

Fumone) Era queſto Monaco già morto, & i Padri voleuano fepelirlo.

Ma il Santo diede ordine che ciò fi differiffe al giorno ſeguente, per hauer

tanto tempo da pregar il Signore per la gratia, che pretendeua ; in tanto

perfeuerãdo egli tutta quella notte in oratione,e lagrime ſupplicòS D.M.

che fi degnaße restituircelo. E fu’i matino auualorato di viua fede andò al

feretro, prefe la mano del morto,& in fronte il ſegnò con la Santa Croces

ciò fatto gridò ad alca voce, Placido in nome del noftro Signor Giesù

Chriſto riforgi; alle cui parole rientrò ſubbito l'anima in quel corpo,e to

sto fi alzò dal luogo doue diftefo giaceua, conuerfando con gli altri Padri

libero da ogni male, e talmente fano » che da tutti ß dubitaua ſe la morte

di lui fode stata vera.

. Il ſecondo morto rauuiuato per i meriti del benedetto Santo auuehne

per viaggio. Percioche effendogli ſoprauenuta la Rotte prima di atriuare

al Monastero, fù astretto di cercar albergo per amor di Dio in vna cafa »

dagli habitatori della quale fù egli prontamente riceuuto col fuo compa

gno: hauencio cost difpöfio S.D. M. per manifeſtare la ſua onnipotenzaL

Occorſe che in quel giorno era quiui morto il Padre di famiglia, e per tal

cagione tutti ſtauano affiitti e mesti; il che vedendo Pietro, e mosto da.

quelle lagrime, pernottò in oratione, cercando gratia al ſuo Dio di far ri

tornare quell'anima nell'eſtinto corpo,acciò riceutffe quella cafa il douuto

premio dell'hoſpitalità eſercitata in ſua perforia;fi alzò poſcia in piedi,e di

të lo.In noine di Giesù ritorna in vita, fù dal Sig. efaudito. Ma non volen

do egli effer conoſciuto per Santo,ſubbito che nell'aurora riuenne il mor

so, e prima che altri ſe n'accorg fŠero,ſe ne fuggì col fuo compagno di na

fcofto,e con frettolofi paffi profeguirono il camino.Del che auuedutifi co

loro, restarono così allegri per la grandezza del miracolo, come afflitti,s

mortificati per cauſa che non fa loro poífibile intracciare il S. Padre.ben

che il ſeguißero per ritrouarlo, hauendo effi penfiero di rimunerarlo,ờak

meno direndergli il douuto oſsequio.

Parimente partitofi dalla Cirta di Lecce per viaggiare verfo Puglia, in

tempo che fuggiua la perfecutione dopò la rinuntia del Papato, arriuò in

vna Terra alla radice del monte Gargano, oue fù conoſciuto, e ſupplica

to a dar nuoua vita ad vn morto, e permezzo dell'oratione ottenne dal

Sig. la gratia con moltº giubilo»s stupore di que popoli. . . .
--سا

-
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Fabricandofi đifuo ordige il Monåßero di. S Spirito della Maiella, va

muratorc cafcò dalla fommità della fabrica, e precipitoffi per quelle pie

tre ſenza che altri potestero fornministrargți aiuto; perloche facast-fo di

tuttele membra, incontanente ſpirò l'anima . Qual cafo con gran dolores

fù (entito dal Santo: onde preſtamente accorſe à ritrouar il cadauero,&

hauendo con lagrime compaffionata f infelice morte, ricoperfe il morto

col fuo habito. Poi confidando nel Signore commandò à tutti que Mona

ci, & à gli altri circonſtauriche fac fiero oracione a Dio, in compagnia •

de quali prostrato ancoregſ,à voce alta o, ò, dicendo: Signor unio che con

fegni ſpeciali dimostrasti d'hauer eketto per tua habitatione, e per refugio

de fedeli quello facro luogo, ti prego per i meriti del tuo diuino Figliuolo

à voler render la vita à questo cadauero. Il che detto,con volto placidiffi

mo ſegnò con la fanta Croce il morto, & inuocando il fantiſſimo nome di

Giksù il richiamò à vita.Et ecco il defonto in vn fibbito rifu{citato,coune

1e fi fofie deſtato dal fonno. E ripigliaudo nel méđefi no tempo lo ſpirito,

e le forze,fece ritorno all'istefia fatica di prima.Che però tra da tutti coa

Hagrime mirato • - |- - ', , : « . -

L’vltimo miracolo fù in S.Gio: d'Orfehte, luogo frequentato con gran

concorſo da que popoli conuicini, benche afpro, e difastrefo, conformee

di ſopra fù detto. Tra gli altri diſaggi che in queila strađa fi patiuano non

vi era acqua da refrigerare tanta gente; onde inoffi da carita due deuoti, i

quali più ſpeflo degli altri vi paflauano, vedendo che da vna pietra stiili

tiano alcune goccie, peatarono di lõperla col ferrd,e ritrouare la vena. Al

zò dunque vno di esti il martello, e nel dare il colpo vſa dal manco l'ac

ciaio, il quale percotendogli il fronte, l’ºpri la tetta,& incontanente cafcò

quiui morto. Da questo cafo addolorato oltre modo il compagno, andò à

darne nuoua al S.Padre, il quale non potendo contener il pianto, perchea

teneraniente amaua quel mifero , fi fermò alquanto per penfare la reſolu

tione; e tosto difle à colui, orsù il Signore ci confolera Fece oratione nel

la ſua cella, e poi s'incaininò alla volta del morto amico, e vedendolo cost

maltrattato, motio da noua tenerezza, pratif più amaramente di prima.

Ma finalmente prefe la teſta del cadanero , fe l'approstimò al petto; e nel

luogo della ferita vi fè molti fegni di Croce con l' inuocatione della San

tiffima Trinitä. Et ecco che all'hora il morto reuitie, e u.irò in faccia il

ſuo S.B:nefattore . Ma per teſtimonianza del miracolo permile Iddio, che

gli reitafse per molti giorni la piaga, qual poi ſenza medicamento alcuno

fù veduta del tutto fana. - - -

Non facciamo più diſtinta memoria d'altri miracoli operati da questo

b. nedetto Santo,come de’lutiatici,pazz", e di grandiffimo numero dºnde

moniati liberati, per hauer à cuore la breuita Ma bafiera il dirt che quaſi

zutti coloro che frequentauano le vifite di lui, andauano per bilogni ſpiri

tuali, e molto più per corporali d'infermita; nè vi fù pur vno che rito naſ

te vuoto, ma fi btne tutti conſolati, contenti, e pentiti de loto peccati: si

che potremo dire, De plenitudine eius omnes acceperunt.

G 2 . - . DEL
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DIS.PIETRO CELESTINO

P A P.A. V. . . .

Inſtitutore de'Monaci Celeſtini.

P A R T E Q_y A R T A.
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* Nella quale fi narrano le attioni di lui dal Papato
, finalla morte. • • • • • • :

Nel Conclaue di Perugia vien eletto Papa Pietro

del Morrone. Cap. I.
: , , , ; , * # { · · · ·

Auendo Nicolò IV. gouernata la Chiefa quattrº

| anni,e meſi,carico d’anni,e di trauagli virilmen:
NK te foltenuti, riposò nel Signore in Roma à 4 di

: Aprile 1291. Dopò la cui morte i Cardinali ch’e:

:: | rano dodeci folamente di numero, congresaronfi

Wi nel Vaticano å far la nuoua elettione del Papa–:

| ma per molti mefi riuſcì il tutto vano ». Per la-2
$Ar-N" Lv2 gran diſcordia,e gagliarde pretenſioni, chº tra ef

- 4:2#zRS fi regnauano. Soprauenendo poi in Roma la ps

fee facendo crudo fcem Piº del popolo,i Padri per tema della morte fi di

nifero, chi à Roma, chi a Rieti, e chi altroue: qual difunione feguì per lo

ſpatio di vn anno ſenza ſperanza di vederfi tranquillata la Chieſa, che in

tutti i Regni eſclamana Permancamentº del Capo, e delle neceſsarie pro
:it:s:nirono poſcia di commune confenſo nella Città di Perugia: fı

nel mefe d'Ottobre 1293 naconcitatefi di nuouo tra i Cardinali le fattiơ

ni, e diſpareri , durò il Conclaue altri quattro meſi, coa ammiratione » e

ſcandalo del mondo tutto . ". . . . . -- « , ,

In questo medefimo tempo Carlo secondo Rè di Napoli, e Carlo Mar

selio fủo figliuolo,che ritornauano da Francia,pastando da Perugia vifita

rono iisa: o Collegio nel Conclaue, e furono riceuutiºn quellº dimo

strationi di honoreche fi conueniua à tanti perſonaggi.) E per zelo di ca

itäpañaronovfficio da parte de Christianeſumº: affinche fi diſponeſserº

di accelerare la bramata elettione, dicendo che non Potc"??? effi più à

1ungo differirla, fenza graue offeſa di Dio, e notabil danno della Chiefa.

Queste affattuoſe preghierefugg intele dalla maggior Partº di ಇಳ್ದ Pa
---- - - - . . ------------ :..., , 3: f : dts •
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*

|-
|
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;

Ari con molta compuntione; (To che il Cardinal Caetano mostraſse đi

offenderlene, dicendo che le preghiere di Prencipi foglion eſser foſpette di

violetiza ) Onde auualoratitin quell’iſteſsi giorni dalie perfuaſioni di que'

Prencipitrattarono aile ſtrette l'elettione, ma pure ſenza frutto,

Licentiati, e partiti i Regi,ſcriuono alcuni, che per condurfi in Napoli

drizzatiero il loro camiño per Apruzzo, e fi trasferiſsero al Morrone, oue

. in que tempi il nostro Pietro habitaua per confeguire, fecondo il loro co

. ftume, la benedittione di lui; e per indurlo à far oratione ſpeciale per la s

-tranquillita della Chieſa. Qual impreſa con affettuoſe lagrime, e con fer

uente deuotione abbracciò il S. Padre, perche molto ben fapeua i mali che

tuttauia creſceuano uella Christianità per tai cagione : e conſumò le notti

intiere ſupplicaudo il Signore pcr accelerare l’elettione del fuo Vicario.

Ma che non ottiene daDio vngiusto?Quanto con viua fede dimauda,con

feguiſce:e l’iſteſso Padrone dell’vniuerſo, come ſtà ſcritto, vbbidiſce alle

voci di lui. Et ecco che l’orationi di Celeſtino tirarono à ſe la diuina pie

tà; peroche gli apparue il Signore, & in tal guifa al cuore gli fauellò.Non

temere la dignita Cardinalitia ò Pietro, e fia da te lungi ogni humano ri

ſpetto.Scriuerai al Collegio de Cardinali, che fe in breue tempo non iſpe

diſcono l’elettione del Papa,l'ira della diuina giuſtitiacontro di eſsi diuer

rà furore, Vbbidì tosto il Seruo di Dio all'oracolo del Cielo , e ſcriſse al

Cardinal Latino Vefcouo Oftienſe, e Decano del Collegio, con cui per la

stretta amicitia confidaua molto: E con inchiostri di viuaciſsima eſpref

fione, feruendofi dell'autorità che il Signore li diede, e dell’ingenuità che ».

naſce dal puro ſpirito, gli ſpiegò il fenſo d'Iddio, e di tutta la Chieſa. Con

mio cordoglio non inferiſco quì dentro il tenore di quella lettera, per cau

ſa che non fù da gli antichi riferbata:che ſe potefsimo leggeria,ben crede

rei fi doucíse accendere la nostra deuotione al pari del zelo, che il S. Padre

in quella carta inpreſse - 4 *

Ma il faggio,e prudente Cardinale, tutto che faceſse gran conto di que

floauiſo di Dio, notificatoli per mezzo di vn tanto Padre, hebbe per be

ne di non ſeruirfene,ſe non in tempo,e circoſtanze proportionate.Occorſe

in tanto, per ſecreta prouidenza di Dio, che in que giorni moriſse dimor

te immatura il fratello del Cardinal Orfino, il più qualificato Caualliere.»

che all'hora fioriſse benche digiouanile età: onde con molto duolo fen

tendo i Cardinalisi fatta perdita, congregaronfi à fargli folenne funerale:

Ormentre stauano inſieme raccolti, e mesti, nel confiderare la wanità di

questa vita,effigiata inguel cadauero, vi fù vn Cardinale che diſse. E pºr

qual cauſa noi Prencipi di S. Chiefa andiamo per le nostre pretenſioni dif

ferendo da va anno all'altro l’electione del {ommo Pontofice? Forſe chelº

Hddio, stimolato da gemiti de fedeli, che tanto patiſcono in sì lunga va

canza, non punirà la noſtra feditione? Quali parole (proferite per quant?

fi legge del Cardinal Tuſculano) apportarono negli auimi di quc Padri

tal commotione diſpirito, che stimolati dai peufiero della morte# Éca;

- - . :: custino
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ciffimo per fe fteſso à far intraprendere ogni chriſtiana riſolutione) e dai

conto,che in conſeguenza doueuano dar a Dio per la loro diſcordia, vole

tuano far lo ſcrutinio, ma non daua loro il cuore di venir aº fatti fenz'aiu

to di perſona d'autorità.Da queſta congruenza di tempo adunque fi moffs

il Cardinal Latino,il quale con molta grauità,e con lagrime a gli occhi co

sì dilse:ogn'vn di noi,ò Signori,dourà pauentare la poderofa mano di Dio.

Sappiate, che vn gran Seruo del Signore, il quale viac ſecondo la diuina.

volontà, per quanto l'opere ſegnalate di lui dimostrano, e tutto il mondo

conofce, ci notifica da parte di Dio,e ci perſuade di affrettare la creatione

del Papa, chefe più da noi farà differita,fentiremo in breue il stagello diui

no.E riſpondēdo Benedetto Cattano, che tutto ciò facilmente hauea ſcrit

to Pietro del Morrone come ſuo amico Repigliò il Decano,concedendo, e

publicando tutto ciò che in quella lettera fi conteneua, e dicẽdo di più ef

Íer vn auilo d'aprir molto bene l'orecchio, e da farui lunga confideratione.

Non reflò vano il ragionamento di Latino; conciofiache i Cardinali in

quel Conclaue accefi di deuotione verſo il S. Padre, narraroio à gara, chi

l’auferità della mortificatione , chi la folitudine, chi li miracoli, e chi

altre attioni della beata vita di lui. E ferche lddio fecretatnente operaua

ne loro cuori; diſse vn Cardinale che per quella volta era neceſsario por

tar al Papato Soggetto fuori del Collegio, e di fantità eminente; e che in .

que'tempi non fi ſentiua huomo più Santo, e grato à Dio di Pietro del

Morrone, il quale coll’eſempio della ſua irreprenſibil vita, haurebbe pof

futo ridurre a buon termine lo ſtato della Chiefa. Mentre il negotio staua

in queſta buona difpofitione, e gli animi de Cardinali per diuino volere fi

ſcorgeuano inclinati alla perſona di Pietro; il bió Cardinal Latino fi pre

ualfe della congiuntura, e per non dar tempo di mutatione,fi alzò ſubbito

e diſse à tutti, Orsù Signori, Iddio vuole che facciamo il Papa, ecco ilinio

voto, In nomine Patris, & Filh , & Spiritus Sandži. „Amen Ego Frater Ioan

mes Latinus oftien. Epiſcopus, elige fratrem Petrum de Murrone Ordinis S.Be

med fii in Remana, ci vniuerfalis Eccleſie Epifcopum,č Pastorem II che fen

tendo i Cardinali, fi ſpit fero fei altri di loro come stromenti moffi, & agi

tati da Dio à dar i ſuffragg j al medefino Pietro. Reſtauano due altri, i

quali fofpefero i voti, finche venils to gli aſsenti.E pertal cagione il Car

dinal Napoleone Orfino in gran fretta fù fatto chiamare, il quale entra

to in Conclaue, e ſentito i fette voti conco di , aggiunfcparimente il fuo.

Soprauenne poſcia i Cardinai Matteo Roffi puu Orfino (à chi toccaua ,

con pire del tutto l’elettione) e confiderando di quanta in pertanza foſse

il ſuo fu ffragio, con tutto l'affetto fi raccomancò a Signore: E finalmen

te inſpirato dal Cielo diede dal cuore vu deucto fofpiro, e mai dò da gli

occhi gran copia di lagríme, fi prostrò à terra,e proferi il ſuo voto, eligen

do Pietro del Morrone afsente in Romano Pont fice. Ciò fatto, giuniero

í Cardinali Scrutatori, ch'erano andati per riceuer i voti di que Cardinali

che flauano infermi ne loro palazzi, e li konduísejo altresi fauoreli. Onde

* - pçr- - - -
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perche non fi richiedeua altro confenſo per l'inclufiua, tutti i Cardinati;

Îodando con fomma allegrezza il Signore, che fi compiacque finalmente

di romper la loro durezza, diedero autorità al Cardinai Latino Decano,

acciò in nome di tutto il facto Collegio eligeſse , e nom nafse per Papa ,

Pietro del Morrone : il che, ſenza punto indugiare, e con incredibile fuo

contento eſeguì; e fu poſcia cantato il Te Deum, & eſpoſta di fuori la »

Croce (conforme il folito) con publicare al popolo tnnumerabile iui con

corſo, la miracoloſa elettione di queſto gran Santo, e fù à cinque di Luis,

glio 1294. Non può deſcriuerfi à pieno il giubilo che ſentì la Citta di Pe

rugia,& ii mondo tutto per questa aſsunrione, in cui non altri che lo Spi

rito fanto vi hebbe parte » perche conoſceuano di quanta bontä, e virtù

foſse il S. Padre dotato. -

Vien denunciata à Pietro del Morronelafua Elettione . * *

Саp. II9 ~

C Ompite le folite cerimonie, fi diede ordine che fi facefse vna publica

\-4 attestatione di quanto nel Conclaue era feguito, acciò restafse per

eterua memoria di si stupenda elettione a’poſteri. Qual autentico fotto

fcritto da tutti i Cardinali (che furono in tutto vndeci) construoffi fem

pre nell'Abbatia di S Spirito del Morrone: ma poi per ordine di Clemen

te VIII. felice memoria, che di leggerlo era deuotamente curioſo, fù ripo.

fto nell’Archiuio Apostolico di Cafiel Sant’Angelo in Roma , ma non •

fenza compuntione di lagrime, confiderando quel pio Pontefice quanto

fia grande la dignita del Papato, mentre in que tempi non altri che vn.»

tanto Santo ne fù stimato degno : e questi perche fc ne stimaua immerites

uole, il ricusò, e depoſe di buon cuore. |

Era parimente neceſsario denunciare in nome publico all’Elerto tutto

ciò che della di lui perſona fi era stabilito per riceuerne il confenſo. Ma

mentre fi staua trattando del modo,fi (ufcitarono trà iCardinali le medefi

ime diſcordie di prima,&alcuni diedero ſegno di eſserfi retrattati;ma il tut

to era indarno, perche non poteua l'elettione da verun capo impugnarfi • ·

Per vltimo fù fatta la lettera, e deputaronfi cinque Legati del facro Col

kegio, tre Veſcoui, e due Notarij Apoſtolici , non ſenza pregiuditio in ve

rodella dignità Papale, a cui non conuiene inuiar altri Ambaſciatori che

Cardinali conforme con energia efclama il Cardinal di S.Giorgio nella º

Vita del Sãto.Ma tutto ciò permife il Signore per dimostrare, che S.D M.

folamente fù autore dellº elettiene di Celeſtino: Et affinche da oga vno

poſsa goder fi così curioſa,e deuota ſcrittura,ben degna di efser lung2men

se confideraja, hò voluto registrarla quì fostoia nostra lingua yolgareºe
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Lettera fritta dal Sacro Collegio de Cardinali à Pietro del

- Morrone Eletto Sommo Pontefice.

f L Santiſſimo Padre, e N.S il Reuerendo Frà Pietro del Morrone dell’Or

dine di S. Benedetto, per diuina prouidenza eletto Romano Pontefice. I

Vefcoai , i Tºreti, eº i Diaconi Cardinali di S.K. C biefa gli baciano i Santifiimi

piedi, se volfsimo con diligente , e diffuſa penna fpiegar la materia del prefente

negotio: e con parole corriſpondenti rappreſentare le qualità e circonfianze, che

concerfero à sì alto trattato: fi ordirebbe in vero con queſta carta, che bora in

drizziamo alla elemenza della Santità Woſtra, »na tela di troppo lungo diſcorſo.

71a ptr non recar tedio, e per non grauar l'orecchio di chi benignamente fi degna.

rà aftoltarci : faremo vm ſemplice compendio di quanto fid regiſtrato nel publico

„Autentico del nostro negotiato. Peroche vacando la Santa stede Apostolica per

la morte di Nicolò. Quartoglorioſa memoria: Noi Cardinali, dopò diuerfi trat

tati hauuti in varij tempi per l'elettione del Sommo Pontefice, benche ſenza con

feguirne il defiderato effetto, fi congregafimo nel commun Concifloro, fecondo il

folito; e finalmente contro la moſtra ſperanza, cº all'improuifo fattafi mentione

di Voi, drizzafimo tutti la ncftra confideratione alla Perſona Voſtra, abe per i

meriti; e per le virtù fi rende tanto coſpicua . Et operando fecretamente in noi il

Signore, che fuole i penfieri de fedeli, benthe difcordanti, vnirgli ad vn volere:

non ſenza gran profluuio di lagrime babbiamo confentiti in Voi: conforme più à

pieno fi legge nel Decreto, che Jopra di ciò fà fatto. Inuiando noi adunque l'elet

tione per mezzo de'nofiri Venerandi Fratelli, dell'Arciuefouo di Lione, e de'Ve

feoui di Oruneto, e di Patti, come anche dediletti figli Franceſco Napoleone, e

Guglielmo Mandegotti Notarij della fanta Sede, i qualifaranno fedcli portato

ri di quefie mcfire lettere, à qufto effetto da noi deſtinati. Siamo à ſupplicare con

l'intimo de’noftri cuori, e con viua fianza la Santità voſtra, affinchef diſponga,

colfuo profondo perfiero à confiderare, the queſta Kofira celebrata Elettione è

proceduta da uolui, abe doue vuole inſpira: Che la Chiefa nostra madre fin’hora,

bà fofienuta lui ga vacanza della fanta Sede ; E «be la greggia di Dio è fiata per

molto tempo fenza il ſuo Pefore, oltre gl'imminenti pericoli, ne'quali al preſen

te fi ritroua il Chr. fiai efimo; al abc non fi potrà cuuiare the con l'elettrone del

Wieano di Chriſto. Conuerrà dunque à W ofira Beatitudine con quella humiltà che

l'è propria foggiacere alla difpefittone di Dio,e dar il confenſo à queſta nostra elet

tione, the babbiamo fatta con tanta concordia, applaufo, e lode di tutti. Il che »

facendo, farà esrta , dhe per mezzo della Vefira defiderata preſenza, rallegrerà

gli animi fitibondi de fuoi figliuoti, dhe fiamo not: e farà finalmente cauſa, che »

quanto da noi con buona intentione è ſtato cominciato,confegui/ca da Vostra Bee.

titudine il bramato, e confumato fine, in Perigia i 1. di Liglio. 1294.

Si ſottofci (scro per vitimo tutti i Cardinali di propria mano, e chiuſe

ro la lettera con tutti i loro lugelli: confognando a Legati anche il Decre

fo autentico di poterlo preſentare all'eletto Pontefice.

Ma
. … --
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Ma trattenendofi alquanto gli Ambaſciatori per le controuerfie de Car:

dinali, giunſe l’auifo in tutte le parti del mondo,e ſpecialmente in Napo

li al Rè Carlo, il quale in compagnia di ſuo figlio per l’ecceffiua,& inas

fpettata letitia, fi trasferirono al Morrone à baciar i piedi al nuouo Papa,

à chi poco prima erano ſtati per la benedittione. Peruenne parimente la a

fama di ciò a’popoli conuicini al Morrone, i quali impatienti per l’affet

to, con impeto pur troppo grande penetrarono fin’ dentro la Cella del S.

Padre,in cui attualmëte staua egli con molto rigore racchiufo per l’offer

uanza della Quarefima de SS. Pietro, e Paulo. Onde fentendo di ſe steſſo.

tal nuoua, fù come ferito nel cuore da infolito ſpauento, perche non fi sti

maua idoneo à tanta dignità, ſotto la quale haurebbe posta in forfe la fa

lute dell’anima fua: & anche perche non bramaua di laſciar l’eremo,in cui

fi era educato, e per sì lungo tempo affettionato. Trauagliato adunque da

sì moleſti penfieri,e nö ſapendo à che rifoluerfi, ricorſe al ſuo Dio, & auan

ti l'Altare del ſuo Oratorio così orò. Signore, quando in questo steflo luo-

go ſupplicai la D. M. Voſtra, acciò inſpiraffe a' Cardinali per affrettare l'

elettione del Papa, hebbi penfiero di fouuenire alla pouera Chiefa, vedo

ua di tanto tempo; ma non gia intefi di offerir me ſtefio à tanta grao cari-

ca; poiche ben lai tu che conofci i cuori, come procurai ſempre di fuggire

l’humana conuerſatione, non che gli honori maggiori del mon do.E quã

do feriffi a gli Elettori la vostra Diuina volontà, sò d'hauerla eſeguita fen

za eſpreſſione alcuna di miei diſegni. Come dunque ò mio Dio, fi tratta,ỏ

fi è concluía l'elettione in mia perfona ? Prego humilmente la vostra infi

nita picta, fe fon degno di effer efaudito,à non permetter l'effetto di quan«

to ini fi dice;acciò il mondo non penfi ch'io trattaffi di rapire il primo ho.“

nore ; ma più tosto proueder la voſtra Chiefa di Soggetto proportionato s

e che habbia tutti que requiſiti , ehe in me non ſono . Tanto per appunto

premeua al Santo Padre il dubbio che poteua in altrui naſcere della fua-s

ambitione. - -

Ma facendo ſopra di ciò più matura rifleſſione, pensò che non foffe diº

fpiaciuto al Signore il fuggire dal fuo Monaſtero, ad imitatione del glo

rioſo Gregorio, e di altri ſerui di Dio, anzi del medefino Satuatore, che 2

fuggì ne'monti per non effer acclamato Rè dalle turbe. Onde conſultatofi

col ſuo diletto difcepolo Roberto di Salia (di cui deſcriueremo ſucceſſiua

mente la vita) e fenza dar parte di ciò a gli altri,ſcriue il Petrarca che vni

tamente col detto monaco vícirono dalla cella per nafconderfi in qualche

Îuoco di quel deferto. Ma i Signore non permife che poteſsero mandarà

fine i loro humili difegni:perche in vedergli, tutta quella gente numerofif

fima, chęcircondaua il Monastero, con voci d’applaufo, e con vina for

za impedirono loro la fuga: diuidendofi anche molti di quelli in diuerfe »

parti del monte, e preoccupando le ſtrade, per le quali fi farebbe pofiuto

inuiare il nouello Papa fugitiuo de gli honori. Fermatofi adunque per ne

ceflità nel Monaſtcro, contrastauano nel cuor di lui il timore di contradiº

- H TC
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re alla volontà di Dio,fericufaua il Pontificato: & il dubbio di non douer

effer profitteuole à fanta Chiefa, fe l'accettaua. Onde del continuo pian

gendo, pregaua inſtantemente il Signore, che diſponeſia della ſua perſona

quel tanto che farebbe stato giouamento della Chriſtianità,e dell’anima ,

fuai proteſtando fempre di non voler dal ſuo cãto eſporfi a pericolo di per

der quel merito che haueua ne’deferti guadagnato.

; Giunfero in tanto i Legati del facro Collegio da Perugia, & i Regi da ,

Napoli, i quali giuntatifi infieme nel Monaſtero di S. Spirito, inuiarono

l'Abbate Generale dell'Ordine, Onofrio di Como, per far fapere al S. Pa

dre, che attendeuano il ſuo ordine per douer (alire al monte ad eſporgli

l'Ambaſciaria. Et eſsendogli ſtato ripoſto, ch'era in loro facoltà, inconta

mente s'incaminarono per la ſtrada del Morrone, oue il Cardinal Colonna

gli ſopragiunſe ( venuto difua (pontanea voglia, per riuerire prima degli

altri Cardinali il nuouo Papa.) E con effi vi era vna moltitudine fi graude

di popolo,Cléri,e Proceſsioni, che occupauano tutto il piano, & il monte:

concot fi per eſser ſpettatori di sì peregrina villa. Entrarono finalmente i

Legati nel più ſecreto del Monaſtero, in vicinanza della cella, in cui ſtan

tiaua Pietro del Morrone ; & ecco fù veduto per vna cancellata di ferro

con volto macilento , e mortificato: con gli occhi neri, e con le palpebre »

gonfie,per cauſa de! gran pianto, al cui fembiāte restarono que Perſonag

gi attoniti, & infieme edificati per la fantità che gli riluceua nel vifo : e fi

prostrarono à terra adorandolo, non folo com: Papa, ma come Beato del

Cielo : & egli ſcambieuolmente per humiltà s’ingenocchiò. All'hora l’Ar

ciuefcouo di Lione con graue raggionamento efpoſe la fua legatione, in

culcando fempre, che fi degnaſse afcoltare con vifcere di compaffione i

emiti della Chiela, e di confentire alla vocatione di Dio: baſtando alla ,

úa coſcienza di non hauer giamai ambita, nè procurata in modo alcuno

la ſua affuntione: e prefentò con gli altri Legati il D:creto in forma della

fua elettione,e la lettera del facro Collegio. Rifpofe il Santo,che ſłaua tut

tauia trauagliato d'animo, nè perancora era rifoluto, dubbitando, che per

non eſser egli verſato nel mondo,e neile Corti, foſse il fuo gouerno per ef

fer damnofo alla Chieſa di Dio:ma che voleua per vltimo eſplorare il fen

fo di Dio, e pregò tutti loro di farne in quel poco tempo oratione . Fecefi

dare intanto il Decreto, e le lettere, quali dopò hauer iſpiegate sù l'Altare

dell'Oratorio,pregò con lagrime il fuo Signore, che fe già in tutte l'altre 2

attioni l'haueua indrizzato al ſuo diuino volere, in queſta così graue rifo

lutione,ſpecialmente l'affiftefse,e non l'abbandonatie Fù efaudita l’efficace

oratione di lui,perche nel più intimo del cuore gli fù reuelato, che accet

tafse il Papato.E però leuatofi dall'Oratorio;& vfcito fuori,diſsea’ Legati.

Confento per obedienza alla canonica elettione fatta dal facro Collegio de

Cardinali della mia perſona:elottopõgo me ftelso a sì graue giogoial quale

fi come Iddio mi hà chiamato,così midarà ſpirito per efeguirlo degnamēt

Dato il confenſo,lubbito con pianti d'allegrezza il Cardinal Colonna, e

gli
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懿 altri cinque Legati gli bacıāfóno i piedı;& il Santo con volto humile,e

enegno abbracciò tutti loro,e fi cantò il Te Deum.Finita la funtione cõ

paruero i Regi, i quali con dimoſtratione di ſoprabondante tenerezza fi

congratularono dell'affuntione al Papato. E nel medefimo punto furono

fentite in quel monte le voci di giubilo, e di allegrezza commune, ingran

dendo tutti la degna elettione,e la fantità di lui. Ben fi auuerò l'oracolo del

Profeta Ifaia in que corteggi,clamori,fuoni di trombe,canti de Religiofi,

e frequenza di tutte le forti di nationi , Vox multitudinis in montibus, รุน***

populorum frequentium, vox fonitus Regum, gentium congregatarum , }

Riuolto poſcia il nuouo Pontefice all'amato diſcepolo Roberto,Monas

co di fommå perfettione e Santità, in tal guifa gli diſse; Santuccio (con

questo nome foleua chiamarlo per la fingolare bontà) mentre il Signore »

non ha voluto permetter la noftra fuga, ma fi è compiaciuto collocarci nel

primo foglio,ci feguirete forfe al Papato,& al miniſterio della Chiefa?Alla

qual dimanda l'addottrinato diſcepolo, che dal ſuo isteſso Maestro hauea

imparato a diſpreggiare il mondo per godere l'amata folitudine, rifpofel:

fantiffimo mio Padre vi prego à farmi più tosto herede della voſtra Cella,

oue fi gode la pace del cuore,e la candidezza dell'anima; che partecipe del

la mondana gloria,piena di lacci,e di moleste cure. Così riferiſce il Petrar

ca coetaneo del Santo nel lib, della Vita Solitaria f:ćt.3, cap. 18. con altri

antichi ſcrittori. Reſtò adunque il diſcepolo nel Monaſtero di S Onofrio,

così hauendogli permeſso il S. Papa, come quegli che fapeua per i ſperien

za,quanto fofie fauorabile la dimandaļdi ſtantiare nella tolitudine ,

Della Coronatione di Celefino Quinto nella Città dell'A

quila, e dell'Indulgenza iui concgfia · Cap. III.

N quell'iſteſso giorno diſcefe il S. Papa da S. Onofrio al Monastero di

S.Špirito, che ſtà alla radice del Morrone, per poter quiui più commo

damente collocar la Corte Pontificia; ma nel partirfi dalla ſua diietta cella

diede in gemiti ; protestando ch’era da quella tirato à forza; e che giamai

nelle cure del Pontificato haurebbe fodisfatto à ſe ſtefſo, perche fi conofce

ua nato alla folitudine. Douendo poi i Legati far ritorno in Perugia, Il S.

Padre fcriſse al Collegio de Cardinali quanto era feguito : e che per effer

egli in età decrepita, e la ſtaggione nel fole più caldo, non gli era permeflo

d’andar à trouargli; ma che gli attendeua nella Città dell'Aquila, oue in-º

breue fi farebbe trasferito per coronarfi. -

. Volendo dunque accingerfi al viaggio, comandò che fe gli preparafie

non già la lettiga, ouero vna Chinea, ò altro Palafreno, ma fi bene yn hu

mile afinello da caualcare. Alla qual nouità restò ammirata,e difturbata la

Corte tutta, biafmando fommamente che yn Papa laſciaſse il decoro con

ueniente alla ſuprema dignità ; onde fi affaticarono con moleſtistime per:

fuafioni per diftoglierlo, ma non preualfero; peroche fe ben egli afieriua di
* H 2 noll
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non riprender i fuoi Predeceflori, che offeruarono la folita maeſtà:diceus_D

nondimeno che la ſua perſona per la propria humiltà doueſse abbastarfi

più nel Papato che prima, ſapendo il detto di Bernardo de confideratione,
che il più bello eſpiù ſplendido ornamento del fonnmo Pontefice fi è la vir

tù dell’humiltà , Nulla ſplendidiorgemma in ornatu Summi Pontificis, quàm »

humilitas.E che in tal guifa ſperaua di peter imitare il Redentore, del qua

le è ſcritto, chè andaíse al trionfo delle palme affifo ſopra vn vile giumen

to E talouente fi affettionò a queſto fuo fentimento,che al riferire di molti,

e ipecialmente di Genebr. lib.4. fè decreto, che in quella guiſa douefsero i

ſuci ſucceſſori caualcare:benche di tale Constitutione non fi legga cofa au

tentica. In queſta humile fembianza caualcando il S. Papa, fù feruito per

viia pezza da amendue i Regi, che precedendo á piedi Portauano il freno.

Nel qual fatto,come in vn argomento di chriſtiana pietà fi ammiraua non

folo a virtù del glorioſo Papa, che difpreggiaua il fasto ; ma etiandio l'of

Íequio di que Prencipi coronati, che fi recauano à fomma gloria feruir da

鬣 frenicri il Vicario di Chriſto. Haurebbe ſenza dubbio il demonio con

eguito il ſuo intento di conculcare l'humiltà di Celestino, ſe il Signore co!

feguente miracolo non l'haue(se difefa. Percioche arriuato il S. Padre in .

Casteluecchi o Terra fra Sulmona,e l’Aquila, tutti gli habitatori vfcirono

器 riceuer la benedittione, e conduſsero gran quantità d'infermi com'era

olito in tutti i luoghi,ou’egli appariua. Onde (montando il Pontefice dal

l'afinello,vn contadino più d'ogn'altro ardito, per la fede che hauena nella

fant å di lui; confidò d'impetrar la falute per va fuo putto ſtroppiato del

1’vnt ,e l’altro piede; e ponendolo a federe sù l’ifletio animale, per gratia–,

del Siguore, ad onta e confufione di coloro, che ſcherniuano la femplicità

del Sãto, ſenz'altro interuallo di tempo fù veduto quel fanciullo libero dal

male. Quał miracolo, fucceduto alla prefenza di tutta la Corte, e di tanti

opoli, fii cagione che con gridi d'applauſo magnificaſſero tutti la Santità

del Pontefice.

Giunto che fù nell'Aquila , non può eſprimerfi la festa, & il giubilo di

que Cittadini, come fatti degni che quiuifi coronađe vn tanto Papa, da

cui ifperimentarono per l'addietro dimostrationi di partialiffimo affetto;

gloriādofi che la loro Città,benche di freſco fondata(cioè à dire nel 1253.)

-蠶 nondimeno la gloria douuta all'alma Citta di Roma. Or mentre il

S.Papa attendeua à proueder la Corte di diuerfi officiali,i Cardinali da Pe

rugia con più lettere il pregarono,che fi diſponeſse di andar å trouargli,al

Îegando il costume de gli altri Pontefici eletti affenti dal Conclaue : E fog

giunfero nõ eſser loro ficura la venuta in Regno, per dubbio di restare mal

odisfatti da quel Rè.Ma il Papa in conto alcuno condefcefe,e riſpoſe effer

la loro dimanda poco diſcreta, perche la ſua cadente età non comportaua

îi viaggiare di quei tempi:come ben conueniua a'Cardinali lafciar le com

modita per affiftere al loro Pontefice. Pertal differenza fù differita la fun

sione Per Piu di yn meſe: Rtin tante il Cardinal Latino Decano, in Peru

gia
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gia refe lo ſpirito al Creatore: Tai auilo con fommo diſgufo fù intefo dai

Papa, orde perchr a quegli toccaua il coulecrarlo e coronarlo, come Ve

fcouo Ottienfe, e la venuta degli altri Cardina i turtauia fi contrastaua : fù

prefa ritolutione di ordinar in Veccuo Ostienfe il Cardinal Bliomo Fran

cefe (il quale in compagnia del Cardinale N polione Orfino poco prima

era giunto, per confortnarfi alla volontà del Pap :,) e profeguir poſcia la-2

coronatione, benche foſsero gli altri Cardinali aſsenti.

Auifati in Perugia i ferte Cardinali che la coronatione farebbe fegui

ta ſenza il loro interuento, fi partirono in molta diligenza alla volta-s

dell'Aquila, feuza che gli vni fapede de gli altri ; & appena peruennero à

tempo. Poiche a 29. d'Agoſto, giorno dedicato al martirio del Santiffimo

Precurſore(in cui altre volte fù Pietro dai Signore fauorito, conforme fi

Ícrifle nel cap.7. della prima Parte) il S. Padre dal nuouo Veſcouo Oftien

fe alla prefenza de Regi, e Cardinali fù confecrato nella Chiefa di S. Ma

ria di Collemaggio, publicandofi il nome di lui, Celefino V. per additare,

che la ſua elettione al Papato non fù per induſtria humana, ma inſpirata

dal Cielo. Et in questo luogo doura re prouarfi quel che narra Agoſt, Pa

tritio lib. 1.fećt.z.cap. 1. cioè che, per non effer il S.Papa ancora Sacerdote,

foffe ſtato infiene confecrato Prete, e lommo Pontefice; il che appariſce »

effet falſo da quel che fù ſcritto di ſopra nel cap. 5. della prima parte. Po

- fcia fù inalzato Celestino ſopra di vn palco eminente, donde à vifta di tutti

riceuè la corona Papale: cfiendo la cerimonia accompagnata dal commu

ne grido di tutto quel popolo, iui concorſo in tanta moltitudine , che al di

re di Tolomeo Lucchefe (il quale fù preſente) ſuperaua il numero di ducen

to mila perſone. E ciò fi fa molto perfuafibile , perche oltre la curiofità di

veder vn nuouo Papa, dopò fi lnnga vacanza, eletto da ſemplice Monaco,

fi aggiunfe la general deuotione,che il mondo tutto profeßaua verfo di lui

per la fama di Santità, e de miracoli. E finalmente con folenne proceſſione

fù condotto nella Città dell’Aquila.

Et acciò di questa ſua mirabile Coronatione fi eternaffe la memoria, e 3

con pari folennità fi honorafie il martirio di S.Gio:Battifta fuo ſpecial Pro

tettore,compiacquefi il benigniſſimo Papa di concedere à 29. d’Agoſto in »

perpetuo à tutti quelli,che pentiti , e confeſiati vifiteranno la Chieſa di S.

Maria di Collemaggio del ſuo Ordine,Indulgenza da colpa, e pena fin dal

battefimo, & il perdono generale di qnalfifia peccato, e delitto commefo,

come per fea Bolla. Con che intefe di aprir a fedeli i tefori del Cielo, e di

conceder loro le più ample indulgenze,e remifioni di peccati che può dara

il Vicario di Christo. Onde fin al giorno d'hoggi fi celebra la festa con tal

frequenza di popolo, che nel Regno di Napoli non vi è forfe la fimile ».

Corriſpoſe Celeſtino con questo gran Giubileo,alla diuina liberalità,quan=

do nel medefimo giorno, 3o.anni prima, tutta la Corte del Cielo con l'affi

átenza dell’adorandiffima Trinità confecrò la Chiefa di S.Spirito della Ma

iella, Publicandoui la remiſſions di tuttę le colpe, Che però da tutti i Som:
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mì Pontefici fucceflori di lui fù questa indulgenza riuerira, e chiamata per

antonomafia il Perdono. Et alcuni di loro con amplifiìmi Priuilegi la con

fermarono. Bonifacio IX nell'anno 139o. communicò questa medefima ,

Indulgenza alla Chieſa di S.Genefio Dioceſe di Camelino, per la molta ,

ítima che ſe ne faceua, come appariſce nel Breue ſpeciale, che comincia,

Splendor paterne glorie Paolo II. nel 1468. ad instanza del Cardinale Agni

filo,e della Città dell'Aquila,col Breue,Cum ab antique,la conferma in tem

po della Cruciata,in cui foglion ceffare tutte l'Indulgenze. Et il medefimo

con vn’altro Breue del 1471. proroga questa Indulgenza per due altri an

ni che duraua la Cruciata. Sifto lV. con encomij di lode immortale l’in

grandiſce,e nel ſuo germano fenfo la conferma, per quanto fi vede nel Bre

ue dato nel 1477. che principia , Dum pracelfa. Giulio Secondo nell’anno

I 5 I 1., e Giulio III. nel 155o, la ratificano per gli Anni fanti.

Fù da molti inuidiofi diſpreggiato,e vilipeſo queſto gran teforo d'indul

genza, ma con ſegni,e rifentimenti del Cielo fù difelo.Narrafi fra gli altri, -

il feguente prodigio, occorſo nella Roccamorice su’l principio del Perdo

no. Vn tal chiamato Fermo, vedendo i ſuoi compatrioti , che in gran nu

mero fi partiuano per andare all’Indulgenza di Collemaggio, diamandò lo

ro, verlo doue erano incaminati;e fentendo che s'inuiauano all’Aquila per

confeguir l'Indulgenza da Battefimo, fe ne rife con efecranda,e deteſtabile

b: ffa, dicendo, ammiro pur molto la voſtra ſemplicità, perche vi diate à

credere di poter conquistare l’affolutione da colpa, e pena, inuentata da

que' Monaci: fe tal coſa è vera,entrara questo dardo di legno in quel fodo,

e duro macigno (haueua coſtui in quel punto vna balestra in mano con .

faette di legno,le quali per fuofpafio fcoccaua)ma restò la burla con mara

uiglia di tutti conuertita in verità di fatti: percioche hauendo quegli tirato

la fragile faetta in quella pietra, vide che fi cacciò dentro in modo tale,che

non fù poffibile per qualfiuoglia gran forza eſtrarla fuori. Al qual miraco

lo confuſo, & impallidito Fermo, fi compunfe, e proruppe in abbondanti

lagrime , e diede ſegno di publica penitenza, legandofi al collo quel ſafio

- con tutto il dardo, e lo portò in quella guifa per tutta la strada fin dentro

la Chieſa di Collemaggio; e quiui arriuato, alla preſenza di tutta quella »

gente ch’era concorfa per l’indulgenza, accusò il fuo peccato, e fece mani

feſto il miracolo di Celeſtino. Qual pietra trapaflata con quella freccia-,

conferuoffi per teſtimonianza di così fatto ftupendo,

uuenne a due Religiofi maggior castigo. Andauano costoro per alcuni

Villaggi mendicando,e nel vedere per tutte quelle strade gran popolo, che

andaua al Perdono dell'Aquila,molli da រ៉ែ fenfo, e da poca pieta, pro

curarono d’impedire quel bene, e differo non effer altrimente vera Indul

genza quella,che in Collemaggio fi celebraua Andarono pofcia in quella

notte à dormire, e per giusto castigo, nel deſtarfi la mattina ſeguente,fico

nóbberoamendue ciechi, ſenza veder raggio di lume.E fatti accorti del lo

ro fallo, piangeuano vicendeuolmente il loro peccato, di hauer fedotto il

* - po:
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popolo dall'Indulgenza di Celeitino, e di hauerla ſenza ragione alcana :

impugnata; onde per molte hore affligendofi l’vn l'altro, e vergognandofi

di comparire in publico in quella guifa puniti,fecero voto al S.Padre, chº

fe rendeua loro il lume degli occhi, farebbono anch’effi andati alla Chieſa

di Collemaggio per guadagnare vna tanta Indulgenza, e per predicare à

tutti la grandezza della fantità di lui. Cofa in vero mirabile! Dopò queſti

proponimenti, ſubbito ſe gli aperfero gli occhi, & eglinofenz'altra dimo

ra adempirono il voto.Queſti narrati miracoli occorſero poco tempo dopò

la morte di Celeſtino, il quale dal Cielo dimostrò straordinaria premura, e

protettione della fua Indulgenza conceſſa à beneficio dell'anime. E per

quanto fi legge ne gli antichi manuſcritti, non era anno, in cui nel tempo

del Perdono non auueniffe qualche nuouo ſegno prodigioſo per corrobo

rare la validità dell'Indulgenza, e per caftigare l'empieta di coloro che vo

leuano oſcurarla. *

E non ſolo dimoſtroffi zelofo il noſtro S. Padre di comprouare la verità

dell'Indulgenza:ma etiandio il valore di quella.Si riferiſce di vn celebrato,

e nominatiffimo Predicatore,per nome Fra Vincenzo Federici,il quale ri

trouandofi nell'Aquila nel tempo della folita Indulgenza, dimandò al Su

periore di quel noſtro Monaſtero, che à lui fi concedeſſe l’vffitio di predi

care al primo Vefpro del Perdono, conforme fi era ſempre coſtumato, e º

l’ottenne. Ma dichiarandofi egli il giorno auanti con alcuni Citradini di

voler patrocinare, e con molte ragioni prouar in pulpito effer vera l'opi

nione di coloro, che teneuano, non effer queſta Indulgenza che femplice.

plenaria, nè tampoco ſuffiſtente , come riuocata da Concilij Generali : e

che però era il ſuo intento di ritrarre tal coſtume di celebrarla:concitò con

queste fue ardite parole tale (degno per tutta la Cºtta , che non ſolo gli fù

vietato il predicare, ma mancò poco non foffe nella perſona danneggiato,

& vccifo , il che forfe farebbe auuenuto fe i noſtri Padri non fi foſiero in

terposti à fedare il rumore già parfo , Ma fe reſtò libero da caſtighi del

popolo, non euitò l'ira del gioriofo Santo. Peroche da quell’iſteſſo punto

che fi cominofie la Città per la difeſa della loro pregiatiffima Indulgenza,

quel Predicatore, benche per altri di perſpicace intelletto, e di eſquifita.--

memoria,in vn tratto fù priuo di tutti i sẽi,onde nõ vedeua, nè ſentiua,&

à guifa di vn altro Nabuchodonoſor contratievna ſtolidezza brutale, a fe

gno che nõ poteuaformar parola:e fe bene alcuni p inanımirlo gli dauano

fperāza di falute;& altri per far proua della fua menoria gli diceſsero pa

rola p parola l’Aue Maria,acciò ripeteſse,nõ fù giamai poſſibile che ritor

nalss in fenfi.Ma paſsati alquãti giorni della ſua infermita mortale,hebbe

gratia dal Santo di participale vn lucido interuallo;fi che poteſse confide

rare che tanto gran male hebbe origine da quel temerario cimento chº

tentò contro l'Indulgenza di Celestino, ricorſe però al nedefi no Santo e

con vna fune al collo piangendo, fra due foſtentanti, paſsò per m zz

della Piazza della Città, ä viita di tutto il popolo, e fi conduls: alla Ch .
| .
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fa di Collemaggio, oue proſtrato con alta voce cercò perdono à Celeſtind

della ſua eftefa. Dalla qual penitenza placato il Santo,frå poco tempo gli

refe i fenfi, e la reminiſcenza,ma non gia la perfetta falute; Onde tuttauia

grauandofi il morbo, partì per la ſua patria, oue in breue fe ne morì. Da

questi marauigliofi ſucceſſi potranno imparare coloro che fono sì facili à

contradire ali’Indulgeuza di Celestino, & à fpefe altrui ſchiueranno l' ira

del Signore & il giuſto idegno del ſuo Seruo.

Celestino fà la Promotione di XII. Cardinali, effabiliffe

molte cofe pergouerno della Chieſa • Cap. IV.

Olendo il prouido Pontefice dar principio al buon gouerno della »

Chiefa, giudicò,che il più opportuno rimedio farebbe ſtato l’accre

fcer il numero de Cardinali; i quali perche erano rimasti pochiffini, e_e

molto potenti, non fi poteuano indurre alla concordia: dal che poi ne ve

niua che i publici negotij non haueuano felice riuſcita, conforme chiara

mente fi vide à tempo della fede vacante.Laonde informatofi prima con

ogni efattezza, delle qualità di molti Soggetti fegnalati in bonta,e dottri

na, nel Conciſtoro delle quattro tempora di Settembre, nominò in ſcritto,

& in voce dodeci Perſonaggi, tutti degniſsimi , e commendati da gli altri

Cardinali, che furono ricercati delloro ſenſo Sette de quali furono Fran

cefi,cioè Bernardo Bloco Arciuefcouo di Lione; Simeone Arciueſcouo Bi

turicenſe: Giouanni Monachi:Guglielmo Ferrario Prepofico Mefſanenfe:

Nicolò Parifienfe:Fra Roberto dell’Ordine Ciſtercienfe;e Fra Simone dellº

Ordine Cluniacenſe,Priore del Monaſtero Antifiodorenfe; quafi tutti pro

polti dal Rè Carlo. Due altri furono Monaci della fua Religione, ſcelti,&

eletti da lui per huomini di molta fantità e prudenza: Il primo de quali fù

Tomaſo d'Ocra, da altri cognominato Aprutio, ch’era Abbate di S. Gio:

in Piano, e fù dal Papa fatto Camerlengo di S Chiefa. Et il 2. fù Pietro, di

cui gl'antichi non lafciarono memoria più distinta, perche trà pochi gior

ni paſsò al Cielo. Gli altri tre furono, Guglielmo de Longhi di Bergomo

huomo dottiffimo, il quale in compagnia di due altri fublimi dottori per

ordine di Bonifacio VlII. compoſe il Sefto de Decretali. E per gratitudine

verſo il Santo fondò il Monaſtero di S. Nicolò de Celeſtini di Bergomo.

Landofo B ācaccio Napolitano,e Benedetto Caetano Nipote d. Benedet

to Caetano feuiore,il quale per efserfi moltoinfinuato colfuo tratto appref

fo Celeſtino,ottenne gratia d'hauer vn altro Cardinale della ſua famiglia.

E ſucceffiuamente per ouuiare a’difordini de Conclaui,affinche i Cardi

nali foſsero aftretti di perfeuerar tutti infieme raccolti, e fpedire in breue l’

elettione del Sommo Pontefice, il S. Padre rinouò la Conftitutione di Gre

gorio X: fatta nel Concilio di Lione : qual confirmatione fu poi da Boni
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facio VIII. regiſtrata nel ſuo Šeſto al titolo de Elestione, fopprimendo il

nome di Celeſtino, del che ne få fede il Cardinal di S. Giorgio fuo nipota,

onde per queſta buona prouifione, ſtimata da tutti neceſsaria, perche la ,

legge del Conclaue non più staua in oſseruanza,fù da tutto il Chriſtianeſ

mo il noftro Papa Iodato. - -

Deputò anche buoni, e zelanti Gouernatori nelle Prouincie,e Stati del

la Chieſa: ordinando precifamente quanto doueua farfi per eftinguer le »

feditioni che tuttauia ardeuano;per punire quantità di facinorofi,e per op

primere coloro, che à guifa di tiranni conculcauano ingiustamente i po

poli. Commife il gouerno della Città di Roma al Cardinal Matteo Orfini

durante la ſua aflenza. Et effendo rimaſte moltiffime Chiefe per la lunga

vacanza ſenza Paſtori, il prouido Pontefice, con ifquifita diligenza cercò

notitia di tutti que’ſoggetti, che in diue1fe parti del mondo per valore, ea

perfettione di vita rendeuanfi illustri, e gli deſtinò Veſcoûi.

Premeua ſopra ogn'altra cofa alla buona direttione de Regolari : e bra

maua che tutte le Religioni, (ma ſpecialmente la Benedittina, da lui pro

feffata ) Iilucefiero nella Chieſa di EDio con la ritiratezza dal ſecolo,e mor

tificatione della carne. Per tal cagione nel psflaggio ch'egli fece da Monte

Cafino, quando fi trasferì dall'Aquila in Napoli, introduffe in quell'infis

gne Monaſtero i fuoi Monaci al numero di 5 o ordinando, che Angelerio

fuo diletto diſcepolo il gouernafle con titolo di Abbate (& in ciò prefe a

equiuoco il noſtro Gononi, quando ſcrifie che queſti foffe l’iftefio Celeſti

no, e che in tal maniera fi faceſse chiamare,per imitare il nome di fuo Pa

dre.) Concedendo à tutti gli altri Caffinenfi che poteſsero quiui stantiare »

ogni volta che mutaſsero l'habito,& apprendeſsero l’oſseruanza più rigo

rofa de ſnoi.In quel medefimo tempo deſtinò in Santa Giuſtina di Padoua

altri del ſuo Instituto, con Riccardo Abbate,che fù poi da Bonifacio VIII.

fcacciato con tutti i fuoi Monaci, in odio del Predeceſsore, per quanto gl'

ifteffi Padri ci lafciarono fcritto.

Nè mancò del fuo paterno affetto all'altre Religioni, perche inuigilaua

fopramodo nell'oſseruanza delle Regole profeſsate. Erano nell'Ordine de

Minori alcuni foggetti di religioſa perfettione, a’ quali fi oppontuano al

tri inofstruanti dei voto di pouerta, cercando per diuerfe firade di goder

la licenza, e l’vfo di robbe, benche contrario alla Regola: mostì però i ze

lanti, tra i quali il Beato Iacopone da Todi con altri ſuoi compagni, e con

l’aura del Miniſtro Generale dell'Ordine Fra Raimondo, ſupplicarono

Ceicstino,che fi degnafse d'imprender la loro protettione,ſeparandoli dallº

vbbidienza, e communità degl’inoſseruanti, onero rilaſsati (per feruirmi

delle iftelse parole delle Croniche de Minori) affinche ne loro fanti eferci

tij, e volontaria pouertà non foſsero molestati. Qual instanza lommamen

te gradì Celeſtino, come quegli ch’era di ſpirito, e di profeſſione inclinato

alla vita eremitica : & efortò que’ Padri a proſeguire con maggior feruore

vn tanto feruitio d'Iddio, promettendogli l’affittenza, e l'autorita della S.

Sede. Soggiungendo che quando egli fondò la Congregatione haurebbe e
CO1l
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con maggior ſuo guſto ordinata la pouertà euangelica finile alla loro, fe

non fi foſse trouato aftretto alla Regola del Padre S. B:nedetto , che viue

con l’entrate communi: & Vrbano IV. non haueſse ciò comandato. E fi

nalmente fi compiacque di conceder loro amplitfimi Priuilegi,co’quali gli

permetteua che poteſsero gouernarfi aſsoluti, e liberi dag!' inofseruanti, e

che per differentiarfi da quelli, foſse loro leciso variar l’habito Et acciò fi

leuaſse il fomite delle diſcordie, có molta prudēza diſpoſe, che per all'hora

i zelāti tralafciaſsero il nome di Minori, fi cõ:ēgaſse o eſser chiamati Ere

nuit,e gli raccomandò a la protettione del Cardinal MatteoOrſini come »

Protetto e di tutto l'Ordine;ma poſcia rinūciã doCeleſtino il Papato,e fuc

cedendo Bonificio, premalfero i rilaſsati a'zelāci,col pretesto che il nuouo

Yapa disfaceſse l'ordinationi dell'Anteceſsore, a fºgoo che gli Eremiti for

zati dal Põtefice a foccõbere, fi ritirarono ne’luoghi più afpri,& vltimanë

te per cedere all’ira víctrono anche d'Italia. Ma nõ permife il Signore che

4 la riforma fi eftinguſse,ma voiſe che ripullulaſse, e che da quella v fciſse

la Congregatione de Chiareni, e poi in progreſso di tẽpo l'Ordine de Mi

nori detto de gli Oſseruanti. Leggaafi le Croniche di S. Franceſco par.2.

lib.s. cap. 27. oue con maggior d fi ifione tutto ciò fi deſcriue ·

Da quelle, e fimili prouifioni potrà dedurfi, che il Santo Pontefice non

ia trafcurato, & inetto, ma fi bene zelante, & accorto doueſse da tutti

監 , à confuſione di alcuni. E forfe altri non haurebbono per lungo

tempo diſpoſto quel che Celeſtino in pochi giorni fece. Ma come poteua

il feruo di Dio mancare al proprio debito , mentre in lui del pari fi ammi

rauano la fantita de coſtumi, e la prudenza del gouerno? Della fanta Vita

mi perfuado non effer neceßaria itaggior proua di quel che in queſta hi

storia fi narra. E la prudenza fi manifeſta pur chiaramente dall'hauer egli

fondata,e perfettionata vna Religione,qual refie con tanta foauità,che per

lo ſpatio di cinquãta e più anni,tutti i ſuoi ſe gli dirnostrarono riuerentiffi

mi ſenza diſparere alcuno, e fe gli conformarono nella vita. Et è da crede

re che i Cardinali nel crearlo Sommo Pontefice, il conoſceffero di talento,

e prudenza ſufficiente al Papato, mentre dopò ributtati , & eſclufi infiniti

foggetti, conuennero per la propria cognitione , e per inſpiratione di Dio

di dar in iui, più che in ogn’altro. Stimo tuttauia douerfi concedere che il

S. Papa nó policdeſse à pieno la peritia, & aftutia della Corte,nè tampoco

fofie ben intelo de' negotij, e tratti mondani : poiche in tutto il corfo della

ſua età viſse ne’deferti , e pratticò rariſsime voite nel ſecolo : del che refò

egli molto più fodisfatto. |

Sinarra il uiaggio di Celestino dall'Aquilain Napoli : e .

tutto ciò che perffrada auuenne. Cap. V.

Ra il penfiero del Papa di trasferirfi à dirittura in Roma, per offeruar

il costume de ſuoi Predeceſſori; & a questo effetto s'inuiò all'Aquila).

- - Ma
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Má effendo egli da Carlo Rè di Napoli con inflanze continue ſupplicato

pi voler prima toccar Napoli (affinche con l'affiftenza del Papa tanto fuo

corriſpondente, poteſse più ageuolmēte ſtabilire i negotij del Regno a fua

fauore) condiſcefe alle regie preghiere: & ordinò a tutta la Corte di viag

giare à quella volta. Partì adunque Celeſtino dall'Aquila fu'l principio d'

Ottobre del 1294.& arriuando al Monaſtero di S.Spirito del Morrone, vol

fe per ſua confolatione di ſua mano confecrare l'Altar Maggiore à 9. di

Ottobre; (dal che poi auuenne che in quella Chiefa,& in tutte le altre del

l'Ordine celeberiamo l'anniuerſario della Dedicatione fu’l medefiuo gior

no:) Compiacendofi anche la matina ſeguente,andar à riuedere la ſua cella

in S.Onofrio,donde fù leuato,e portato al Papato, e quiui parimente con

feciò l'Altare del gia ſuo Oratorio, concedendo Indulgenza plenaria per

petua à chi vifitaual’vn, e l’altro.

Ma perche fuole Iddio nel meglio delle confolationi, benche ſpirituali e

fante, amareggiar il guflo con la tribulatione : ecco che nell’iftelso giorno

delli 9. di Ottobre, Pietro, vno de Cardinali del fuo Ordine, inaſpettata

mente nel Monaſtero di S.Spirito mancò e refe lo ſpirito al Creatore; qual

cafo difturbò, e commoffe grandemente l'animo di lui; perche reneramen

te l'atnaua: e perche preuedeua molti incoeuenienti, che gia feguirono ap

preſſo. Percioche ſucceduta la morte di quegli, pensò Celeitino di promo

uere in vece del defonto,Gio. ouero fecondo altri, Pietro Castroceli Aqui

lano, Arciue(couo di Beneuento. Era questi Monaco B nedittino de' Neri

& Abbate di Monte Cafino, dalla qual carica fù affonto all'Arciuefcouato

di Beneuento,prima del Pontificato di Celeſtino: appreſſo di cui,(& anche

nel concetto commune) era stimato per huomo di molta vaglia,e di fingo

lare affetto verfo la noſtra Religione, per la dimostratione che ne diede-, ,

quando deponendo l'habito neto,benche prelatitio,prele quello di Celesti

no : Onde giudicando il Papa d’inalzare vn altro ſoggetto dell'Ordine, il

creò finalmente Cardinale dentro S.Spirito,col parere di que pochi Cardi

nali , che quiui erano prefenti . Ma tutti gli altri che haueuano preuenuti il

Pontefice nel viaggio, già dimorauano in Napoli, intefero ciò malam: n

te, pretendendo eglino, che non poteſse i Sommo Pontefice fuora delle-a

quattro tempora,e ſenza i voti della maggior parte di effi, far promotione

alcuna di Cardinali; perloche collegatifi tra di loro,rifolfero,che doueſsero

due di efsi andare ad incõtrar il Papa nel viaggio per Napoli,e gli faceffero

intendere, che il Sacro Colleggio per eller mal fodisfatto di tal elettione,nõ

haurebbe giamai tolerato che il Caſtroceli compariffe tra gli altri da Car

dinait: concludendo, che la Santita ſua in tal negotio fi laſciaffe corregge

re. E cosi per appunto a mendue i Cardinali mandati eſeguirono. -

A’ questa ambaſciaria fù molto tentata la patienza di Celeſtino, e vole

ua farne rifentimento, fapendo egli qual e quanta foſse la facolta Papale,

che in ciò non è coartata da voti,e molto meno dal tempo(il che poi da Si

sto IV, fù determinato) nulladimeno il commun bene della pace, iု့ူးဝ
I 2. elle
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delle correnti feditioni,el’edificatione che fapeua di douer dare come Pon

tefice a ſud dici, il trattene;tolerando con molta coſtanza di cuore il tutto, .

Arriuato poi nella Città di Napoli verſo il fine di Ottobre, l’isteſso pro

moſso Caſtroceli fi fè tirare dalle perfuaſioni d'huomini prudenti, à con

tentarfi di non vfare il Cappello Cardinalitio, fin tauto che il Papa di bel

nuouo haueſse conferito il negotio nel Conciſtoro de Cardinali.Et eſsendo

ſtato rappreſentato al S.Padre, che questo ifpediente foſse di commune cõ

fenſo delle parti,contentoffi del tutto;e tra pochi giorni richiefti da Cardi

nali i voti, riuſcì finalmente il negotio con guſto del Papa, e fodisfattione

di tutti . Questo cafo nondimeno laſciò nell'animo di Celestino qualche

malfaggio del futuro gouerno : e da quel punto cominciòså pchfare comº

poteſse procurare à fe medefimo la quiete.

Ma per non tralafciare il racconto de miracoli, che per mezzo del S. Pa -

pa il Signore operò à beneficio de fedeli, nel tempo di quel viaggio: il che

feruirà per far conoſcere al Lettore, che le prouiste,e riſolutioni da lui fit

te, furono da Dio approuate, benche dagli huomini foſsero mal fentite : li

narraremo ordinatamente. In Raiano Terra zlo.miglia distante dall’Aqui

la,vna pouera donna per nome Amata,del tutto stroppiata,& arida,in gui

fa tale,che non hauendo l'vfo delle gambe,ſerpiua per terra: e fatta deſi le

rofa d’incontrarfi col S.Pontefice, fi efpofealla publica ſtrada, d'onde paf

far douea;e gridando ad alta voce,acciò il Papa che già era quiui peruenu

to, la benedicelse, fù benedetta, e con ftupendo prodigio firizzò in piedi,

& alla preſenza di tutto quel gran popolo diſse hauer riceuuta la gratia »,

caminando ſpeditamenne auanti đi loro per ſegno euidentedel miracolo .

Narrafi di vn altra donna inferma,(la quale fi era refa per i graui,& acerbi

dolori in tutte le parti del corpo per lo ſpatio di Inolti anni,affatto immo

bile,)chefoſse ſtata da parenti portata in Sulmona alla Chiefa di S. Panfi

lo, in cui ritrouanafi il Papa per celebrarui la Meſsa , & eſclamando, San

tiſsimo Padre porgete aiuto à me pouera inferma con la voſtra benedittio

snese farò libera. Il pietofo Celestimo nel vederla fi commoſse, gli fece il fe

gno della Croce,e per gratia del Signore gli diede la falute. Onde il marito

volendo che caualcafse per far ritorno alla patria, ella ricusò dicendo, il

S.Papa mihi conceſsa la gratia compita,anderò à piedi,e così per appunto

forti, poiche ſenza impedimento veruno puotè andare, come fe mai foſse ,

ſtata inferma.

Sarà di maggior marauiglia il fentire che il Signore à ſua contempla

tione,ma ſenza ch’egli nefoſse conſapeuole operals: il feguente miracolo.

Dimoraua il Papa con tutta la Corte in S. Spirito del Morrone . Et ecco

vna donnachesù lebraccia conduceua il fuoputto, ſecco delle gambe, &

attratto in tutte l'altre membra; e non potendo hauer vdienza dal Santo,

perche gli fù negata da ministri,confidò talmente nella fantità di lui, che

rifolfe di andar à lauare l'infermo figliuolo nell'acque d'vna fonte in vici

aanza di S.Onofrio, oue il S. Padre, mentre quiuihabitaua, foleua ſpefis,
vol

|
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volte refocillarfi: ſperando che Tieli’acque, pêr effer ſtate da lui tocche, ,

haueflero virtù di guarire il ſuo putto.Andò e poſe ia cffetto il fáo penste

ro.E toto fi rauuiuarono le gambe, le braccia, & il restante del corpo, in

guifa tale, che con molta feſta,e contento fi diede a faltare,e caminare con

pasto veloce fin à caſa. Parmiche questo prođigioſo ſucceſſo di grau lunga

ecceda il miracolo fatto da Eliſeo in perſona di Namau Siro; percioche,

feiui commandò il Profeta che l’infermo andafle al Giordano per lauarfi,

e per riceuer la falute: Celestino tanto mancò che ordinaſſe à quella Don

na ilbagno del ſuo figlinolo nell'acque: che più roſto ignorò il fatto. E fi

noticheinquesto medefimo tempo fù fatta dal Papa la promotione dei

Cardiñal Caſtroceli: acciò fapeſfimo,che non ſolo non errò iu quell'atto,

ma fece,& operò il tutto con Santo fine, e rettiffima intentione.

In Caſtel di Sangro, nel ſuo paflaggio, fi liberarono moltiſſimi offeối

dal demonio, e futono fanati infermi di ogni forte di male,che fi tralafcia

no da raccontare minutamente. In S.Germauo, Città alla radice di Monte

Cafino diede la loquela ad vn muto, & il camino ad vnzoppo. In Tiano

facendo il ſegno della Croce ſopra il braccio arido di vn mendico, il rau

uiuò. In Capua reſe la luce ad vn Cieco, di cui ſi narra, che per lo giubilo

andaua faltando,e magnificandole glorie del S. Papa.

Si ferma il Papa in Napoli, еий penfando dirinuntiare il

Pontificato. Ca!p• ᏤI.

1Ꭰ Ouendofi per qualche altro tempo trattener in Napali Celestino ad

inflanza del Rè, pensò effer tempo di regiſtrare alquanto la ſua vi

ta, (che fin’hora per le publiche occupationi, e principio del Papatonoa

puotè fare), & adattare al poſſibile la ſua folita penitenza al decoro del

Grado. E pertal cagione bene ſpeſſo nella menſa fè comparire non altro

che pane,& acqua,e fi asteune dalla carne: ſotto le vesti Pontificie vestä ri

flesto cilicio di prima: nè tampoco cambiò l'habito interiore: sù la mezza

notte deſtauafi a recitar l'Officio, e tuttele altre folite deuotioni: il letto

fù anche di penit:oza: & infomma in amendue i ſtati, benche eſtremia di

poutro Monaco,e di Papa,non fù punto da fe ftefio diffim de. E per poterfi

paſcere delle confolationi ſpirituali di prima, chiamò alla Corte alcuni de

ſuoi diſcepoli, e con effi nell'hore di quiete domeſticamente trattaua, di

fcorrendo ſempre di ſpirito. Auuenne in progresto di pochi giorni, chelº

quellifanti eſercitij deſtatiero in lui il deſiderio di fare aluneuola quarest

ma di S.Martino, già che le altre, fcorfe per l'addietrosuon gli fù permaſ

fo digiunare con quel rigore che bramauase che foleua fare ne teampi paf

fati. Et andò tanto auauti questo fuofpirito,che diede ordiae, doueste fais

bricarfi vna cella fiunile à quella del Morroue, in cui fi racchiudeua per

attendere all’oratione; qual peufierofù fonmainente lodato dal Petrarca

nel lib. de Vita Solitaria. Et acciò nou venille la Cuicía a Patur datino par

తà:
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questa fna ritiratezza, deputò tre Cardinali i p ù ſtimati della Corte per

attender al gouerno vniuerſale, a quali conferì tutta la facoltà Papałe con

vn Breuc. Må mentre staua figillandofi col piombo, arriuò da Roma il

Cardinal Orfini, il quale nel fentire tal auifo, procurò, come intrinfeco, e

confidente del Papa, diftorglielo da que penfieri,e con efficacia gli diffe »,

che la Chieſa era tlata data in gouerno alla Santita fua, e non ad altri, per

le mani de quali farebbono tal hora paffati i negotij con poca prudenza, e

fedelta. Onde publicatofi per tutta la Corte il diſegno del Papa,i Cardina

li fi commotiero, & in compagnia di Orfino rimofero totalmente il Papa

dal ſuo proponimento.Queſta priuatione di godere per qualche parte del

l’anno l’otio della contemplatione,diſgustò molto il S. Pontefice , il quale

con i fuoi Monaci più confidenti sfogaua le fuc fante paffioni , dicendo : e

quando farò mai degno di goder di nuouo ia quiete del mio Monastero,in

cui non altro che Dio, & il difpreggio di queſta vita io meditaua: conue

nendomi hora ftar impiegato in continui negotij ft colari ? E parmi che »

questi ſuoi lamenti non foffero diffiniti da quelli di Gregorio Magno,

quando ancor egli molestato dalle follecitudini del gouerno, e del Papato

etclamò nel proemio de faoi Dialogi . Infelir quippe animus meus, occupa

tionis fue pulfatus vulnere, meminit qualis aliquando in Monaſterio fuit : quo

modo ei labentia cunfta fubtererant,quantum rebus omnibus quæ voluuntur emi

nebat. At nunc ex orcaſione curc paſtoralis, fecularium bominum negotia pati

tur, & poſt tam pulchram quietis fue ſpeciem, terrent astus puluere fedatur.

E perche il Signore de fideraua di riuocar nuouamente queſto ſuo Seruo

alla ſolitudine, per costituirlo efempio di perfetta humiltà , fe poco prima

l’hauea portato al fomino degli honori,per farlo diuenire ſpecchio d'vbbi

dienza; permife molti,e diuerfi inconuenienti, acciò rifoluefie di ritirarfi

al Monastero. Primieramente fi auuide Celestino, che i ministri più inti

mi, ne' quali era neceſſaria l’integrità,falſificauano le Bolle Che per loro

maneggio l’iſteſsa gratia concedeuaf a più perfone. Che bollauano furti

uamente le carte bianche, per ſcriuerci poi quel che pareua a loro corri

ſpondenti.Che proponeuano foggetti indegnifimi å gli honori. Che riue

lauano i ſecreti più importanti ; e di altri infiniti nali restò talmente ac

certato, che non più ne dubbitaua Si aggiunfe la diſcordia irreconcilia

bile di alcuni de' Maggiori, e più Grandi della Corte,il che dal Santo con

grandiflino fuo disturbo fi fenttua . Da tùtti queſti & altri mali,che non .

1 ceue tano rimedio, tediato,& affiitto il S. Padre, difse nel cuor fuo di vo

ler d, por e il Papato,come grado,e stato di gran pericolo dell'anima ſua ;

perche da fe ftefio non hatteua l'iſperienza dell'humana malitia per caſti

garl. : nè potena ferutrfi di parenti,che non hebbe : nè tāpoco de ſuoi Mo

naci Cardinali, de quali haueua il med fimo dubbio, che di ſe steſso; e ,

molto meno la ſua eſtrema vecchiezza gli permetteua d'inuigilare perfo

nalmente a’ negotij. Gli capitò anche in questi trauaglioſi auuenimenti

viia lettera (crittali da Fia Iacopone da Todi Minorita, ſuo conoſcēte(che

- - - và
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và con le fue Pofi, ia uputa) . In queſta quel Santo huomo dicen: à Ce

lestino,che guarda H bene a non confidarfi molto de ſuoi più intia i Vífilia

li: e che in quel grado era di Dio polto al paragone, dode tutti nira RBO,

fe la fuabontà foils vera ò ſinulataje che finalmente il loftenere tanta di

gnità: ſenza vedere, e da fe steſso trattare gl'importanti negotij , era vn

volerfi eſporte ad euidente pericolo di perder nell'vltimo delfa vita,qnanto

in sì lungo corſo haucua ne deferti appreſso il Signore guadagnato.

Della qual lettera (dal Beato Iacopone intitolata Satira) hổ voluto por:

tarne alcune ſtanzé,acciò fi ammiri la ſemplicità dello Scrittore, che con.

tanto ſpirito di libertà ſcriucua al Papate l'humiltà di Celestino,che ne fece
gran calo . * - : - - *

I Hefarai Pier da Morrone

Se' venuto al Paragone,

Vedremo il lauorato, |

Che in Cella hai contemplato, --

Se'l mondo è di te ingannato,

- Seguirà maledittione.

2 La tua fama alto è falita ,

E’n molte parte n'è gita ,

Se ti tozzi alla finita,

A i buoni farai confuſione :

3 Como fegno à fagitta

Tutto il mondo à te fi affitta .

Se non tien bilanza ritta

„A” Dio ne và appellatione.

4 22uesta Corte è vna fucina,

Che’l buon auro ci fi affina ; |

S'ello tiene altra ramina ,

Torna in cenere, e carbone.

5 Se l’offitio ti diletta,

Nulla malfania più infetta ;

Bene è vita maledetta

Perder Dio per tai boczone ?

6. Grande hebbi to di te cordoglio

Co ti vício di bocca, voglio;

Gbe "hai posto giogo in coglie
Da temer tua dannatione.

7 Đa perſone prebendate

Guardati ſempre afamate,

Cbe tant'è lor ficcitate

Non ne và per potaggiane,* Guardau da baratiere Potaggiane;

сѣғi
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chel ner bianco fan vedere:

Se non ti fai ben fchermire

Canterai mala canzone.

Temě adunque il S. Papa in legger questi Santi ricordi, da quali mag

giormente s’induffe a credere, che i ſuoi dubbij non erano ſenza gran fon

damento,e però rifolfe di ritornare alla cella,e porre in ficuro la ſua falute.

Dubbitaua nondimeno, che dalle leggi gli foffe ciò vietato, poiche noa

vi era Canone, nè efempio d'altri anteceflori, che correfse del pari. Onde »

fi diede a ſtudiare il cafo nel libro da lui compoſto in minoribus (di cui al

cap. 2. della 3-parte fi fa memoria)e quiui trouò, che fi come per legitime »

caufe i Prelati pofiono rinuntiare, così Alia renunciatio debet fieriin manu

eius à quo habetur inſtitutio, quali parole il Lettore trouera nella fomma Ce

leftina Opuſc. I 1. par. 2. cap. 6. Oue con molta cautela (fenza eſprimer il

nome del Papa, per veneratione, e per nơn giudicare così apertamente vn

negotio di tanta importanza ) intendeua decidere, che il Papa fia libero à

rinuntiare la dignità, fe non in mano di fuperiore, aitneno in potere del fa

cro Collegio, da chi ottenne l'institutione. -

Ma per non errare in cofa sì graue,chiamò al ſuo coſpetto i più periti nel

le leggi,che gli foſsero stati dati in notitia: vno de quali,vo ēdo rimouerlo

dal proponimento, diſse, che non poteua rinuntiare, perche non haueua

Superiore in terra,a cui potelse efporre la caufa & il giutto motiuo della ri

nuntia. Altri nondimeno diſsero,che quando vi concorreuano le giuſte ca

gioni,ſe gli permetteua.Pieſe molto riftoro il Papa da queli’vltimo voto : e

foggiunfe,l’eſaminar le noſtre caufe,& il ponderarle fe fiano legitime, non

ad altri fpetta che a N i Reftaua di prender configlio da Cardinali, e pri

mieramente diſcorſe con Benedetto Caetano,da lui ſtimato il meglior fog

getto del Collegio in materie legali: il quale richiesto del fuo fenfo, pro

nunciò, che ſenza veruna difficoltà poteua laſciar il Papato in mano de a

Cardinali; portando Y eſempio (per quanto riferiſce S. Antonino 3.part.

Chronic. tit. 2o. cap.7.) di Clemente primo, il quale tutto che foſse ftato

creato Papa da S.Pietro viuente, rinuntiò nondimeno di fpontanea volon

tà il Grado, affinche gli altri Pontefici non deputaffero i loro fucceflori,

con imitare l’elettione che in ſua perſona fece il Principe de gli Apostoli.

All'hora lieto Celeſtino per la buona nuoua , diſse à Benedetto profetica

mente,voi farete Papa dopò ſeguita la nostra rinuntia Quindi alcuni men

tionieri ſcrittori cilafciarono notato,che il Cardinale aſpirando al Pontifi

cato, procuraſse di notte ingannare il Santo con vna tromba di vetro, fin

gendo per mezzo di quella,come vna voce angelica,che gli dicefie: Celeſti

no fe non rinunt j, i dannerai: e che però egli fi deliberaſse a deporre il Pa

pato.Ma questa brutta calunnia (che come ſpada ancipite nell'iſteſso tem

po feriſce D o, perche gl'impone il non curare di Pietro, per cui pregò l’e

terno Padre : & a Celestino aſcriue il mancamento della diſcretione de ſpi:

11t12
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riti, benche auuezzo di copurrare continuamente con gli habitatori del

Cielo) da tutti i graui Autori fù dannata, e ributtata. Et è marauiglia che

quetta fauola inuentata da vn ſolo Autore, non fofie stata nè meno di paf

faggio cennata ne gli antichi manuſcritti, compoſti da perfone indifferen

ti, in tempo che viuea il Santo,ờ poco dopò la ſua morte-i Potrei sì bene af

ferire, e l’hò per fermo,che non mancò dall'attuto tratto di quel Conſulto

re,di ſtabilire,e fermare il fentimento del Papa: anzi con eruditi, & efficaci

diícorfi adoproffi in commendare la quiete, e la purita della coſcienza, che

perfettamente fi gode nella vita priuata . Si come per contrario deteſtò le

dignità , chiamandole fonte & origine di que pericoli ſpirituali , che del

continuo iſperimentano coloro che foftengono la cura delle anime. * * *

In tanto fi fè palefe nella Corte il penfiero del Papa, e parue a tutti che

vna tal nouita poteſse indurre nella Chieſa di Dio infiniti mali . Onde fi

commoſfero primieramente i ſuoi Monaci,i quali piangenti,e meſti il fup

plicauano che difcacciatie dall'animo fimidi paffioni , dicendogli che il Ši

gnore non haurebbe mancato di dargli forza, e modt, di gouernar la fua_=

Chieſa, mentre à quel grado l'haueua chiamato; e che la fua Religione per

effer ancora nafcente, nè molto diftefa, fi farebbe facilmente eftinta »

"nel mancarle il Fondatore di tanta autorità . Non paffarono molti

giorni che in Caſtel nuouo, habitatione del Papa, il Popolo Napolitano

rumultuante, e piangente volſe à viua forza penetrare, (non oftante le op

poſitioni delle folite guardie) fin dentro l'vltime ſtanze di Celeſtino,il qua

le nel veder quell'impeto cercò di ritirarfi,temendo efier danneggiato nella

perſona : onde perche nelle qamere di lui la plebe ritrouò il foglio iſtefio,

doue era ſcritto il confulto di poter il Papa rinuntiare, lo strapparono in »

mille p zzi: e pofcia vedendo effi la faccia del caro & amato Paſtore, che

gli vícì incontro per quietarli, così ad alta voce gli difero. Padre Santo

non vi laſciate fedurre dall’astutia di chi ambiſce efferui ſuccefore,nè diate

orecchio alle conſulte d'interestati dottori,perche non vogliamo altro Pa

pa che la Santità Voltra. Riſpoſe placidamente il S. Padre, e diſse: è vero

dilettiffimi figliuoli,che tale fù ſempre il noftro pêReio, ma non habbiamo

per hora altra mira che di far cofa vtile alla Chieſa di Dio ; ordinarema

che fi facciano perla Città publiche orationi,e poi ci guidaremo conforme

il Signore ci dittara. Dalle quali parole reſtò placato alquanto quel nume

rofo popolo: e per fine baciandogli ciaſcun di loro con lagrime i piedi,

furono con la bedettione licentiati . »

Ma non eſsendofi tranquillato di mente il Papa, e tuttauia perfiftendo

nel fodo penfiero di ripigliar lo stato di Monaco; conuocò il Concifloro di

Cardinali,apprefio de quali manifeſtò ingenuanéte la ſua intentione, im

ponědo loro,che cõ eguale fincerità di cuore eſponeffero il proprio parere;

& all'hora il ſacro Collegio diè carica di rifpõdere ad vn ſolo Cardinale in

nome publico: e così quegliorò alla preſenza del Pontefice. Santiflimo Pa

dre,da questa propoſta nouità reſtiamo tutti attoniti,e PALEailಣ್ಣ:
- - K O
* " .
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do di qualche gran danno alla Chieſa di Dio : Ma il più ficuro configlio

farà, che la Santira Vostra proui, e tenti le proprie forze per qualche altro

tempo, perche in tal guifa forfe conformerà il genio alle cure del Pontifi

cato, e riceuerà dał Signore gratia tale di poter continuare il buon gouer

no. Et in tanto farà bene di dar ordine che fi preghi S. D. M. acciò in cafo .

di tanta importanza inſpiri quel che farà più ifpediente per S.Chiefa.Piac

que al Papa il fentimento del Sacro Collegio; e per tal cagione comandò à

tutti i Sacerdoti della Città di Napoli, che ne loro Sacrificij pregaffero il

Signore ad affiftergli; e cosi fù eleguito.

Mentre il negotio ſtaua in questo termine , il Rè che più d'ogn'altro fi

era addolorato per tal accidente,ingegnoffi di trouar modo da placare, e º

diftorre da que’ penfieri il Papa,Pensò adunque di ordinare vna proceſſion

generale (come già fece) dalla Catedrale al Palazzo del Pontefice, in cui in

teruenne la fua Perſona, l’Arciuefcouo, & il Clero fecolare,e regolare;per

uenuti poſcia alla porta del Castello con tutto il popolo innanuerabile, il

Papa,che fi accorſe dell'inuentione del Rè fi fè vedere alla finestra,in mezo

à due Veſconi,e diede a tutti loro la benedittione, per fodisfargli, e maute

nergli nella ſperanza di voler profeguire la dignita.Ma incontanente l’Ar

ciuefcouo aſcendendo in vn luogo alquanto eminente in vicinanza del Pa

pa, gli dimandò vdienza da parte del fuo Rè,e della Citta,che quiui tutta =

era preſente; & effendogli benignamēte conceffo,à voce alta in queſta gui

ſa fauellò. Padre Beatiffimo la Santità Voſtra quando confentì di effer af

fonta in cotesto fúblime trono rallegrò la Chiefa tutta, che in sì lunga va

canza fù dal Signore riflorara col veder la vestra eccelfa Perſona colma di

meriti,e di virtù portata al Pontificato Ella del nostro Regno di Napoli è

la corona,e della Chiefa vniuerfale la gloria.E noi come fuoi figli più con

giõti,e che più d'ogn'altra natione la riueriamo,fiamo à pregarla per quel

la carità che nel petto le arde verfo Iddio,e la ſua Chiefa, che non rifolua di

abbandonarci.Deh preferifca la Santità Vostra l'vtile,& il commodo ſpiri

tuale di tutti i fedeli alla quiete che brama per fe fiefsa. Si rimetta nel diui

no volere, da cai fù ella deftinata & affonta per Pastore del Christianefmo.

E condefcenda a gemiti di tutti noi che la vogliamo per noftro Papa. Ri

ípoſe à questa fupplica vno di que Veſcouiper ordine di Celestino,che non

intēdeua di lafciar il Papato prima di fentire la volonta di Dio, mè haureb

be fatto altro motiuo,ſe non fopraueniua cofa di nuouo.Al quale oracolo,

il Rè,)'Arciuefcouo,& il popolo tutto prorupperoin lagrime di allegrezza,

e ne fentirono tal contento,che fubbito da effi fù cantato il Te Deum,qua

fi rendendo gratie å Dio di efferfi fatti ficuri della loro dimanda, e di non.

hauerà perdere l'amato Paſtore.Ma il tratto di Celestino non fù ben pene

trato,poiche con quella ſua rifpofta preteſe di tranquillare la commotione

del Popolo,e di dar tempo più opportuno alla ſua rifolutione : e non altri

mente di aſſicurare il mondo della ſua perfeueranza nel grado Pontificio.

La
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La Santa Caſa di Loreto,auantiche feguifie larinuntiadi

Celefino fù dagli Angioli trasferita nella Marca.

Сар. Й11.

E ġran marauiglia,che quaſi tutti gli Autori,i quali (cristero la miraco

lofa traslatione della Santa Caſa dalla Dalmatia à Loreto, trafcuraffe

ro di notare efer ciò auuenuto in tempo che fedeua nella Chieſa di Dio

Celestino V.Anzi di più molti di coloro affermarono,che fù mētre regnaua

Bonifacio VIII. il che quanto fia lontano dal vero,fi fa chiaro da quelche

ſegue; conciofiache Bonifacio fù creato Papa a 24. di Decembre del 1294.

conforme in tutte l'hiſtorie fi oferua : & il miracolo della Cafa Santa fe

guì a’ dieci dell’ifefo meſe, & anno; adunque in quel giorno,in cui il no

ft: o Pontefice hauea nella ſua mente detei minato di deporre il Papato,

qual poi rinuntiò à 13. di Decembre; in quel medemo, per diuina volon

tà, e per ministerio degl'Angioli fù traſportata quella S. Habitatione di

Maria Vergine nel territorio di Recanati della Marca di Ancona,stato di

S. Chiefa.Nè ſenza altiffimo miſterio fù da Dio operato sì ſegnalato por

tento, in que' giorni che Celeſtino regnaua, e deliberaua di laſciar il Pon

tificato. E fe farà lecito inuestigare in questo luogo gli arcani giuditijdel

Signore, & vlcire alquanto dal filo dell'historia: Dirò,che S.D.M. per ele

guire così alto miracolo, industriolamente elefie quell'vitimo tempo del

Papato di Celeſtino, perche intendeua di honorare la fantità,& il gouerno

d'vn tanto Paflore, ficome l’effer nato il Redentor del mondo a tempi di

Ottauiano Imperatore, accrebbe grandemente la gloria di lui, per efferfi

compiacciuto della pace, che ſotto il fuo imperio tutta la terra godeua ..

Ouero per diuiſarci, che la traslatione di Celestino dal Papato alle feluea

era sì cara, & accetta à Dio, che quaſi per fantificarla, e confecrarla, volfs

che quel S.Edificio foffe da ſpiriti celeſti portato dalla Dalmatia alla felua

della deuota Matrona Loreta. O forfe per cennarci, che la ſua rinuntia

non foffe státa viltà d'animo, nè inganno di perfuafori, ma fantiffimo; &

humiliffimo penfiero fuggerito dallo Spirito fanto: conforme la traslatio

ne di quella Santa Cafa fu operata ſenz'opera d'huomo, e per folo voler

diuino.Taccio altre ragioni,che fi naſcondono nell'abifio imperfcrutabile

della diuina prouidenza,per dar occaſione a deuoti ingegni d'intracciarle.

Celefino rinuntia fpontaneamente il Papato, efene uà allz -

diletta folitudine. Cap.VIII.

M: tutti ftauano di buon cuore per la ripeſta,che in publico diede

il S. Papa, e per la quiete in cui fù egli veduto, per cauſa che atten

deua a negotij fenza nuentionar altro della rinuntia: (qual cola cõ pruden

K 2. . ĈG»
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te, e fanta aftutia il Santo fimulaua) ecco che à tredici di Decembre Înaf

pettatamente fè intimare il Conciſtoro de Cardinali: alla viſta de quali

comparue pontificalmente vestito: e toto con fembiante graue ordinò à

tutti che niuno hauefle ardimento di contradire alle fue parole, ò d'impe

dire ciò che intendeua di fare; e poſcia con raggionamenti di molto fenfo

cominciò ad iſpiegare, anzi ad ingrandire i proprij difetti, della fcienza ,

dell’eta, della prattica della Corte, e la poca confidenza,che di fe ftesto ha

ueua per ſuperare la malignita del mondo. Ciò detto con voce aita, e fono

ra, lefie in vna carta la Rinuntia, che di ſpontanea ſua voglia faceua del

Papato; Et eſsendo le parole di quella degne di perpetua memoria, hò fti

mato riferirle qui appreiso, affinche ognºvno ammiri la profondiffima hu

milta di queſto glorioſo Santo; e dall'efempio di lui fi perfuada, che tutti

i beni,e maggiori grandezze di queſta vita le fono da difpreggiarfi.

La forina della rinuntia, riferita dal Ciaccone è l’infraſcritta. Ego Cele

finus Papa.Quintus, motus ex legitimis cauſis, ideſt cauſa bumilitatis, ø me

lioris vite, cº confcientic illefie; debilitate corports, defettu fcientie, zy mali

gnitate plebis, infirmitate perſonæ, & vt præterite confolationis poljim reparare

quietem, fponte ac libere cedo Papatui, eº expreſsèrenuncio loco, & dignitati ,

sneri, & honori; dans plenam, & liberam facultatem ex nunc Sacro cºctui Car

dinaliŭ eligendi, & prouidendi,dūtaxat canonice, Vniuerſali Ecclefie de Paflore:

Al profeguire si tremende parole ; che haarebbono fatto vacillare ogni

gran cuore, fù viſto Celeſtino intrepido,e conſtantiffimo Solamente i Car

dinali per tenerezza piangeuano, e per la copia delle lagrime non poteua

no formar parola. Letta la rinuntia, ſubbito, e da ſe ſteſso depoſe i Re

gno, polcia lanello, il pallio, il piuuiale, la stola , e tutte le altre veſti Pa

ali, quali con allegrezza di voito, & incredibile giocondità cambiò con

a tonica, e cuculla di Monaco, che prima della ſua affuntione portaua , .

Ma non eſsendo compita la rinuntia, perche il Sacro Collegio non anco

ra l'haueua accettata : il Cardinal Matteo Roſso Oı fino primo Diacono

diſse in nome di tutti, Beatiffimo Padre, già che non poffiamo euitar que

sto calice amaro, perche la Santità Vostraci ha inhibito di contradire; la

fupplichianno almeno, che eſsendo queſta fua attione ſenza efempio de»

Predeceſsori fi compiaccia d'interporre prima vna Legge Pontificia, de

cretando, e dichiarando, che fia lecito al Romano Pontefice di rinuntiar

l’honore,& il gouerno per legitime caufe. E tutto ciò defideriamo, acciò

non inforga nella Chieſa di Dio qualche dubbio della ceffione, e della »

nuoua creatione,che doura farfi.Piacque al Santo Padre la proposta, & al

l'improuiſo fece,e publicò il Decreto, il quale fù poi da Bonifacio VIII.

registrato al Sesto de Decretali;dal che fi caua non eſser gia vero,che quel

-鞏器 foſse stato anticipatamente dall'iftelso Caetano compoſto per

l’inſufficienza di Celestino. Fatta la ſudetta funtione,vícì fuori del Conci

storo il Santo con habito di ſemplice Monaco, aſpettando che i Cardinali .

gli facelsero intendere il loro confenſo, Erin tanto questionandofi lunga

* * * -" mente
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mente tra di effi, fe doucua efsēTaccettara la rifolutione del S Padre: final

mente fù coacluſo à fuo fauore.E venendo alcuni Cardinali per dargli l'a

uifo, cosigii diſsero : Potrà la Paternità ſua hormai darfi pace, perche il

Sacro Collegio per non contriftarla, riceuè la rinuntia : preghi la Maestà

Diuina per la quietese conſolatione di S.Chiefa.Nè furonofenza lagrime.»

dette da Cardinali queſte parole:& in fatti qual cuore di fafo non fi fareb

be liquefatto, in veder colui,a cui poco prima s'incuruauano le Corone,e le

Porpore, e tutte le dignita della terra, efterfi in vn ſubito ridotto humile »
facerdote, e veſtito di rozzo? Qui terminò il fuo Pontificato, Celestino,do

po hauer gouernata la Chieſa di Dio cinque mefi,& otto giorni: e non al
trimente due anni, come alcuni fcriſsero . . -

Si ragionò diuerſamente di questo memorabile fucceſſo,e molti stimaro

no, che il Santoper vilta d'animo hauefse ciò fatto, e non ſenza peccato

mortale: perche eſsendo egli ſtato chiamato per diuina inſpiratione ál

fommo grado, e ſperandoſi dalla ſua perfonavn fanto, e retto gouerno,do

ueua in quella vocatione perfeuerare » e cercar dalSignore gratia di eferci

tarlo degnamente. Trà queſti vogliono che foſse il Dante, Poeta di quella

età, il quale nel terzo Canto finſe d'hauer veduto nell'inferno vn tale che

penaua per hauer ceduto vilmente gli honori. . . . . - |

Pofcia ch'io hebbi alcun riconoſciuto » · · · ·,

Guardai, e vidi l'ombra di colui, , :

ĉhe fece per viltate'l gran rifiuto.
-

Quali parole vogliono i Commentatori di lui, maffime Chriſtofaro Lan

dino,che s'intendano di Celestino V. Qgal detto parmi fia degno di graue

cenſura,non ſolo à riſpetto del Dante (che fi moſse dal non hauer impetra

to da Celeſtino vna diſpenſa Matrimoniale in grado vietato, da lui cercata

per intereffe di robba) Ma etiandio à riſpetto del Landino i poiche questo

Autore dopò hauer afferito, che Celeſtino fù da Clemente V. fantificato,

approua il fogno del ſuo Poeta,dicendo,che fù vifto nell'inferno: & in con

feguenza fi contradice; ò pure hebbe erroneo fentimento della Canoniza

tione de Santi; e dourebbe per tal cagione quel ſuo commento eſser corret

to. Onde S.Antonino 3.part,Chronic.tit. 2o.cap 7. ann. 1294 piamente,e

dottamente fcriffe in questo propofito: Aliqui quidam de hoc opere renuneia

tionis, Caleflinum arguunt, quafi ex animi »ilitate, & nimia fui deiestio de hoc

egerit,vt Dantes Poeta. Alii eum valde commendant de ſua bumilitate,est purita

te confcientie, vt Franciſcus Petrarcha;Sed Eccleſie (que eum proptcr Sanstita

tem,29 miracula canonizauit defunstum (magis inberendum est.opera eius appro

banti. E con l’iftefo fpirito di religioſa pietà il Cardinal Bellarmino tom. r.

Contr.de Sum.Pontificap. 14. Append.impugna il giuditio fatto dal Poeta,

dicendo: Neque Dantes verè iudicauit, fait enim Cæleſtinus vir Samstiffimus, est

tam ante Pontificatum, quàm etiam poſt; miraculis plurimis illuſtris, vt er eius

vita intelligi poteſt, quam, 6 doffè, & fideliter ſcripſit Cardinalis Cameracen.

Petrus ab Aliato. Senonvogliamo ricauere le fcüís, c le giustificationi di

al
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alcuni, i quali ſcristero,che i verfi del Dante debbano riferirfi alla rinuntia,

che per vna vile minestra fece Efaù della primogenitura à Giacob ſuo fra

teilo, conforme di queſto parere par che fia il Ciaccone, ò altri nella fua

additione».

Ma dato che il Dante in tal guifa infamaffe la virtù, e la fantità di Cele

stino, con impriggionarlo nell'inferno, habbiamo nondimeno in ſva difeſa

la verità iſteſsa, & il commune fentimento così della Chiefa , che non può

errare,come di tutti gli altri graui,e cattolici Autori. Tra quali il Petrarca

fcriſse nel lib. 2.de Vita folitaria fest. 3 cap. 18.di hauer ammirati tre Pietri

illuftriffimi in fantità,cioè à dire Pietro Damiano, Pietro Eremita autore

della guerra Gerofolimitana,e Pietro Celeſtino,le cui lodi con tanta erudi

tione ingiãdì nel luogo di ſopra citato,che efficacemėte ci perſuade douerfi

à Celestino il primato nella virtù dell’humilta,e del difpreggio del mondo.

Le fue parole non fi apportano per hauer a cuore la breuità.

Tentarono altri di oſcurare il merito, e la fantità del S. Padre, con dire

ch’egli foſse del tutto ignorante,e che per tal cagione, conoſcendofi tale , ,

deponelse il Papato.Qual fenſo efprefiero alcuni historici, ma falfamente.

Percioche fe Celestino accusò nell'atto della rinuntia la ſua inſufficienza,

proteſtò anche per la verità, che in lui mancaua ſolo la cognitione mon

dana,ſtimata da gli huomini del ſecolo neceſſaria al gouerno,ma non altri

mente la vera fapienza, che dalSignore conoſce l’origine; oltre di ciò, fe

ben egli hauelse confeffåto l'vu,e l'altro difetto di ſcienza, perloche fi foffe

stimato indegno del Papato, potrebbe nondimeno giudicarfi , che ciò ha

vefse detto per humiltà, e che all'hora maggiormente ne fofie ſtato degno.

Onde S. Ambrogio in Epiſt.ad Plem. inſegna,che molti Santi publicarono

le ſtefsi per inetti alle dignità della Chieſa, ma nell'iſteſso tempo da Sauij

furono stimati degniſsimi. Sunt multi, qui cùm fint digni, excuſant tamenfe »

infirmos femetipfos iudicantes ad tantùm myfierium, vnde verè digni appa

vent . Ouero fe vogliamo ſupporre con questi tali , ſenza concederlo ,

che Celeſtino in realtà foſſe ſtato inhabile al Pontificato , per difetta

di ſcienza diuina , & humana : tuttauolta chi haurá ardimento di

negare che fia degno di maggior lode, mentre non fi fece alluci

nare dall’intereffe, e dall’ambitione di ritenere, benche ſenza merito di fuf

ficienza, la Dignità? La regola della vera humiltà è certo, che confiste nel

conoſcer fe ftefio: Tota humilitas tua eſt , vt cognoftas te, infegrò Agostino

traết.2.3. in Io. Adunque ſe il S.Padre per la cognitione del ſuo poco talen

to s’induíſe à deporre il Papato, più tosto, che a ritenerlo con pericolo del

l'anima,e danno della Chiefa: dourà con eterne lodi effer da noi celebrato,

& imitato. Quindi è che nella Chiefa di Dio, & appresto i più cordati, e_e

faggi acquistò Celestino concetto, & opinione di Santità eroica. Onde nel

ſuo offitio canta la Chiefa. Priftam folitudinem amplifimo dominatui longè

praferens, Vrbiſq; eº orbis ipſius opibus, ac delictis potiorem ducens: mirando,

inauditoq; ſupremi bonoris,o fui ipſius contemptus exemplo, Papatufefeghف
éſB
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abdicauit,dradnemora iteratòfe recepit. Et altri grauiffimí Autori lafciarono

fcritto, che il maggior miracolo potestero giamai farei Santi fù questo di

rinuntiar la fuprema dignità; con che Pietro Celeſtino diede à conoſcere »,

che nel diſpreggio del maggior bene del mondo conculcaffe come viliſſimo

fango tuttociò, che fuora di Dio fi troua qua giù, per dedicarfi folitario

nella cella. E fe fia lecito feruirfi del testimonio de’ nemici della noſtra fede,

da cui al commun parere resta la cattolica verità maggiormente inalzata :

bafterå il dire, che Gerardo Sagarello Parmegiano heretico, (il quale per

molte propofitioni da lui publicate, e dalla Chiefa cödennate, fù del 136 r.

dato alle fiamme),pronunciò,che tra tutti i Romani Pontefici, comincian

do da S.Siluefiro fino à Celestino V. non vi fù altro Santo, e vero amico di

Dio, che li già nominati: e diſse,che i miracoli di Celeſtino era coſtretto di

ammirargli, perche niuno arriuò al fegno di calcare le dignità, com’egli fe

ce nella rinuntia del Pontificato. Onde non potendo l'heretico tacere, che

nella Chieſa di Dio vi fofie vn huomo di tanta grande humiltà (tutto che »

hauefie ardimento di negare la fantità di tanti altri gloriofi Pontefici ca

nomizati dalla Chiefa)Poffiamo indubitatamente concludere,che il Dante,

ò altri,che notarono il nostro Celeſtino di peccato mortale,à riſpetto del

la ſua rinuntia, fia degno di maggior castigo di quel che foſse il nominato

Gerardo. - . --

Ma fe vorremo inueftigare la pura intentione di Celestino in queſto fat

to(per quanto riferifcono gli Autori antichi, dotti, veraci, & anche Santi;

a’ quali fi dee dar fede) il ſuo motiuo fù il dubbio che hauena d'incorrere

nell’indignatione di Dio, e nella perdita dell'anima : poiche non haueua »

egli ministri da poterfene fidare: e da fe steſso non era potente, perche non .

poſsedeua la prattica, e la malignità del mondo; ne tampoco per la ſua età

cadente peteua vedere, e fentire tutti i negotij del Papato. Sicome per con

trario ifperimentò, che la vita priuata era per fe fteſsa più lontana da peri

coli. E quì parmi, che il B.Lorenzo Giustiniano cap. 5. de humilitate por

tafse dottrina da poterfi viuamente applicare al noſtro Santo Padre: e forfe

quando così ſcriſse teneua nella ſua mente l’imagine di Celestino.Confiderat

bumilis (diſse egli ) quòd quantò in fuperiori constitutus eſt loco, tanto in maiori

periculo verſatur. Fuerunt namq; non pauci, qui in bumili constituti gradu,fe ip

fos optime nouerant gubernare, in vigilijs, in laboribus, in abſtinentijs, es Deo

proindeplacebant. At vbifaßgium dignitatis funt affecuti, & multorum impe

ritias emendare necefe fuit: aliqui inter exordia, tantum fufferre pondus non po

tuerunt officij, eſ fefabtraxerunt. Sin quì reſtano confutati i detrattori di

Celeſtino con le dottrine de Santi Padri, rimettendomi à quel che di più

portai nell'Apologia a gli Opuſcoli del medefimo.

Ma fentiamo adeſso quel che Iddio teftificò dal Cielo,mentre fisà, che,

Testimonium Dei maius eſt, & à quello foggioghi ognºvno il fuo intelletto,

per l'ofiequio,che fe gli deue. La mattina feguente dopò la rinuntia, non

eſsendo ancora il S. Padre vícito dal Palazzo Pontificio, volfe dir Meſsa in
|- ᏡᎬⓨ
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vna Cappella, in cui per diuina difpofitione internenne vn huomõ stròpì

piato, che haucua legambe aride, e torte, fiche di quelle non fi feruiual,

per caminare, ma di alcuni baftoni come fogliono fimili infermi. Aſcoltò

costui con molta diuotione il ſacrificio del Santo , e poſcia nel fine in rice

uere la folira benedittione, fi prostrò a piedi di lui cercandogli la falute. E

riſpondendo il clementiffimo Padre,leuati in piedi in nome di Giesù Chri

fto; fi drizzò, e fi foftenne fenz'altro appoggio; e perche fi conoſceua affat

to libero delle gambe, gridò ad alta voce: Per miracolo di Pietro del Mor

rone io fon fano:oíde per ſegno della gratia riceuuta laſciò in quell'Altare

i ſuoi legni. In quel medefimo tempo, vn cieco preſentatofi al Santo per la

luce de gli occhi, fù mirabilmente illuminato.Orfiante questi due miraco

li, come potra il calunniatore reputar peccatore vn Santo, e condennare »

vn’attione sì generofa di humilta, mentre il Signore canoniza con i mira

coli, così la perſona, come la rinuntia di lui ? Replicarò le parole di quel

cieco illuminato da Christo, Scimus quia peccatores Deus non eraudit, fed fi

quis Dei cultor eſt, cº voluntatem: eius facit, bune exaudit; d feculo non oft audi

tum, quod quis aperiat oculos cati nati; mfi effet ble bomo à Deo, non poterat fa

cere quicquam . |

Tra tanto,che fi preparaua il Conclaue con quella claufura, che Celeſti

no prefcriſse,volfe ancor egli racchiuderfi in vn luogo fecreto di Napoli, e

remoto da tutti, per celebrar l’Aduento del Signore, & attendere alle fue »

ſolite contemplationi; aſpettando l'elettione del ſuo ſucceſsore, à cui ia

tendeua confeſsare facramentalmente i ſuoi peccati,per leuarfi alcuni dub

bij dalla mente; e poi, riceuuta la benedittione, ritornare al foſpirato mon

te del Morrone. Et in queſto mentre fù eletto Papa il Cardinal Benedetto

Caetano d'Anagni, chiamato Bonifacio VIII. il che fortì ä 24. di Decem

bre del 1294. con la quale elettione rettò auuerata la profetia del Santo, il

quale (come di fopra fù ſcritto) molto prima prediſse a Benedetto, che fa

rebbe immediatamente fucceduto nel ſuo luogo.

Andò ſubbito Pietro del Morrone à riuerire il nuouo Pontefice, & à ba

ciargli i piedi , rappreſentandogli il contento che haueua della ſua efalta

tione fentito: e gli chieſe gratia,che fi foffe degnato d’afcoltare la fua con

festione, acciò per mezzo della Pontificia afſolutione hauelse poſsuto dar

pace ad alcune difficoltà di conſcienza, che gli proueniuano dal gouerno

eſercitato della Chieſa. Riceuè Bonifacio con molta dimostratione d’affet

to il S.Padre,e fi compiacque di conſolarlo nella fuadimanda. Ma facendo

quegli inflanza di andarfene alla folitudine , per defiderio di cui haueua ri

nuntiato il Camauro:gli riſpoſe il Papa,che non haueua per bene fi partiſse

dalla Corte,e che penſaua condurlo feco in Roma. (Queſti penfieri del Pã

te fice erano tal’hora guidati dal timore di qualche lolleuatione, ò ſciſma – ;

auuenga che in que’ primi princpij fi ſparſe communemente voce, che la »

ſua elettione non foíse canonica, perche la rinuntia di Celestino non foffi

steua nè in fasto, nè in iure.)Laonde l'impoſe,che volendoliPaಣ್ಣ Nas
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poli,ſe n'andafse in Roma,& fui attendelse il ſuo arriuo,é della Cort :. . . .

Parue al Santo,& ad altri timorofi di Dio faoi amici , che non veniße

ro da buon cuore quelli ordini : percioche eilendo ſtato lo ſcopo deila ſua

rinuntia, la quiete nel Monastero, per quanto già dichiarò nel Concistoro

de Cardinali: non era di ragione impedirgli la pace dell'animo con obli

garlo di nuouo alla Corte. Si raccomandò nondimeno il Santo al ſuo Si

gnore, acciò non l'abbandonafie in quel procinto, d'onde conoſceua, che

dipendefie il felice, ò trauaglioſo fine di ſua vita. Rifolfe adunque, dopò

varij penfieri di leuarfi da Napoli, publicando di voler andare in Roma–,

ma il termine del ſuo viaggio era il Morrone. E con efo lui per ordine del

Papa vi andò vna gran comitiua di Perſonaggi, per fargli corteggio,comº

cíli diceuano, ma in fatti doueuano ofseruare i ſuoi andamenti : arriuati

poſcia in S.Germano lungi da Napoli 6o miglia in circa,il Signore il gui

dò al defiderato luogo, come appreſſo fi dira. In tanto non postiano tacere

che nientre il S.Padre viaggiaua,operò per diuina virtù continui miracoli;

accioche la Corte, & il mondo tutto ſapelſe,che ſe bene egli non offeruaua

puntualmente l'ordine de fuoi Maggiori, con tuttociò non víciua dal pre

fcritto,e dal dittame di Dio, che foleua riuelargli i ſuoi arcani. In Capua »

conuerti vna publica peccatrice con molto stupore di circonſtanti. Percio

che fentendo colei effer quegli Pietro del Morrone, di cui haueua intefa la

rinuntia, con atto di temeraria sfacciatagine il beffeggiò: del che accorto

fi il Santo, la mirò con occhio attento, e proſeguì à diſcorrere con i com

pagni:Mirabil cofa ! Operò lo ſguardo di Celestino nel cuore di quella im

pudica donna, ciò che fece l'occhio del Saluatore nel mirar Pietro Aposto

lo:onde restando immobile,e compunta, in poche hore fi conuerti fece pe

nitenza de ſuoi peccati, e viste lodeuolmente, come ſcriue Michel Monaco

nel fuo Santuario Capuano.

In Caſalnuouo refe il moto, e la fanità ad vna donna ch'era paralitica, e

monca, del che ſtupito l'Abbate di Monte Cafino, Angelerio,già fuo mol

to caro e del medefimo Ordine,volſe far proua del miracolo, e gittò in ter

ra alcune monete, per ifcorgere ſe colei con la mano poteua pigliarle: ma

le raccolfe con tanta faciltà,come non fofie stata giamai stroppiata.In que

fta guiſa il Signore degnoffi proteger il ſuo feruo tribolato, che andaua =

quafi fuggitiuo. -

Giunto che fù, come fi diffe, in S.Germano, riposò con i fuoi Monaci,

( perche il Monastero di Monte Cafino eta tuttauia in poter de ſuoi ) se

quiui per difpofitione diuina ritrouò vn ſuo caro amico, à cui confidò il

fuo penfiero, ch’era di andarfene à dirittura nel Morrone, e gli chiefe aiu

to,come già l'ottēne:partendoſi di notte,ſenza licentiarfi da quella cõuer

fatione, per non obligarfi à palefargli il ſuo fecreto.Era egli continuamếte

combattuto da penfieri ſcrupolofi, perche non eſeguiua l'ordine pre

fifiogli dal Papa quel viaggio; nulladimeno ſtimò di poterlo fare , ſenza

offeſa di Dio, e ſenza diguflo del Ki: ; perche quando egli fi fode->
T!«
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ritirato,e racchiuſo dentro la fua antica cella, non haur:bo: il Papa poffu

to foſpettare di cofa finiſtra: oltre di ciò non gli era ſtato con moita efpref

fione vietato il ritorno al Morrone. Confidaua parimente il Santo nel” af

fetto, e protettione del Rè di Napoli , e Itinaua, che fi farebb: Inter poſto

col Papa a non difturbarlo nella quiete, mentre ſtaua in luogo della fua_.

giuriſdictione, e conditione di nón poter dare gelofia in cole di ſtato nè a

Bonifacio, nè ad altri Perſonaggi.

Arriuato finalmente al fegno de fuoi defiderijil buon Padre, cioè nel

Monaſtero di S. Onofrio del Morrone, concepì tal'allegrezza di cuore,che

non può efprimerfi con parole; entrato poſcia nella ſua dilettiffima Cella,

prostroffi auanti l'Altare, alzando le mani, la voce, e la mente a Dio,e con

lagrime abbondantiffime gli refe gratie per hauergli concesto auanti la–,

fua morte, riuedere, e di bel nuouo godere il luogo eletto. Poi leuandofi

quelle vesti, ch'erano alquanto delicate à riguardo delle fue folite,ripigliò

le più ruuide e vili, che per prima adopraua. Quando egli comparne tra i

fuoi, apportò loro non poca allegrezza, perche haueuano effi riacquistato

il perduto maeſtro: ma furono anche apprefi dal rammarico, poiche fi co

nobbero priui di que maggiori progreffi, che poteua far l'Ordine ſotto il

fuo Pontificato. Non altrimente i Cittadini di Sulmona, e gli altri popoli

conuicini fi colmarono di giubilo nel fentir l’arriuo del loro amoreuole »

Benefattore; e fi narra, che fù tale il concorſo,che abbandonauano le pro

prie cafe, per venire à riuerirlo. Per tal cagione cominciarono a compari

re da tutti que paefi diuerfe forti d'infermi, i quali per l’interceấione di lui

riceucrono compitamente la falute: il numero de quali per effer grande->

fi tralafcia.

Wien cercato Pietro del Morrone,sº in uarie guife

trauagliato. Cap.1X.

M Entre staua il noſtro Santo godendo le dolcezze di Paradifo in quel

monte: intefe Bonifacio VIII.per detto di que'Prelati ritornati da

S. Germano, qualmente Pietro del Morrone fù da loro perfo di vifta,fen

za che più potestero inueftigare in qual luogo fi foſse ricouerato, ò inuia

to: al quale auifo conturbatofi fuor di modo il Pontefice , foſpettò, che il

Santo foſse stato fedotto, & accolto đa qualche fuo potente nemico, per

reintegrarfi tal’hora nel Papato,e difcacciarne lui: il che fi rendeua credi

bile, mentre in molte Accademie del mondo fi diſputaua della nuoua »

elettione, qual parimente da altri Prencipi Chriſtiani fù mal fentita. Par

tiffi adunque il Papa da Napoli per Anagni fua Patria su’l principio di

Gennaro 1 295. tutto penfofo, & inquieto d'animo. E per viaggio infor

mandofi del Santo, di cui non vi era nuoua, ſpedì Theodorico di Ouieto,

& Angelerio Abbate di Monte Cafino, (il quale feguì l'incoltanza della

fortuna, riuolgendofi dalla parte de perſecutori del ſuo benefico Maestro)
- 2CCIO
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accioche in ogni conto ritrouaticio Pietro - E penlando effi, che dimoraffe

nel Morrone,s'incaminarono a quella voita, con ordine di ricondurlo feco

nella Corte.Et ecco ritrouarono ii Seruo di Dio nella fua angusta cella,co

ne in vna prigionia:onde nel vederlo,duramente il riprefero per la parten

za inopinata,e per la difubbidienza commeſsa, e lo forzauano di toglierlo

dal Monastero, minacciandogli anche feuera perfecutione in cafo contra

rio. Ma il buon Padre riſpofc con tanta humilta, e dolcezza, che intenerł

loro i cuori,e promifegli,che non haurebbe giamai conuerſato, nè parlato

con chi fi fia,ma folo con i ſuoi figliuoli ſpirituali, affinche il Papa non po

teſse dubbitar di lui protestando finceramente di non ambiraltro, che l'ha:

bitare in quella fólitudine, alieno da gli huomini, e da tutte le cure del

mondo. Penfarono adunque i međì di andar via, e fodisfare all’instanze.»

del Santo,credendo etiandio, che il Pontefice a quelle ferme promeſse fi fa

rebbe placato. Ma nel ritorno riceuettero vn corriero, il quale portaua.

loro diſpacci , & ordine preciſo, che doueſsero anche con violenza leuar

Pietro dal fuo Monastero, e portarlo in Anagni. | 4 . . '

In tanto fattofi accorto Pietro del Morrone di quel che poteua fucceder

gli,non tantoflo fi allontanarono i Commiliarij dal monte,che ſenza com

pagnia, e da fe folo fuggì, e fi nafcofe in vn antro, il più impratticabile di

que" luoghi, oue due mefi continui fi trattenne, tolerando patimenti molto

maggioti,che nelle pastate penitenze, perghe ciò auuenhe nel mefe di Gen

naro,e Febraro,tempi più freddi dell'annó, nella fua decrepita età di 8o. an

ni, e mentre non poteua ne anche riceuer vitto da fuoi, e fi paſceua ſolo di

alcuni pani,che feco conduſse.Queſta fuga ſtimò egli non douerſegli impu

tare à peccato, perche declinaua la perfecutione, ch'era ingiufta apprefio il

foro di Dio, e della propria conſcienza. Ritornando poi il Commiſsario

Teodorico, e non più quiui ritrouando Pietro, diede in ecceffi di crudeltà

contro que poueri religiofi,perche da esti voleua notitia del loro Maeſtro,

e non poteua riceuerla. Onde non volendo egli ritornar la feconda volta.

fenza qualche preda, menò feco due Monaci, i più famigliari del Santo: de:

quali vno ne laſciò per strada,perche da patiment s'infermò: e l’altro(chia

mato Angelo di Caramanico,antico compagno di Celeſtino,anche nel Pa

pato)il preſentò a Bonifacio,e fù poſto nelle carceri con ceppi a piedi, oue

carico di meriti, e di patienza, paſsò da queſta mifera vita al Cielo: con fa

ma,che quella tribolatione gli foſse ſtata data, perche diffuadeua Celestino

dalla rinuntia del Pontificato.

Vedendo per fine Papå Bonifacio,che i fuoi ministri dalle diligenze vfa

te õn cauauano frutto veruno,inuiò ordini in tutte le parti d'Italia,affinche

vedendofi Pietro del Morrone, foffe apprefo, e mandato ben custodito in •

Anagni. Il fimile comandò Carlo Rè di Napoli, diuenuto da caro amico,

perfecutore del Santo, folo per aderire al gusto di chí regnaua, e da chi ſpe

raua l’ınuestitura del Regno: nè più fi rammentò de' beneficij riceuuti: fo

lita retributione de gli amici di questo mondo.In rifiretto era inuestigata
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la perſona di Pietro con anzeta,& ordini rigorofifi mi, perche Bonifacio

non fi teneua ficuro Papa , mentre Pietro del Morrone fofie libe

ro. Compiti li due mefi di ritiramento nella già detta ſpelonca , il Santo

dubbitò,che alla fine farebbe ſtato da altri visto, e poi publicato ä tutti; ri

folfe però di mutar paeſe; laonde fatto ritorno al Monastero di S.Onofrio,

e prendendo per compagno vn ſuo diſcepolo, fecretamente fece paffaggio

in Puglia. E'ben cofa da olleruarfi, che di fera effendo egli arriuato ad vna

Terra,oue non più era ſtato,e cercando albergo per la notte» i Putti nel ve

derlo gridaronò ad alta voce,ecco Pietro del Morrone (con che volfe il Si

gnore diuifare,qual foffe la fantita di lui, mentre anche dą fanciulli Per boc

ca de quali fi degna S.D.M. eſser lodata, e che non teneuano cognitione,fù

publicato. L'istelio auuenne quando andò in vna Villa, il Sacerdote della

quale mirandolo fiffamente in viſo, gli diffe, veramente Tu ſei Pietro del

Morrone: ſegno euidente,che la fantità gli ridondaua nel volto.

Penſaua Pietro di ritirarfi in vn Eremo di Monaci ſolitarijal Monte

Gargano,in vicinanza della Citta di Manfredonia: coquali deliberaua (ta:

re incognito, e racchiuderfi in vna di quelle celle. Må fecondo il detto di

Chriſto non può la Citta posta sù'l monte,nè la lucerna sù'i candeliero,na

íconderfi alla viſta de riguardanti; poiche hauendo egli riceuuto l'intento
da que’ Padri, e stantiando ſconoſciuto in vna pouera cella, in breuc tempo

fi accorſero ch'egli foſſe il celebratiffino Pietro del Morrone : onde diunk

gata tal fama in quella Prouincia, venne à vifitarlo l’Abbate de Beneditti

ni di Andria con fette altri Padri : del che reliò il Santo oltre modo ammi:

rato, e però in gran fretta da quel luogo fe ne partì, e fecondo alcuni paſsò

col ſuo compagno final Capo d'Otranto: oue perche nè tampoco fi cono

fceua ficuro, pensò di ritornare in Puglia, come fece, e con participatione

del Priore di Š. Gio. in Piano del ſuo Ördine (qual Monaſtero per difpofi;
tione dell'istello Santo mentre fù Papa,mutò il tirolo di Badia in Priorato)

fi nafcofe, e fi trattenne per vn mefe in vna stanza del detto Monaſtero »

ma ſenza faputa di que’ Monaci .

Configliato poſcia da tutti à nuoua fuga, fè penfiero di nauigare, e paf

fare in Grecia,perche in tanta lontananza fi farebbe forfe placato il furore

de fuoi instigatori, e non haurebbono più folpettato che aſpiraße al Papa
to. Ma per diuino volere il mare,tempeſtando, non volfe riceuerlo, così di

ſponendo il Signore accioche non moriſse fuori d'Italia,e del grembo della

fua Religione. Impatiente egli alla fortuna del mare, tentò di nuouo l’im

barco, ma per non patir naufragio, fù coſtretto di pigliar porto nella Città

di Veſti. O mentre in quel lido fe ne ftaua trattenuto il Santo,aſpettando,

che bonacciaße il mare, per tirarfi più auanti, ecco che gli steffi conduttori

della naue penſarono dagli andamenti, & anche da difcorfi più volte feco

Paffati, ne quali il trouarono poco vniforme ne detti, ch'egli fofie Pietro

del Mºrrone; e ſenza che di ciò ne haueff.ro vera certezza, diedero voce »

Perl-Citta, che quiuiftaua il famofiffino Pietro del Morrone; perloch
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concorſero fubito le genti,moffi dalla diuotione; alcuni de quali nel veders

lo gli dimandauano la benedittione; altri gli tagliauano le veſti per reli

quie, & altri per ecceſsiua veneratione fi contentauano de peli fuelti da va

afinello che feco menaua : il che con quanta fua mortifiçatione auueniſ

fe,può imaginarfi ogn’vno,Giunfe finalmente la fama all’orecchio del Go

uernatore della Citta, il quale come quegli, che tenena l’ordine, corſe in e

diligenza con le fue ſquadre, e l’afficurò di perfona. A questo finistro acci

dente non fi commofie punto il patientiffimo Padre, ma in guifa di man

fueto agnello fi diede nelle loro mani , conformandofi col volere di Dio, e

del fuo Vicario in terra: il che feguì nel principio di Maggio 1295. Et in

contanente fi ſpedirono le poste al Rè di Napoli, & al Pontẽfice con l’aui

fo della retentione del Santo, & in quel mentre fù cuſtodito nelle carceri.

Ma non fù egli otioſo per quella Città,poiche ricorreuano à lui moltitudi

ne di languenti , e col riceuere la fua fanta benedittione restauano miraco- .

Moſamente fanati:il che fù cagione,che tutti lo riueriffero come Papa, e co

me Santo del Cielo, compatendo con lagrime i fuoi trauagli . -

Quando il Pontefice fentì l’auifo, fi tranquillò di mente; ma poi nel pẽ

fare in che modo doueua farlo à fe venire, di nuouo inquietoffi, dubbitan

do, che nel viaggio da Puglia in Campagna di Roma qualche gran Prin

cipe hauefse tolto à viua forza il feruo di Dio dalle mani delle guardie.La

onde per euitare ogni pericolo, pregò il Rè di Napoli, che faceſse ben cu

ftodirlo di ſquadre, e così fù eſeguito; adunque da Soldati Pontificij , e

Regij fù Pietro del Morrone preſo nella Città di Vefti, o condotto alla »

preſenza del Papa in Anagni. Si rende incredibile l’affetto, e la deuotio

ne che verfodi lui in quel viaggio dimostrarono i popoli, poiche tutte »

le strade per le quali egli paflaua erano piene di moltitudine : & etian

dio di notte concorreuano per poterlo vedere. Nè mancarono Perfonaggi

di titoli che andarono ad offerirgli il loro aiuto, in cafo che hauefie voluº

to pretender di nuouo il Pontificato. Ma il costantiſsimo Pietro, riſponde

ua, che la rinuntia da lui fatta non folo era valida,ma volontaria, e fāreb

be di nuouo per farla: e che patiua di buon cuore ogni trauaglio per i ſuoi

peccati.Tralafcio finalmente di narrare i continui miracoli ch’egli fece per

tutto quel viaggio; ma bafterà il dire, che in ogni Città, ò Caftello, d’on

de patiaua, ò fi fermaua, col fegno della Croce fanò paralitici, aridi,ftrop

piati, auuelenati, impiagati, offelfi, febricitanti, e tutti gl'infermi, che al

la pieta di lui fi raccomandauano.

Peruenuto in Anagni alla prefenza di Papa Bonifacio, fù fecretamente

racchuufo in alcune ſtanze contigue al Palazzo Pontificio per lo ſpatio di

due mefi. Ma fu'l primo arriuo,mentre il Santo fi proſtrò a baciargli i pie

di, gli dimandò il Pontefice, come haueffe hauuto tant’animo di andar al

Morrone, ſe il ſuo ordine era in contrario ? E per qual cagione ardiſse di

fuggire in diuerfi latiboli per nafconderfi a chì lo cercaua ? Alle quali in

terrogationi con molto Propoſito riſpoſe il Santo, dicendo, che la Cella fis
• , lo
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lo ſcopo della ſua riſolutione, come tutti ſapeuano; e però non credeua->

gianiai di offendere la Santità fua: ficome il diſcorrere in varij Paefi; fù pes

declinar quel male, che gli poteua venire per mano de ministri indiſcreti;

má che in ogn'altra cofa fù egli ſempre pronto, & vbbidiente a cenni del

Vicario di Chriſto,contro del quale non volfe opporfi,nè fomentar ſciſma,

bēche da altri ne foffe stato richieſto; e per fine con lagrime ſupplicò il Pa

pa, che gli concedeſſe licenza di ritornare alla diletta folitudine per fargli

finire la vita in pace. Ma non fi piegò a tal dimanda il Pontefice,anzi che ,

congregato il Conciſtoro,richiefe da Cardinali il loro fenío,intorno all'if

pediente, che fi doucua prendere della perſona di Pietro : e riſpondendo al

cuni pochi,che per tranquillità della Chiefa doueua tenerfi apprefio la Cor

te;rifolfe il Papa di far munire la Rocca di Fumone,il che fù eſeguito,men

tre il S.Padre flaua ritenuto in Corte,prefidiādola con buone guardie,acciò

feruifie per forte custodia di Celestiuo; & in tal guiſa ſtimò, che fi farebbe

troncata ogni occafione alle reuolutioni, e farebbe stata molto più ſtinata

la ſua perſona : giache (entiua fi publicamente, che il vero Papa foſse Cele

ítino, e non Bonifacio.

Il Santo uien ritenuto nella Torre di Fumone. Сар.Х.

Rima che il S.Padre foge nelle carceri condotto, alcuni Cardinali pre

- garono il Papa,che ne richiedetſe il ſuo confenſo, affinche il mondo

non giudicalle, che fi perſeguitaua vn tanto Santo, Illuſtre per i miracoli, e

per la dignita, che poco auanti foltenne. Onde parendo al Pontefice, che

douefie riceuerfi quel configlio, chiamatofi alla ſua preſenza Pietro del

Morrone, gli dimandò, fe di buona voglia fi farebberitirato in vna Torre

vicina, oue gli farebbono ſtate ſomministrate tutte le cofe neceffarie ? Al

che il Seruo di Dio,conoſcendo douer vbbidire, per hauer modo di meri- -

tare maggiormente apprefio il Signore, confentì, e ne ringratiò il Papa; &

incontanente fù iui di notte traſportato, e con molta cuſtodia trattenuto,

il che auuenne verſo la metà di Agoſto del 1295. Nel conduruifi operò

il Signore à ſua contemplatione v n infigne miracolo, di cui egli non

hebbe contezza alcuna ; percioche l'Arciuefcouo di Cotenza, il quale,

per negotij della ſua Chiefa ritronauafi apprefio il Papa, venne à morte.

per l’infermità di pietra, tè altro mancaua,che ſpirar l’anima-pensò di rac

comandal fi al’oratione di Pietro del Morrone, e diuotamente con atti in

terni del cuore l’inuocaua, accioche da quel punto il lib:rafie ; non fù vana

la ſperanza di lui; poiche appena compì l'oratione, che il Signore in nome

di Pietro ſuo cariffimo Seruo gli reſtituì la falute, e la vita ; onde nel veder

tutti la repentina mutatione dell'infermo, curiofi di faperne la cagione, gli

dimandafono come così ſubbito dall'agonia folie ſenza mezzo paſſato alla

perfetta falute? Rifpofe il Prelato: queſta gratia | hò riceuuta dal gran Pie

tro del Morione; & in così dile filcuò di letto . Ma per degni (PI non
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diuulgò il miracolo alla Corte, ma ſolo al Cardinale di S. Cecilia diſcepolo

del Santo, il quale nel fentirlo non puotè contener le fagrime.

Perche alcuno non penſi,che il trauaglio della carcere foffe ſtato da Ce

leftino foftenuto contro ſua voglia,e che quiui fi lamentafſe de perfectatorie

fi riferiſce per cofa certa, che la camera destinatagli in quella Torre fù da

lui medefimo defignata, e volfe, che fi fabricaffe dell’ifteffa mifura, ch'era »

quella del Morrone ; con che potremo ammirare l'inuitta toflanza di que

fto Santo, il quale, benche ſenza fua colpa, e tal’hora fenza giufto preteíto,

come ſtimarono i più graui Autori,toleraffe negli vltimi anni afflittioni ad

ogn'altro cuore importabilistuttauolta non proferi parola di rifentimento.

Ma per defcriuere le fattezze della carcere eletta;era fi angufta,che doue il

Santo poggiaua i piedi , mentre celebraua la meſsa, quiui la notte era co

ftretto di tener il capo: l’altezza non ananzaua di gran lunga la flatura del

fuo corpo: e gli fù conceflo vn folo finefirino per hauer lume da dir l’Offi

tio, e la Meffa, non già per allegrezza di cuore, perche à questo effetto non

era bafleuole. Offeruò egli nella prigionia il medefimo vitto,orationi,vigi

lie, e filentio, conforme nel fuo Monaftero haurebbe fatto; cercò fi bene al

Papa, che fe gli concede fero due Monaci per ſua domeſtica confolatione,

e per aiuto negli eſercitij ſpirituali ; il che facilmente gli fù permeflo. Rin

gratiaua il Santo bene ſpeſſo S.D.M. per tutti i fuoi patimenti, e dic ua_- =

Cella de fiderai,e Cella mi fi concede, fia benedetto il nome di Dio; nè fi al

te, ò punto per la priuatione di conuerfar con altri, ma più tofto ciò fi recò

à fortuna, perche non era nelle ſne orationi difturbato.

Solamente i Compagni di lui fi lagnauano di tanta strettezza,benche fof

fero afluefatti alla folitudine, e nõ patifiero l'isteſsa cuſtodia del loro Mae

fìro. Per tal cagione diuennero infermi, & impotenti, & in loro vece s’in

trodufero altri Monaci, acciò non mancaffe la feruitù al Santo; il quale »

con parole piene di carità foleua inanimire i ſuoi diſcepoli à foffrire que”

patimenti per amor di Dio.

Non paffarono quindici giorni della fua carceratione, che à Bonifacio

gli ſopragiunſe vn grandiffimo frauento. Percioche la notte della Decola

tiene di S. Gio. Battista in vifione gli comparue ilmedefimo Precurſore, il

quale con afpre, e dure minaccie il riprefe, perche teneſse così imprigiona

to,& ingiustamente afflitto il fuo diuoto Pietro innocente da ogni peccato:

e che, non dandogli libertà, haurebbe quanto prima ſentito il castigo del

Cielo. E fucceffiuamente fe gli figurò l’ifteffo Pietro del Morrone, come fe

dente in vn ſublime trono,adorno delle veſti Pontificie,che miraua il Pon

tefice con occhio adirato e terribile, in tal guifa, che per la paura fi destở

quegli dal fonno.Eben confiderando il tutto, pensò d'applicarui rimedio,

per non incorrere in qualche gran male;pertal cagionechiamatofi in fretta

Teodorico di Oruieto, & vn Cardinale ſuo famigliare, diffe loro, che dub

bitaua di qualche finistro accidente per la retentione di Pietro del Morro

ne : e gli diede ordine, che douestero andare alla Rocca perபாது ii
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Santo, fe gli mancaua cofa veruna, e gli cõcedestero tutte quelle gratie,che

chiedeua, dalla libertà in fuori. Vbbidirono i meſſaggieri,i quali arriuando

sù l’aurora nella Cella del feruo di Dio, con molto loro ſtupore il ritroua

rono in atto di celebrar la mefia da morti, tuttoche il giorno foffe folenne

della Decollatione. Et entrati,offeruarono di più,che nel memento di mor

ti, il Santo Padre fi rapì con tutto il corpo folleuato da terra, & apparue »

cinto intorno da diuino ſplendore. Compita poſcia la Mefia, & adorando

effi il Sant’huomo per la riuerenza , che conoſceuano douer dare alla co

noſciuta fantità di lui : ecco che Celestino preuenne à dimandargli, come

fe la paflaua il Pontefice,e per qual fine erano quiui venuti? Ma effi ammi

rando lo ſpirito di profetia, e confufi dalla propria confcienza, non differo

altro intorno all'ambaſciaria : ma folo, che veniuano per viſitarlo, e con

folarlo. -

All'hora ripigliò Pietro, io sò,che il Pontefice questa notte hà patito al

cune vifioni di ſpatento;ma ditegli da mia parte,ch’eferciti degnamente la

ſua carica,e stia di buon aniiro. E fe dcfiderate d'inueftigare il mio stato,vi

dico, che ſon contentiflimo della mia forte; pel vna pouera camera rinun

tiai il Papato, & vna fimile à mifura n'hò confeguita, fia benedetto il no

me di Dio; e qui del continuo pregherò il Signore per ogni bene del Papa.

Ma tuttauia reftando il Cardinale, e Teodorico rapiti dalla marauiglia L ,

per ſodisfare la loro curicfità, dimandarono al Santo perche celebrafie in.

quel giorno festino la Mella di morti, e così à buon hora ? Gli riſpoſe Pie

rro, gia mi è noto, che hoggi fia la festa del Santiſſimo Precurſore, giorno

in cui participai negli anni pafati fauori fegnalati del Cielo, poiche in ,

questo isteſſo dì fui coronato nell'Aquila, e la nostra Chieſa di S. Spirito

della Maiella fù dal Signore confecrata. Ma efsendo ſucceduta queſta not

te la morte di Carlo Martello Rè di Sicilia, mio caro figliuolo ſpirituale,

e l'anima di lui purgando nel purgatorio i ſvoi peccati (per quanto mi è ſta

to da Dio riuelato) per tal cagione hò celebrata la Mefla di Requie per

quell'anima, qual poi è stata da me vista nel memento liberarfi da quelle,

pene,& introdurfi dagli Angioli nella gloria del Paradifo. Accelerai anche

l'hora folira della Meffa, per ſoccorrere opportunamente quell’anima pur

gante,e per non efiere impedito dalla vostra v nuta; non efendo lecito,che

i negot j mondani habbiano da preferir fi al ſuffraggio delle anime del pur

gatorio.Finalmente conoſcendo i Meflagieri, che il Santo per diuina riue

latione ſapeua i lontani, e gli occulti ſucceffi, e che non hauea-bifogno ef

fer da altri confolato, ritornarono à Bonifacio, e gli rappreſentarono tutto

ciò che Celestino gli commife; dal che il Papa prefe gran confidenza, fa

pendo di hauere vn intercefore come Pietro del Morrone apprefio Dio;

ma con tuttociò non vfcì ordine di liberatione. Fù poi notata la morte_

del Rè di Sicilia riferita dal Santo Paçre, & in breue tempo giunſe l’auifo

aclla Corte, e fù totalmente conforme al detto di lui. -

Della
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Della Morte di 5. Pietro celiftino, Cap XI. -

D: in quella stretta prigionia il patient ffin o Saito noue mefi in

tieri, oue dopò hauer ſuperate infinite affiittioni, s'infermò d'vna »

mortal piaga, che ſe gli ſcoperte nel lato de ſtro. E ion giouando qualun

que medicamento, il Santo, che ben ſapeua di ritrouai fi all’estremo, chia

mò i ſuoi diſcepoli, a’quali notificò la ſua graue indiſpoſitione, & il gior

no preciſo della morte, efortandogli à non ceffare di pregar il Signore, ac

ciò gli facefie terminar in gratia la ſua vita,che fù agitata per ottantun’an

ni in varij, e strauaganti accidenti. Diceua nondimeno del continuo la-2 .

Mefa, e con diuotione molto più feruente di prima: ficome tutte le altre

orationi , & eſercitij ſpirituali erano accompagnati da vna trasformatio

ne così grande in Dio, che i ſuoi compagni afieriuano non hauerlo giamai

veduto cosialienato da fenfi, & immerfo nella contemplatione Mía cono

ſcendofi il Santo del tutto estenuato, e che non poteua più frequentare le-a

genufieffioni fue folite, riposò nel letto, il quale confifleua, in quel cafo d'

infermità, in vna fola tauola con vn tapetto di ſotto, & vn altró di ſopra.

Qniui riceuè il SS.Viatico cố qlla diuotione,che poteua deriuare da ſpirito

così eleuato, e poi l'estrema vntione.E mētre atrėdena di momento il Sig.,

che veniſse à riceuer l'anima ſua per coronarla’di gloria,altro nõ fece,che re

citarfalmi,ordinãdo anche a'Íuoi,che faceſsero ilmedefimo;&it, qtto tiāfito

cõtinuò vna ſettimana intieta, sẽpreſtētādo i'vfcita da queſta vita mortale:

Nel giorno precedente alla ſua morte, per diuino volere apparue fuori

la porta della carcere in aria, vn globo come di fuoco, che poi diminuen

doli, fi diftingueua in più rami, e formaua vna Croce di color d’oro, la qua

le così folpefa alla vifta di tutti durò per molto tempo; certiffimo fegno in

vero, che la vita di lui altro non fù, che vna continua imitatione di Chri

sto crocifiſſo; perche à marauiglia, e ſopra ogni credenza humana macerò

la ſua carne con auftere penitenze, e con toleranza ne' trauagli; conforme

fra tanti graui Autori,che ne ſcriuoho,il Cardinal B:llarmino di sāta mem.

gia nostro Protettore,nella Dedicatoria che fa del Trattato de Septem verbis.

alla noſtra Congregatione, offeruò con le feguenti parole, S. Petri Celestini

vita ab ipſa penè infantia vſq; ad extremä fenettutë,z mortë nihilfuit aliud,niſi

affidua meditatio Crucis, & perpetua imitatio Crucifixi; ad quã rẽ propriè deſignä

dã Crux aurea in aere, diuino miraculo pếtiế, vifi efi ante fores cubiculi eius mo

riếtis,d feria ſexta vfq;adveſperā Sabbati,in qua ſpirită Deofeliciſsimè reddidit.

Per vltimo,il Sabbato auanti l'ottaua delia Pentecofte 19.di Maggio,gra

uãdof mortalmēte l'infermità, il SS. Padre recitò l' vltimo falmo di Dauid,

Laudate Dominum de cælis,& in tal guifa falmeggiando, peruenne con voce

flebile,e fiacca à pronūciare quell’eſtreme parole,Omnis fpiritus laudet Dām:

quali finite,il fuo gloriofo fpirito,lafciãdo la fpoglia del corpo,volò libero»

e fciolto al Cielo, per godere in eterno il ſuo Dio: dopò hauerlo feruito 65.

anni in afpriffime penitēze,le quali appena fi poffono cõfiderare:nell’āno 8i.

della ſua età,e nel 1296.del Sig. Nè giamai partiffi dall'vício q miracolofa

ſegne della Croce, fin tãto che fofie tolto il facro Corpo p dargli ſepoltura.

. { : M - Por
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Portarono alcuni opinione, che ſtando il S. Padre nell'agonia di fetreº

giorni, corae ſi diffe, gl'ıfteffi ſoldati di guardia per afficurarfi della mort=.

di lui,e per far cofa grata a'perfecutori, gli trafiíero con vn chiodo le tem

pia,e l’vccifero.Aila qual fauna alludono alcune antiche pitture,che fi tro

uano nelie Chiefe dell'Ordine; & anche l'iſperienza,che del 1597, fe ne fe

ce ; poiche efiendo stati nell’Abbatia di S. Spirito del Morrone ritrouati

tra certe reliquie di Santi, alcuni pezzi di fangue congelaro, & vn chiodos

fù queſto portato nell'Aquila al corpo del Santo,e nel far diligenza fe nel

la teſta vifoffe qualche forame,il trouarono;&à quello fi adattaua il chio

do M 1 perche gli antichi ſcrittori fuoi diſcepoli, ch'erano conſapeuoli del

tutto, & altri Autori, che fentiuano eſcriueuano finistramente di Bonifa

cio VIII. e de perfecutori del Santo, non fecerơdi ciò mentione alcuna; fi

dà motiuo ad ogni prudente di dubbitare, e fofpender la credenza ;.mafsi

me in vn fatto di tanta confideratione, che potrebbe recare a nemici della.

fede ſcãdalo non ordinario ; Nè dall'offo forato, da me ben vifto, fi può in

dubbitatamente far fimile concetto,perche oltre l'eſser forame piccolo,può

anche effer ſucceduto per altro accidente. -

Nel punta istefo, che quell'anima faotiffima fi ſciolfe dalla carne, e pri

ma,che dagli Angioli fofse portata in Paradiſo,apparue per diuina difpen

fatione al B. Roberto di Salla ſuo amatiſsimo ditcepolo in S. O.Hofrio del

Morrone, e per fegno della gloria andaua cinta di candidiffima veſte : alla

quale viſione rallegrato Roberto, gli diffe, O Padre, fi contentò per la–,

Dio gratia il Pontefice di farui ritornar libero in questa nostra stanza (sti

maua egli, che il ſuo caro Maestro foffs ftato rimandato al Monaftero )

riſpoſe il Santo così hà ordinato il Rè: e toſto dãdo ſegno di voler abbrac

ciare il fuo, diletto,ſe ne partì di lungo,Ma correndo all'hora Roberto per

meglio interrogarlo, gli diffe, e doue anderete òmio Maeſtro? A chi Cele

ftino. biſogna ch'io vada nell'alto monte per commandamento del Rè de

ſecoli. A queſte parole inferuoratofiil Beato,fè inſtanza di voler ſeguirlo:

ma ſentì di fi: non è tempo adesto figliuolo di venir meco,ma fi bene quã

do haurai fatto acquiſto di merito maggiore. Deſtatofi pofcia il difcepolo

dal ratto, vide dal tetto della ſtanza (che gli parue aperto) il fuo SS. Padre

condotto da ſchiere angeliche nella gloria del Cielo. Onde pieno di giubilo

: riuelò agl’altri Monacila vifione:e finalmēte in pochigiorni fi hebbe l’auifo,

della morte di lui,feguita in quell'hora medefima, che à Roberto cõparue'.

Portato che fù l’auifo della morte di Pietro à Bonifacio VIII. riferiſco

no alcani, che fi fentiſse fodisfatto d'animo, perche ceſsò la cauſa di que"

disturbi, che poteuano recargli i fuoi nemici. Et acciò non mancaffe il do

uuto funerale ad vn Soggetto sì qualificato in dignità, e bontà di vita,die

de ordine al Càrdinale di Santa Cecilia dell'Inſtituto Celeſtino, & à Teo.

dorico fuo confidente, affinche conuocaffero tutti i Vefcoui, e Cleri della.

Prouincia di Campagna per celebrargli l’efequie nella Chiefa di S. Anto

nio di Fiorentino, oue stauano i ſuoi Monaci: e cosi fù efeguito,canrandb

ui la M:ſsa il già detto Cardinale. Si fece anche folenne officio da morto.

nella Cappella pontificia con l'interuento del Papa. . . DEL:
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’ DIS-PIETRO CELESTINO

P A P A V.

Inftitutore de'Monaci Celeſtini.

Р А Rт Е 9 и 1 N т. А. ·

In cui fi narrano i miracoli ſucceduti dopò la morte;

La Canonizatione, & iprogrefli dell'Ordine.

De Miracoli occorſº dopò la morte di 3. Pietro Celsfiino:

Сар. 1. -

E voleſfidistintamente ſpiegare quantegratie fide

:A. gnafle il Signore di concedere a deuoti di Cele

A ilimo dopò la morte di lui, con le quali atteſtò il

| commune concetto della gloria, che in grado fu

: blime gode in Paradiſo,e ci diede à conoſcere non

Äg effer egli ſtato meno grato à S.D M. dopò la par

| tenza da questa vita, di quel chefù mentre viffe_',

vfcirei dal mio intento d’effer compendioſo. Tra

laſciati adunque da parte gran numero di miraco

li, farò fcielta de più notabili.

Monfignor Franceſco Fontana Arciuefcouo di Milano, hauendo per

l’addietro profeſſata fingolar diuotione verſo il Santo, da cui riceuè più

volte la falute in alcune fue infermità, e fentendo in Roma la morte di lui,

defiderò riuerire il facro corpo in Fiorentino, per liberarfi da vna molestif

fima febbre quartana, fi trasferì prestamente in quella Città per trouarfi à

tempo; & eſsendo arriuato in Chieſa prima che fe gli daſse ſepoltura, nel

l'iftefo momento, che riueri il Santo , mirabilmente s'intefe ſgrauato del

fuo male. L'Abbadefa di S. Matteo di detta Città febbricitante, e paraliti-

ca per lo fpatio di due anni, dopò hauer efeguito il voto fatto di adorarea .

il corpo di Celeſtino, alla vista di tutti fù fanata. Mendicaua vn’huomo

idropico in Roma,e dopo eſsere ſtato all'hofpedale di SSpirito molto tem

po, fi preparaua à morire. Ma efsendofi fparfa la voce de miracoli, che al

ſepolcro del S. Padre fuccedeuano, fi ſpinſe à Fiorentino; & orando auanti

il S.Cadauero, ricuperò del tutto la falute. Vna donna, che tentua la gola

vlcerata da fei ſcrofole, al tatto della cat='a con la quale era cinto Pietro

2, del
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del Morrone, diuenae monda. Riferiſcono di vna putea arida nel braccio,

e nel coſtato finiſtro,che con eſser condotta al fepolcro del Santo, ricupe

rò in sì breue ſpatio di tempo la falute, che à tutti i circonstanti recò m2

rauiglia. Due fordi, & vn muto diuenuti tali per infermità, in toccar la

tomba del Santo rıhebbero i fenfi . Vn Monaco Certofino per dodeci anni

trauagliato da dolori acerbífimi andò a Fiorentino per vifitare il Santo, e

per cercargli in gratia la falute; marauiglioſamente l'ottenne, dopò eſserfi

trattenuto tre giorni nel Monastero. Il Veſcouo di Luna ridotto all' vlti

mo di fua vita, e già licentiato da Medici, fù auifato dal Cardinal Gerar

do, che fi doueſse raccomandare all’interceſsione di Celeſtino, da cui hau

rebbe riceuuta la vita. C.ò intefo, orò con lagrime, e fè voto di celebrar la

Meſsa alla fua Tomba: e da quel punto cominciò notabilmente à meglio

rare: & indi a poco reſtò affatto libero; eſegui pofcia il voto, e donò alcu

ni paramenti a quella Chiefa. Non potendo vna pouera donna cieca an

dare à Florentino per hauer la gratia della luce, commife ad alcuni di

quella Città, che procuraſsero inuiargli qualche reliquia,ờ habito del San

to, confidando d’illuminarfi al folo tatto di quelli. Ma perche non fù poſ

fibile hauer l'intento, firiuolfe al S. Padre,orando in queſta guifa: Głorio

fo Pietro del Morrone, che godi nel Cielola gleria, rendimi illume degli

occhi per tua pieta, conforme tanti altri furono ne'loro bifogni da te foc

corfi; & ecco che in poche hore fe gli aperfero gli occhi, e vide beniffimo.

Per fine deſcriueremo il feguente miracolo occorſo in Capua, da cui fi

accenderà maggiormente la deuotione del Lettore: Vn deuoto di Celesti

no, che per graue indifpofitione reſtò priuo della vifta, nel fentire la mor

te di lui, con molto affetto del cuore fi raccomandò alle fue intercefioni ;

e mentre oraua, gli ſoprauenne il foono, e nel dormire gli parue di vedere

vn’huomo più candido della neue, che così gli diſse : Se tu defideri il lume

degli occhi, fingolar rimedio per rihauerlo farà queſta Oratione, che reci

terai ogni giorno. Deus qui Beatum Petrum Monacbum, & Eremitam famu

lum tuum ad Pontificatus apicem fublimafii, prefia quæſumus, vt eius precibus

cº meritis ab inſtantibus malis eruamur. Per Dominum noſtrum, o c. Qual ora

tione hauendo il cieco ritenuta à memoria , e con fomma diuotione di

器ogni dì, dopò alcuni giorni riceuè la luce per mercede della fua ,

VII.12 İĆdC .

Clemente V. canoniza/Glennemente S. Pietro Celestino

in Auignone · Cap. II.

Eಳ್ಗಿ della sátità di Celeftino molto maggiore dopò la mor

C. te,che in vita, per la moltitudine de miracoli,in diuerfe parti dei mõ.

do, e nel fuo fepolcro fucceduti : cominciò il trattato della canonizatione

atempo di Benedetto XI. del 13o3, perche queſto buon Papa profeſsaua

cſser diuotiſsimo dgl.Santo,ficome in alcuni Priuilegij da lui ai ೧೦ಗಿ Or

Լա
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dine conecífi dichiara; ma elsendo il ſuo Pontificato non più lungo di fei

mefi, non puote mandar à fine vna tanta impreſa. Creato poſcia Clemen

te V. Francele del Izo5. etrasferitafi la S.Sede da Roma in Francia, qui

ui il Rè Filippo chiamato il Bello, per l'oſsequio, che portaua alla Santi

tà di Celestino, fè inflanza formale al Papa per la canonizatione : & à Fi

lippo fi vnì poi Carlo Secondo Rè di N poli, antico conoſcente del Santo

( forfe per leuarfi la nota d'ingratitudine, che da molti fe gl'imponeua, da

che diede braccio alla carceratione di lui) Et à queſte dimande aderì final
mente tutto il Sacro Collegio de Cardinali. •

Per tal cagione Cemente V. deſtinò per Commiſsarij i Arciuefcouo di

Napoli, & il Veſcouo di Sulmona, quali con ogni efatta diligenza efami

narono trecento, e più teſtimonij ſopra la fantità della vita, e miracoli di

Celeftino; e pofcia inuiarono il Proceſso al Papa, per ordine di cui fù ftu

diato, e reuiſto, non folo da Prelati della Corte à tal effetto deputati z ma

etiandio da tutto il Concilio Viennenfe, che occorſe in que'tempi. Et in

tanto hebbero per bene il Vefcouo di Fiorentino, & i Monaci, che fi do

uelse il lacro corpo trasferire in luogo più decente dell’iſteſsa Chiefa, af

finche gl’Inquifitori Apostolici hauefsero poſsuto con maggior commodi

ta vifitarlo. E nel cauarlo dalla Tomba,fù fentita così foaue fraganza,che

non fi poteua pareggiare à qualfiuoglia odore di questa vita;manifesto in

ditio della pura Verginità, e della gran fantità di lui.

#- Finalmente ritornato Papa Clemente dal Concilio di Vienna , in Aui

none ſua ſolita refidenza , & effendo di nuouo richieſto da Filippo Rè di

醬 , e da'fopranominati, comandò i’vltima ricognitione del Proceffoz

il che fatto, con dichiaratione, che foffero à ſufficienza,& anche in abbon

danza prouati l'innumerabili miracoli, e la fantità di lui, il Papa richiefe i

voti de' Cardinali, e de Prelati, molti de quali nel votare, publicamente.»

orarono con eruditi raggionamentiin lode del Scruo di Dio. Per vltimo,

a' cinque di Maggio del 13 13. con folenniffima pompa fù fantificato Pie

tro del Morrone gia Celeſtino V. nella Chiefa Cathedrale di Auignone- ;

compiacendofi di più il Sómo Pátefice di fare in vn fuo fermone il compẽ

dio della vita, e delle virtù del Santo, feruendofi per tema di quelle parole,

Exulta, & lauda habitatio Sion, quia magnus in medio tui funtius Iſrael : e trà

l’altre cofe riferiſcono,ch’efageraffe con molta energia la ſpontanea rinun-

tia, ch’egli fece del Pontificato; pronunciando, che per questa fola attio

ne doueua effer canonizato, quando ben anche non coftaffero altri mira

coli. Et con buone ragioni in vero: poiche Celeſtino fù il primo, e fin’a’tő

pi d'hoggi fi ſcorge l’vltimo nel diſpreggio di questa altiſſima dignità. E.

tutto che alcuni riculastero d’accettarla : & altri, dopò hauerla fuggita, la

riceueſsero, e poi per ſempre la ritenefiero; ouero altri costretti dalla forza,

la rinuntiafero, come filegge nelle vite de Sommi Pontefici . Neffuno pc

rò, fi narra,che dopò hauerla accettata, e per qualche tëpo ritenuta, 1 hab

bia poiſpontaneamente rinuntiata, eſclamando, e piangendo il mondo
նԱն
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tutto, fi come il noſtro Pietro del Morrone in effetto fece, per folo defide

rio di proſeguire le fue penitenze nella folitudine, e per poter maggiormē

te meritare con la virtù dell'humilta appreflo il Signore. E quì fara luogo

opportuno d’auertire,che l’vltimo Papa canonizato fù Celestino V. (ben

che non mancastero tra i fuoi Succeſsori molti di prouata, e conoſciuta.--

fantità , per cui meriteranno forfe la fantificatione) così altamente diſpo

nendo il Signore, acciò per lo ſpatio di 341. anni, che fono ſcorfi da quel

la celebrerinuntia in quà, non fi propone(se a fedeli altro efemplare di Pa

pacanonizzato, che CeleſtinoV. perpoterfi tutti noi approfittare nella ,

preggiata virtù dell'humiltà, & affettiomarci alla veneratione di kui. Ma è

pur forza ch'io mi quereli di alcuni, i quali oltre non hauer cognitione »,

nè deuotione di questo Santo, fentono, e parlano del rifiuto ch" ei fece del

Papato,con tãto poco riſpetto,che appena meritano il nome di christiani .

L'eſser ſtata differita questa canonizatione fin’ all'anno ottauo del Pon

tificato di Clemente V.è chiaro argomento, che la fantità di Celestino fof.

ſe ſtata con efattiffima difcuffione conoſciuta, e ventilata ; onde Tolomeo

Lucchefe ci laſciò ſcritto, che duraſse sì lungo tempo, per cauſa delle mol

te difficoltà, che fi propoi cuano, quali gloriolamente alla fine furono

ſciolte, e ſuperate.

Dourà con queſta occaſione notarfi, che fi nomina femplice confeſsore

da Clemente V. e non Papa; e la raggione farà,perche volfe alludere alla =

profonda humiltà di Pietro, il quale nell'atto della rinuntia diſse di de

porre così il peſo come l'honore,contentandofi di restare humile, e neglet

to religiofo Ma in progreſso di tempo coſtumò la Chiefa d'intitolarloan

che Papa, hauendo tal’hora riguardo, ò al carattere del Papato: ò all’ap

paritione ch'eg'i fece in habito papale, come più appreſso diremo, ò ve

ro, perche hauendo egli canonicamente efercitato il fommo Pontificato,

- era di ragione, che non folo fi annoueraſse nel Catalogo de Romani Pon

tefici (delche ne tiene il pcfselso) ma etiandio fi celebraſse l'Officio di lui

col rito di Confeſsore Pontefice, e reftafse parimente honorato in tutte le

altre occafioni con questo titolo, benche non terminafse la vita in quella ,

dignità. Quindi è, che questo Santo fi nomina con doppio nome;cioè à di

re di Pietro Celeſtino, per denotare, ch’egli non è ſemplice confeſsore, nề

tampoco Pontefice,che nel poſseſso del Papato moriſse; ma fi bene gode il

nome battefmale di Pietro, col quale fi distingue da que’Papi, che fin al fi

ne reſsero la Chieſa: e l’altro pontificio di Celestino à differenza de puri

confeſsori Il che non fi ofserua negli altri Santi Pontefici, i quali col folo

nome del Papato fi diftinguono da que’che ſono aſsoluti Confeſsori.E per

fine quantunque la Chieſa Romana,e l’Offitio Monaſtico Benedettinoce

lebri la ſua feſta da Confeſsore,e Pontefice: nondimeno alcune Chiefe del

la Francia, tra le quali la Senontiñ, fanno l’offitio di lui ſotto titolo di Pa

pa, e Martire: il che riferiſce Benedetto Gononi nostro Monaco nella Vi

ta del Santo, che fa trà le altre de Padri occidentall. Qual rito forfeஐ

|- CTO
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fero da quelche alcuni ferilsero, che il Santo Padre chiudeſse i fuoi giorni

di morte violenta, conforme di ſopra diffuſamente fi è narrato.

De Progreſſi dell'Ordine dopò la morte di Celeſtino -

Ebene per ordine di Bonifacio VIII. furono amoffi i nostri Monaci dal

Monafttro di Monte Cafino, e dall'altro di S. Giustina di Padoua , il

che fece quando derogò all’ordinationi di Celeſtino: nondimeno per le al

tre parti d'Italia col fauore di molti Prencipi, fi diffufe l'Ordine con ac

quisto di molti Monaſteri: & i popoli à gara contendeuano per hauer tra

di loro que” Padri imitatori di Pietro del Morrone. Onde in breue ſpatio

di tempo dopò la morte di lui, i Monaſteri d'Italia peruennero al numero

di 11 o. in circa; 7o.de quali,come più grandi,mantennero ſempremai l'of

feruanza monaſtica con la moltitudine de Religiofi. |

Ma nel Regno di Francia (oue fù molto ben nota la fantità di Pietro »

per l’occafione ch’hebbe diandare al Concilio di Lione, e per la Canoniza

tione di lui fatta in Auignone) fù il nostro Ordine introdotto à regie ſpe*

fe; prerogatiua in vero fingolare, di cui con ragione può fantamente glo

riar fi questa fola frà le Religioni; conforme al propofito offerua l'Abbater

Gio:Boſco nostro Monaco di Francia nell'Epistola dedicatoria ad Enrico

Q. tarto , nel ſuo libro intitolato Bibliotheca Floriaceň. Percioche fin dal

l'anno 1304. cioè noue anni prima che foſse Celeſtino fantificato, & ottoº

dopò la morte di lui, Filippo il Bello Rė. Chriſtianiſsimo di gloriofa mem:

acceſo di deuotione verſo l'Ordine fondato dal S. Padre, fè dall'Abbatia di

S. Spirito del Morrone venire dodeci Monaci di vita efemplare : de quali

ne destinò ſei alla fondatione del Monaftero di Amberto:& altri fei all'edi

ficio del Monaſtero di Castro: che poi furono con regia liberalità dał mede

fimo Filippo dotati. Nè fùinferiore la generofità di Carlo V.Rè di Frãcia»

il quale in memoria della fantità di Celeſtino, propagò l'ON:dine di lui,fon

dando con magnificenza degna del ſuo cuore il Monaftero infigne di Pari

gi,& altri molti,che da lui, e da altri Perſonaggi illustri alnumero di 19. fi

erefsero in Francia,& in Germania. Quali furono fempre gouernati imme

diatamente dal Prouinciale de Celeſtini, refidente in Francia, con dipen":

denza del Generale d'Italia, à chi ſpetta di confermare la fua elettione, e di

vifitar la Prouincia ogni volta che accade il biſogno ; il che dalla fel.mem.

di Paulo V. del 16o6. vitimamente fù, rinouato, e con Breue fpeciale ſtabi

lito.Fioriſce finalmente in que Regni la diſciplina, & offeruanza regolare:

fa'a'tempi preſentinè fi ſcorge diffimile dal primo bollore di ſpirito de'no

ſtri antichi Padri; che però tuttique"popoli ammirano, e fiuerifconola
loro vita cſemplare. - - - - .ة . ...- - -

–- ÆDella
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Della Traslatione del Corpo di Celefino da Fiorentino al

l'Aquila, e de miracolioccorf. Cap. IV.

Rಣ್ಣು il corpo del S. Padre in Fiorentino alla eufodia de fuoi Monaci

31. anni, adorato da tutte le nationi. Ma eilendo del 1327. quella_s

Città opprefsa , & afflitta da crudeliffimi afialti nella guerra mofagli dal

Conte Palatino di Anagni, il quale haueua già depredati molti Villaggi, e

ftaua per impoſseſsarfi della Città ifteffa; penſarono que prouidi, e diuoti

Cittadini, che fi doueſsero traſportare le ſacre reliquie di Celestino dalla »

Chieſa di S.Antonio fituata di fuori, & afficurarle dentro le mura, affinche

da foldati non foffero tolte, ò vilipefe. Qual parere oltre modo piacque al

Vefcouo; e però v{ci fuori della Città in compagnia dibuone guardie, ri

mofero il Santo corpo dalla Tomba. Qui auuenne vn infigne miracolo,

forfe operato dal Santo per dimostrar loro quanto gradiffe quell'atto; poi

che nell’entrare il Veſcouo dentro il fe polcro, in vn tratte fi fenti libero

dall'infermità incurrabile di rottura, della quale gran tempo haucua pati

to. Poſcia fù honoreụolmente trasferito dentro la Città nel Monastero di

S.Agata;&alla cufodia,in ſegno di poſleflo, reſtarono alcuni de nostri.

Ma denunciato il cafo al Padre Vifitatore della Prouincia, & a gli altri

Padri, fu da offi rifoluto, che in ogni conto biſognaua inuestigar modo di

leuare il facro corpo da quella Città,e trasferirlo altroue, perche altrimente

la Religione ne farebbe fiata per l’auuenire di quel tãto teſoro priua.Quin

di pentarono que Monaci fleſsi poſti alla custodia, di traſportare di nottes

tempo la caſsa, che racchiudeua le facie Reliquie . Maeflendo effi circon

dati da ſoldati armati alle porte di quella Chieſa,e bē offeruati dal zelo del

le Moniche habitanti in quel Monaſtero,con molta diuotione pregarono il

S. Padre, che approuando egli il loro penficro, ne daffe ſegno, con far eftin

guere vna di quelle tre lampade ch'erano accefe alfepolcro. Compiacquefi

Celestino della lọro pięta, e per dimostratione di ciò, incontanente la lam

pada fi vide eſtinta. Al quale auifo auualorati que’ Padri, e diſpreggiando

ogni timore humano, nel profondo filētio della notte aperfero le caſse efte

riori,e tolfero quella,che contenena le Reliquie. Qual poſcia sù l'aurora in

uolfero in alcuni bianchi arnefi, e l'estraffero dalla Città, ſotto pretesto che

il Viſitatore il quale vifitaua il Monastero di S. Antonio, hauefle bifogno

di letto.Si accorſero nondimeno i Cittadini dell'aſtutia, e della gran perdi

ta che fecero; onde vfciti con grand'impeto per giungere i portatori del fa

cro corpo, haurebbono con qualche ftragge di que’ Padri ottenuto l'inten

to_Ma per diuino volere e difpofitione del Santo; in quel tempo iſteſso i ſol

dati nemici al numero di 4co. credendofi,che gli affediati volefiero far for

tita, gli rifoſpinfero dentro con qualche danno; & intanto i Monaci felice

mente peruennero à S.Antonio. D'onde ſenza più indugiare trasferirono il

{acro corpo nella Città dell'Aquila al Monastero di S. Maria di Collemag

gło
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gio del medefimo Ordine. E fang,che il mulo, ò altro animalé conduttors

del facro peſo fi fermaſse ingenocchiato alla porta di Collemaggio,fin tan

to che gli foffe tolto di ſopra, per custodirlo in luogo decente . -

Diuulgata la voce di queſta miracolofa traslatione,non è penna che pof

fa defcriuere ilgiubilo fentito da que deuoti di Celeſtino. Poiche nel ve

derfi in tal guila fauoriti, conuocarono i Veſcoui, e gli Abbati conuicini,

a quali folennemente fù fatto l' Qffitio della Traslatione per venti gior

ni continui, con apparati, fuoni, e canti di tutta la Città, e con interuento

di popolo sì grande, che paſsò il numero di cento mila, e volendo in quel

tempo ifteflo la diuota Citta dimostrar ſegno di eterna gratitudine al San

to, che gli diede fegno di fuiſcerato affetto, in vita col coronarfi quiui, e a

dopò morte con la traslatione: l’eleífero per voti vnanimi loro Protettore

in Cielo, e nelle monete vi fecero imprimere l’imagine di lui.

Narrafi parimente che in tutti que' giorni folenni fi faceuano vedere al

popolb nel frontiſpitio della Chiefa le fante Reliquiº, e poi priuatamente

- a tutti quelli, che ne faceuano infianza; i quali in toccarle, e baciarle,rice

ueuano tutte le gratie che dimandauano. Iui molti ciechi ottennero il be

neficio della luce: i muti ſciolfero la lingua ; gli aridi, e ftroppiati rihebbe

ro le forze. Et erano i miracoli in tanto gran numero, e di tanto ſtupore-,

che parue fi fofie aperto il Cielo per piouer gratie à quella Città. E per non

molto diffondermi à narrare la quantita delle gratie occorſe, fi contenterà .

il lettore di fentire, che i Vefcoui dopò hauer fantamẽte ſpefi tutti que 2 o.

giorni all'affiftenza delle ſacre ofía, & al concorſo d'innumerabili infermi,

auanti che fi preparaffe la tonba, difle finalmente vn di loro ad alta voce:

. Vi è altrø languido,che habbia biſogno di falute? Vēga prima che fi chiu

da il fanto corpo. A questo dire, fù iui portato vn putto nato fordo, mu

to,e zoppo:il quale riceuendo ſopra del ſuo capo alcune di quelle reliquie,

à publica vifta refò libero, e fano, fi che da circoſtanti non più fi rauuifa

ua. Fù per vltimo data honoreuole ſepoltura al facro depoſito,che fin a'tẽ

pi correnti quiui fi conferua con debita riuerenza . |

Ma per får ritorno alla Città di Fiorentino, d'onde il cºrpo di Celeſtino

fù trasferito. Ceffato l’aßedio del Conte Palatino, e riconoſcendo i Citta

dini quel beneficio dal S. Padre andarono in proceſſione col Veſcouo in .

s. Antonio per vifitare, e riuerire il ſuo fepolcro ( auuenga che ſtimauano

di poſledere nel loro territorio, il preggiato te foro) ma perche nel far le-a

diſigenze non fù da effi trouato, fi commotie in quel principio yn tumulto

sì grande di tuttò il popolo contro que Padri, che con molta fatica riuſcì

loro di liberarfene. Il che non altrimēte auuēne che per efortatione del Ve

ſcono, il quale perche ritrouò il cuore del Santo Padre poſto in vn taber

nacolo ( che per volontà del Santo non fù veduto da Monaci quando rapi

rono il corpó) ne fè publica mostra à tutta quella gente dicendo: non più

vi lagnate,ecco il cuore di Celestino, che appello di voi,non ſenza diſpo

fitionc diuina è rimasto, perche con ཉྙཱཡ པtto pegno hà voluto a।
1 clla
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della ſua Protettione in Cielo. Alle quali parole placato, e tranquillato it

popolo, restò ſodisfatto, rendendo gratie al S. Padre dell'affittenza che gli

fece in quella guerra. Et acciò alcuno non fi perfuada che l'inuentione det

cuore di Celeſtino, e l'hauerlo que'Monaci quiui laſciato, foffe vn auueni

mento caſuale, ma fi bene eſpreſſa volontà del Santo: e da notarfi, che tut

to ciò fù profetizzato da lui. Poiche ritrouandoſi egli in Fiorentino auan

ti il Papato per negotij del ſuo Ordine, fù da que' Cittadini fupplicato, à

voler dimorare in quel paefe, e non più partirfida loro , chc sì teneramen

te l'amauano; a quali rifpofe; fe partirò davoi col corpo, il mio cuore pe

zò farà ſempre in queſta Citta:& ecco l’adempimento ſeguito.Quindi hab

biamo argomento di dire, che il prudentiffino Santo premiaile l’amore

di amendue le Citta. In Fiorentino dimorò 3 I. anni col corpo iui fepolto,

e per ſempre col cuore; nell'Aquila poi eleile la stanza del ſuo fepolcro, fin

tanto che nel giorno finale l’haura da riaffumere per glorificarlo in Cielo.

Qual priuilegio conueniua agli Aquilani, acciò ſapellero, che ſe coñinciò

ad amarli in vita; anche dopò morte doueua rendergli ficuri della fu2 per- -

petua protettione; per corriſpondere alla fingolar diuotione , che gli pro

feſsauano.

Onde in memoria di queſto gran beneficio, coſtumò quella Città, e fua

Diocefi di celebrare ogn anno a 15. di Febraro la miracolofa traslatione

di Celestino. E perche in que principij alcuni Religiofi tralafciauano di

farne l’Offitio, comparue il Santo di notte al Sacrifiano di vn Conuento,

e con graui parole il ripreſe della negligenza, e della poca diuotione ver

fo di lui: al che dando forfe colui poca credenza, fù dal medefino Santo

con volto minaccieuole battuto; e fentì dirfi, noſtrate a tutti il ſegno di

quefie percoſse, acciò fia per auifo agli altri, & imparino ad eſser grati à

chi dimostrò loro tanto affetto. Vbbidì finalmente quel tale,e fù dalla Cit

tà tutta cỡ gran terrore intefa la vifione,che però puntualmēte per l’auue

nire ne celebrarono la feſta .

Apparistepiù volteil Santoà beneficio degli Aquilani -

Cap. V.

Retendendo il famofo Capitano Braccio di Montone Perugino nel

l’anno 1423, che la Città dell'Aquila apparteneſse al ſuo dominio,

per que’motiui, che diffufamente portano il Fonticolano, & il Cirillo nel

l'hiſtorie dell’Aquila, hebbe ardimento diaſsediare quella Città, impadro

nendofi di molti Caſtelli conuicini, e riducendo i Cittadini ad eſtrema mi

feria. Dalla quale moſso Martino V. all'hora Papa, e la Regina dl Napo

li Giouanna, inuiarono poderofi eſserciti per diſcacciar Braccio, e difen

der gli Aquilani. Ma fattofi colui più infolente, contefe oftinatamente, e ,

fin’ alle porte di quella Citta penetrò con gli afsalti. In tante calamità non

Potendo lungamente refistere, e conoſcendofi vicini alla refa i deuoti Cic
sta
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tadini, penſarono per vnico rin Edio ricorrere al loro Santiffimo Protet

tore: e tra le altre dimoſtrationi che fecero, andò il Magiſtrato alla Chiefa

di Collemaggio con le chiaui della Città per confignarle al Santo: e cosł

diſsero ad alta voce. Benignifún o Padre , e nofii o Protettore, a Voi ri

corriamo in questi biſogni, e ſe la Città è voſtra, ecco vi diamo le chiaui,

acciò la difendiate dal nemico. Fattaqueſta deuota oratione, apparue ii

· Santo à diuerfi Cittadini, a'quali diede ficura ſperanza del ſuo vicino aiu

to. Occorſe tra pochi giorni, che gli Aquilani vfciſsero, e con gaglia da a

fortita togliefsero dal campo nemico vna gran quantita di animali, che »

erano stati à loro nedefimi rubbaci. E nel volerli condurre, ſopragiunti da

foldati di Braccio, hebbero a reſtare lor preda, fe Celeſtino non gli hauefse

foccorfi; poiche fi fè vedere vn Monaco nel Monaſtero di S. Lorenzo di

Roio, nella ſommita di va monte poco diſtante dall'Aquila, & aprendo

quegli le porte, entrarono tutti con gli animali, e tofło tuani dagii occhi ;

in tal guiſa restò tutta quella gente afficurata, e conobbero non altri eſser

stato l’Autore di quel beneficio che S. Pietro Celettino: perche da quel no

stro Monaſtero erano i Monaci molti giorni prima vlciti, per non eſsere

da Braccefi offeß.

Ma durádo tuttauia l’affedio,e perfistēdo Braccio nella ſua pertinacia, in

vifione fe gli figurò il S.Padre da Monaco Cucullato,il quale dopò hauerlo

minacciatoper l'ingiuita perfecutione,che cốtro i ſuoi deuoti profeguiua,cő

vna sferza,che in mano portaua,più vote duramente il percofle. Ma l’huo

mo peruerfo,in vece diemendarfi,la mattina ſeguente guerreggiò di nuouo

(per tentare il fine dell’imprefa)contro gli eferciti del Papa,e degli Aquila

lani,e mentre fi rendeua ſicuro della vittoria, fù vinto, e rotto il fuo cam

po, & egli rimaſe mortalmente ferito, e priggioniero; perioche macerato

della rabbia , in vn folo di infelicemente terminò la vita, il che fù a’ 2. di

Giugno 1424. Onde gli Aquilani liberari da sì fiero nemico, e fatti confa-.

peuoli dell’apparitione di Celeſtino à Braccio,con publico voto,e per mol

ti giorni continui ne refero gratie al loro Santo Protettore. *

Comparue non molti anni dopò il medefino Celeſtino à S. Bernardino

da Siera dell'Ordine de Minori, mentre era in camino, e con vn caro aum

plefio il falutò, dicendogli, che fi rallegraſse, perche in breue farebbe ancor

egli andato à godere la gloria dei Paradiſo : e che amendue farebbono ſtati

Protettori dell'Aquila, come ſegui.

Ma molto più fi rende conſpicua l'Apparitione del nostro Santo fopra la

Chieſa di Collemaggio alla preſenza di nyolto popolo. Percioche nel 152o.

il Cardinale Armelliuo con intelligenza del Conte di Montorio procuraua

di hauer in commenda il Monastero di Collemaggio, e ſłaua la peditione

per vfcir fuori ; qual cofa da Cittadini , e da noitri Monaci fù intefa con =

molto difturbo;łaonde riponendo ogni loro ſperatza nel patrocinio di Ce

leflino, giache la cauſa,per effer fua, dọucua da lui effer diffa, fecero publi

che orationi,digiuni,e proceflioni dalla Chieſa Cathedrale a quella di Col

N 2 lemag
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lemaggio. Et ecco che nell'entrare il Citro proceſſionalmente dentro la .

Chieſaad hora di Vefpro 1 1. di Giugno del ſudetto anno, rifonò l'aria con

tuoni ſpauenteuoli,e caddero delle grandini,e de' fulmini,che mirabilmente

percotendo alcune cafe della Città,non gli diedero danno. E tollo dal cielo

diſcefe vna denfiflima nube , che fi fermò nel frontifpitio di Collemaggio,

dentro di cui apertamente fi vide vn raggio celeſte, che circondaua il San

tiſsimo Pietro Celeſtino, veſtito di cuculla nera, ma ornato con la mitra . .

papale, & in mano portaua vn gran Priuilegio, ſcritto con lettere d'oro, le

quali per la diflanza non fi poteuano leggere.E mirando egli con benignif

fimo ſguardo la Città, & il popolo , che ſeguiu a la proceſſione , col fegno.

della Croce gli benediſse. E poſcia leuatoſi dal mezzo, fi condųfse con la–

medefina gloria ad vn lato dei frontiſpitio oue è folito far vedere al popo

lo.le fue iſteſse reliquie. Finalmente rapito dallì nuuola paſsò per tutto il

tetto della Chieſa, & andato al Campanile, d'indi fali al Paradifo: alla qual

vifta restarono gli Aquilani rapiti , e pieni di contento, magnificando il

loro fantiilimo Protettore , ..

Il giorno appreſſo, ritornando effi con la proceſſione in quell'hora istef

fa di vefpro fi fè vedere il fanto Padre vestito da fonmo Pontefice con pia

neta di varij e luminofi colori,col Camauro in teſta, col Pastorale in vna ,

mano,e con la Bolla nell'altra,paffeggiando con molta grauità nel nedefi

mo luogo di prima. E per dar ſegno euidente di queſta ſua comparfa,acciò.

noa poteste riuocarfi in dubbio, afcefe di bel nuouo, e caminò di fopra la–,

Chieſa fin'alle Campane, compiacendoſi di batternº vna con le prq prie.»

mani.Il che fatto,circõdato da tre raggi di fuoco venuti dal Cielo,fù rapito

in alto,alla vifta di tutto quel popolo, in cui fi raddoppiò la confolatione .

Quali apparitioni, che hanno del fingolare a noſtri fecoli, furono au

tenticate nel medefimo tempo con le depoſitioni di gran parte di coloro,

che furno degni d'hauerie miratete ſe ne fecero publiche fcritture.E per tal

cagione in quella Città fin’à queſti tempi fi folennizza il giorno de gli i I.

di Giugno, andando in proceſsione il Clero dal Domo alla Chieſa di Col

lemaggio in compagnia de Monaci, i quali in quell'occafione precedono

a Canonici, confentendo così effi per diuotione douuta al Santo.

Alla fama di queſte fegnalate apparitioni, coloro che voleuano foggio

garfi la caſa di Celcstino,non profeguirono più auanti il negotiato, per te

ma di non incorrere l’indignatione di Dio,e del ſuo Santo.Et il Monaftero.

reſtò libero da vn tanto periçolo.

순순
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Darbonorefattoda Gregorio XIII. à Celefino ·

Cap. /ltimo - |

P: fine di tutta l'historia riferiremo quel che testificano il nostro Pie

tro Creſpetio nel Sermoņe che fa de S.Petro Cęlestino, il Gononi nel

la Vita di lui, & il Padre Cafale nell'Hist. di S. Stefano di Bologna lib. z.

cap 6, affinche fi accerti n aggiormente la veneratione che fi deue al Santo

per la rinuntia del Papato. Era Gregorio XIII. diuotiſsimo del Santo Pa

die , di cui bene ſpeſſo con molta tenerezza raggionaua ; e ficome il man

tenne ſempre fiffo nella mente, così per non perderlo di vista,hebbe di con

tinuo la fua Inagine nelle ſtanze ; occorſe che celebrando l'Anno (anto in

Roma del 1575. vennero gli Aquilani per l'acquisto dell'Indulgenze, e a

mentre in proceſsione doueuano far l'ingreffo dentro S. Pietro,conduceua

no il Capo di S. Pietro Celeſtino loro Protettore incluſo in vna statua di

argento,come la più pretioſa Reliquia, che riueriſsero nella loro Città. Fù

à cafo riferito à Papa Gregorio, che i Cittadini dell'Aquila con quella ce

rimonia erano quiui giunti per vifitar la Chiefa ; e non potendo il deuoto

Pontefice contener la ſua pietà, degnoffi con apparato, e pompa folenne »

vfcir incontro al Santo, e dopò hauer introdotta,& accompagnata la statua

per la Chiefa, la conduſse al Trono pontificio, in cui con diuotiſsimo offe

quio volfe collocarla , dicendo di voler restituire à Celeſtino quella eccelfa.

Sede, che per fua profonda humiltà haueua rinuntiata. Qual fatto fù bcn

ponderato da tutta la Corte,come di generofa,& ecclefiastica pietà;ɛ fi ren

de però meritamente degno di eterma memoria.

Potrei nel ’vltimo riferire infiniti miracoli operati dal fanto Padre do

pò la ſua Canonizatione ; ma richiedendofi a questo effetto vn groffovo

Îume; e dall’altro canto non hauendo biſogno l’eroica fantita ſua mendi

car altri lumi per renderfi al mondo illuftre, però volontieri li trałafcio.

Pregando il Signore, che dia à turti noi gratia da poter imitar coll'opere.»
lo ſpirito di lui,e diſpreggiare tutti i beni di questa vita fugace - Y

Il fine della Vita ள் S.Pietro Celestino

DEL--
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V I T E

DE SERVI DI DIO

Seguaci di S. Pietro Celeſtino.

43శ శశ కిళీకి

L' A V T O R E

A chi legge le ſeguenti Vite de Serui di Dio

della Congregatione de Celeſtini.

} L miofcopo nella prefente fatica, che già molto tempo prefi,e

fefici niper fai acquiſto di quanto era neceſſario d queſte fa

gre Hiſtorie altro in vero non fit, he ſpiegare al Mondo le »

Viti di que Serui di Dio, che à guifa di luminofe fielle illu

firarono il tielo della Celeſtina famiglia, e della Chiefa tut

ta, Percicabe l'hiſtoria di Pietro Celestino fuo fanto Inſtitu

torefù da innumerabili „Autori , e quaſi in tutti i linguaggi

cattolici diligentemente fcritta ; ne per altro hò qui voluto

ripeterla in volgare, dopò hauerla gli anni addietro mandata in latino ne gli opu

fculi di lui, che per vnire i figliuoli col Padre, da cui apprefero la dottrina, cº i

fanti cofiumi. Reſtaue dunque per compita gloria di quella Congregatione, che fi

defcriueffero anche i fatti de ſuoi alunni, almeno de' più principali in fantità; già

che del numero di tutti, majime de primi Padri, à per ecceſſiua humiltà, à per in

curia de loro coetanei, non babbiamo notitia .

?Ma che la celestina Religione fia in effetto fiata si chiara per la religioſa per

fettione de ſuoi, che haut/se poſſuto per mezzo d'effi di bel nuouo far illustre l'Or

dine Benedittino, che quaſi oſcurato profeſsò Pietro del Morrone, l'autentica egli

medefimo fatto Papa, quando nella fua Bolla drizzata à fuoi ſcriſse: Speramus

in Domino, quòd iden Ordo ab antiquis annis in diuinæ laudis charitate

fundatus, feruabit eò perfećtiùs frućtus ſuos, quò neglećtiùs diminutus per

veftræ folicitudinis studium, quantum vobis ex alto permiſsum fuerit , re

fauratus , amiffi luminis propriam reafitimere poterit fummæ lucis, quæ

Chriſtus est, potentia claritatem. E abe que' Padri foggiegaffero la carne con

anfiere penitenze allo ſpirito, feruendo di tutto cuore à Dio nella folitudine, non

ne dubitarono Benedetto XI, in quelle parole, Regi Regum mentibus humi

- libus
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libus,& deuotis exhibetis religiosè,ac iugiter famulatum:E Gregorio XI. nel

fuo Breue in tal guija : Sub facra,& immaculata veftra Religione carnem »

fubdentes ſpiritui, & motus corporeos, rationis moderamine cohibentes »

gratæ feruitutis libamina offertis Altiſſimo.

E fe alcuno fard defiderofo di fipere, che questa fopra ogn'altra Religione, qual

fecondiſſima madre di fagri Eroi,partorfse al cielo Religiofi, acclamati per le lo

rofante operationi,Beati;e qual fertiliſſima terra fruttificaſſe al celeſte granaio gli

abbondantiffimi meriti de fuoi, haurà di ciò illuſtrē teſtimonianza da Giouanni

XXII. il quale priuilegiando la Religione per vna fua Bollt, laſciò à memoria

de poſteri queſti encomij. Inter cunctas Religiones, Deo, & Apoſtolicæ Sedi

deuotas,Ordinis veſtri facra plantatio claret in terris deuotione conſpicua:

Viros bearæ vitæ producit;honoris;& honeſtatis frućtus vberes,& falubres

in cæleſtibus horreis per lucra ſanctorum operum inferentes. E che di più,la

fantimonia di que” buoni Padri non fof.se riftretta ne confini della Religione, ma

ridondaffe nel di fuori con molta edificatione del mondo, rifuegliando i peccatori à

penitenza, e dedicarfi d Dio, l'hebbe per certo Eugenio IV. quando afferì: Pro

fpicientes potiſsimè, quòd ipfi per bonorum exercitium operum, ac præ

clara protendentes fanćtitatis merita , cæteros ad diuinæ maieſtatis obſe

quium ſua trahant per exempla. Da quali irrefragabili detti di sommi Pon

tefici(che dalla fondatione dell'Ordine /corfero per lofpatio di cento fettant'anni,

cioè à dire da Vrbano IV. fin ad Eugenio IV.) manifeſtamente apparifce quanto

fia vero, che i Dfcepoli di Celeſtino, maffime per tutto quel tempo fioriſsero nelle

fan te virtù. - -

Nè tampoco far tano men chiare l’attefiationi, che nefanno alcuni, così grani »

come antichi Autori, per lafciar da parte i modernt. Trà i quali il Petrarca(che

fù molto più deſiderofo de gli Eremi, che curiofo delle profane frequenze, e fcrif

fe con guſto geniale i libri de Dita folitaria) volendo nel lib. 2.al cap.9 deftriuere

i Solitarij del P. S. Benedetto ne primi bolloi della Religione, ammirò al puri di

efsi i noſtri Monaci della Maiella, dandofi però à credere , che il fuo fecolo non do

uena inuidiare gli antichi à tempo de Santi Padri; mercè, diſse egli, che da monti

della Maiella,di Cartufia, di Vallombroſa, e fiinili featurirono i fonti di fantità,

da quali hebbero dipendenza tante Religioni : come per appunto dal fommo de"

monti deriuano i riui, e fiumi. Indicio nunc etiam funt Coenobia, & inter

fpeluncas ſyluettres deuotiſsimas, domus Chriſti, Maiella, Cartufia, Vallif

umbroſa,Camaldurum,innumerabileſq; aliæ; quarum Religionum riui,et

fi cæleſti deuotionis augmento, postmodum longè lateque diffuſi fint, &

compleuerint; fi tamen, vt magnorum flaminum fontes, fi harum quæris

origines, ex a{perrimis montibus emanaſse comperies. -

Et il fapientifsimo Dottor di Wauarra Pietro di Aliaco Cardinal Cameracenſe

nella Vita, che per fua fingolar diuotione ſcriſse di Celeſtino, e và nel 3. tomo del

surio,ingrandiſce con fublimi elogij i Difepoli di lui;pronunciando,che nõ folo fu

rono ſtimati,e riueriti come Santi dal mondo, ma pur anche glorificati dal Signore

con marauiglioſi,e ſtupidi miracoli, onde al lib.2.cap.6.laſtià notato.Creuit adeo
|- Clll3.
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eius sanéta Religio, vt in breui 36.loca Domino dedicarit, in quibus feré

fexcenti fratres ei oblati, cũ multa deuota familia, varijs virtutū & bonorū

operum exercitjs infudabant. Et appreſſo con maggior energia fiegue. De hu

ius Religionis multiplicatione, &magnificatione totus exultabat oibis; &

Viiū Dei,ac Fratres eius tanquã Sanét s vniuerfus exaltabat populus;quip

pecum Deus non ſolùm per eum, fed etiam per complures fratres illius,

multa, & magna miracula, fua mirabili gratia edere dignaretur. E nellº vl

timo cap, così honora la Proſpia di Celestino.Ex his, quos in ſolitud ne ſpiri

tualiter genuit, durat hodie religioía ſucccffio; quæ continuè non ſolùn ,

numero, ſed & merito crefcens, frustuofis virtutum operibus, & exemplis,

nedum militantem Eccleſiam paſcit, & recreat, ſed etiam triumphantem ,

lætificat. Fiorì, efcriſſe questo celebre Cardinale verfo l'anno 142o eßendo fia

to di tutto ciò egli medeſimo ſpettatore in occaſione di ſtretta conoſcenza, che h t.

ueua con i nofiri, ad inſtanza de quali compefe la già detta hiſtoria. D'onde pof.

fiamo anche dedurre, che nel corſo di quaſi due fezoli abbondaffe del continuo la

Religione di fanti Monaat, come di fepra få detto. E però e chiaro, che fe foffero

peruenute a'r cflri tempi le feritture autentithe de fatti, e vite di que Venerabili

Padri potrebbonfi per edificatione del projimo empire gl'intieri volumi ; il che ci

viene miferamente negato per l'incuria degli anticbı Scrittori.

* Nel Catalogo de Santi, ccm molta lode composto da Tietro Natale antico Hi

florico , leggiamo quefie breui , e ſchiette parole , che rendono par imente illufiri

nella bontà della vita i feguaci del nofiro Santo; Cæleſtinus ante Papatum .

eremiticam vitam ducebat, & multos bonos diſcipulos fecit.

L'Autore delle Croniche del 7Mondo, venendo allº h fiorie de Pontefici, est à

Celoftino V. Fondatore de Monaci Celeſtini, così ac/criue i progreſſi, e l'aumen

to dell Ordine, per la fantità, dottrina, e nobiltà de'Soggetti, che vi entrarono ad

illuftrarlo. Ordo Cæleſtinorum a Cæleſtino Papa V Aućtore cognomina

tus, tempeſtate hac ſub Regula Diui Benedićti initium, & mirum incre

mentum fumpfit. Eo quod ipfo Sanćtiſſimo viro in carcere defunćto, pro

pter eius crebra miracula multi nobiles & doćtiffimi Viri ſpretis fæculi põ

pis Ordinem ingreffi, citò & Vrorum numero, ac Coenobiorum confiru

ćtione mirabilitei Ordinem auxere .

Il mofii o Laciardo,antico e famofo Hifiorico, volendo deſcriuere,per manifeſtar

la verità, e per glera del Sgro e quantofi approfittelſero i Celſini nella vir

tù del diſpreggio del Afondo, per farfi degni della figliolanza di Pietro del Mor

rone, Jcrifè nella figuente forma . O do Cælestinorum tempore Cæleſtini V.

initium fan&titat s dedit: cuius primus Institutor fuis ſummæ humilitatis

exemplum reliquit. Quod imitantes qui eius Ordinis funt,non fecus ac fæ

tida ſtercora, magiſtratus, atque honores à fe procul repellunt. Qgam ob

rem ad hæc vſque tempora, multis Monachis ab infiituto collabentibus,

immobilis, firmiuſque corum permanet Ordo. -

Polidoro Virgilio lib. 7. de Inuentione rerum cap 2, attesta parimente l'honore

the rictuette Geitſiino dall'hauer ammaeſtrati così buoni, e perfetti diſcepoli,Ce

|- lefti
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Îestinus V. fuit austor Cælestinorum,quod & nomen declarat, ex Diui Be

nedicti Abbatis initituto aliqua mutatus, nouum induxit piè operantium,

Collegium. Fuit ille priuſquam ad Pontificatum vocaretur Anachoreta. »

idcirco voluit ad ereni decus ex te hanc Familiam parere, quæ breui vfqi

eò creuit, vt nou potuerit Aućtorem incepti, vt vani poenitere. -- i

E per tralafiare qualſi voglia altro famofo Scrittore , finiſco col testimonio di

zaccaria Lippelloo Cartufiano, nelle Vite de Santi al meſe di Maggio il quale ».

ammirando la perfettione de Seguaci di Celeſtino, così per la vita contemplati.

ua, come per l'attiua, conchiude. Itaque Religione eius por Pontificem con

firmata, animum ad falutem omnium ſedulo promouendam adiecit,breuis

que admodum 36 loca Deo dicauit, in quibus (excenti ferè Fratres varijs

virtutum, & bonorum operum exercit js infudabant. Iam velò quot ani

mas à diaboli faucibus extraxerint,quot å via Prau itatis adreátam virtutis

femitam reduxerint, nullis verbis explicari potest. . . .

Dalle quali allegate autorita, chefonº d'ogni eccettione maggiori, refierà tai

hora autènticata quefia Raccolta dº huomini illuſtri per fantità, che al preſènte

per la prima volta viene alla luce ( benche d'alcuni particolari Serut di Dio com

pariffero molto prima le vite impreſje . ) Et anche fiJorgerd effer vero, che ina

questo Libro non fi deferiucno molti|hine altre vite , e fatti de noſtri Religioſº di

fingolar bontà e per mancamento di ſole ſcritture, ma non già che non#
la Religione partoriti i Dio Mi reſta sì bene di ſperare, che più diligente inue

fiigatore, e più dotta penna per l'auuentre prenda l'affonto di far, che altri à noi

najcosti Surui di Dio riforgano dalle tenebre dell' oblio alla luce delle stampe, 3

alla memoria de posteri, acciò pofano imitarfi . Et almeno confido, che altri da »

questa mia fatica potranno inoltrafi ad illuſtrar maggiormente le medeſime Vite

què poste, e per mezzo di manuſcrittifedeli accrefcer con nuoui fatti di fantità id

Concett0 C0702171tif2f .

„Muuertirà il Lettore, che queſte fagre Hiſtorie fono venute da testimonianze s

autentiche, e da ſcritture di molta fede, che nella Religione fi conferuano . mè hà

preteſo mendicar la credenza altrui con l'eſaggerationi; e colori rettorici ; ma più

tofio col modo di dire inerudito, e fchietto, dimoſtrare l'eccellenza, e la perfettione

de noſtri Padri, perche quelch' è proprio della virtù,non deue attribuirfi all'arte.

Vengono di più alcuni ferui di Dio honorati col titolo di Beati perche così l'an

tichità gli stimò degni,e l'acclamò tali per cofo immemorabile di tempo. Et i De

creti Pontificij fotto li 23 di Marzo 1625. ciò permettono con queſte parole: De

clarans S. Sanótitas , quod per ſupradićta præiudicare in aliquo non vult,

neque intendit ijs,qui aut per communen Ecclefiæ confenſum, vel imme

morabilem temporis curſum : aut per Patrum, Virorumque Sanćtorum-,

fcripta, vel longiffimi temporis ſcientia, ac tolerantia Sedis Apostolicæ,

vel Ordinarij coluntur. E poſcia a’ 5. di Luglio 1634. fà dichia ato il tempo

longhiſſimo, cº immemorabile: Inſuper longiſſimum tempus, illiuſque imme

morabilem curfum,de quo in prædićto Decreto,intelligi declarauimus eſse

tempus centum annorum metam excedens Quindi è che i noſtri Padri,i qua

在
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li morirono in concetto difantità, più di cent'anni prima de fudetti Decreti, pef:

fedono tutto cià, the da gli antichi fiiloro attribuito. Ma que che fono da vmfe

colo in quà (cominciando dal P.Pietro Bartio,the paſsò da questa vita nel 15 , 5.

fin all’vltimo Seruo di Dio) non godono in queſto Libro l'elogio di Beati, e le lo

ro hiſtorte fono anche dalle douute Proteſte modificate.

Parimente di molti Padri deferiuiamo intiere le J'ite, e d'altri notiamo alcuni

frammenti, conforme ci diedero campo l'originali fritture. Non è però, che quel

le poche offeruationi non poſſano dar notitia, di qual perfettione foſfero dotati

que buoni Monaci: percioche due, à tre attioni eroiche infantità fono argomento

del rimanente: ficome Gregorio Magnoſcriuendo la Vita di S. Stefano Abbate »

Reatino, dottamente infºgna. Furona anche da noſtri Padri riueriti alcuni altri

Serui di Dio nel numero de Celeſtini, de quali non fi veggono in queſte Hiſtorie

le Vite; ò perche non furono dell' Habito medefimo, benche famigliari, come il

Beato Pietro di Lucemburgo, adorato per i molti miracoli da Santo nella noſtra

Chiefa d' Auignone; òperabe non fi leggono i lorofatti; ò finalmente perebe può

dubbitarfi fe fioriffero prima del nofi, o Santo Fondatore.

Efnza più prego il Dator d ogni bene fi degni concedere per fua pietà à chi

unque leggerà queſte fagre Hiſtorie, the me tragga quelfrutto fpirituale, chef

： ; già che non per altro così ſpeſſo vengono alle fiampe le Vite de Serui di

Dio, che per darcißimolo daimitare le lorofante attioni. - -
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DEL B. FRANCESCO D'ATRI

Abbate di 5. Spiritodella Maiclla; e Generale de
Monaci Celeſtini. -

Į • - -

Della Na/cita, Patria, e Mónacatodel Beato France/fo:,

Сар. 1- -
- * - Y

Masí questo feruo di Dio, che fù ſempre da nostri maggiorì

riuerito con titolo di Beato,non posto ſcriuerne com

pita hiſtoria, per mancamento di manuſcritti. E per

l'isteſsa cagione nelle Vite di alcuni altri Beati del

ľOrdine, che fiorirono ne primi anni, farò costretto

d'effer breueOfferuerò nondimeno quel tanto, che da

diuerfi Autori, fcritture priuate, e publiche di tempi

- antichi fi fia poſſuto metter infieme .

Nacque Franceſco verſo l'anno del Signore 1223. ſotto il Pontificato di

Honorio III. E quantunque non vi fia certezza de cognomi de faoi geni

tori,è però fama, & antica traditione, che fi cognominaſſero de' Ronci no

bile famiglia : E così afferiſcono fin‘ad hoggi que che fono di tal cafa. La

Patria di lui ſenza difficoltà veruna fù la Città d'Atri (colonia di Romani,

e refidenza d'Adriano Imperatore) fituata nella Prouincia d'Apruzzo vl

tra nel Regno di Napoli; e da gli antichi vien posta nella Marca,da doue è

poco distante. Quindi è, che in tutte le ſcritture leggiamo Franciſcus de »

Adria, che vuol dir Atri, å diſtintione d'Adria , cosi detta in latino, & in

volgare, đa cui fi nominò il mare Adriatico, mutata la lettera t in d, comą

vuol Plinio . -

Fù egli ammeffo nella Congregatione dall’iftefo S. Pietro Celeſtino , il

che poffiamo fermamente credere,si per la vicinanza della Città d'Atri alla

Maiella,doue quafi del cõtinuo in que tẽpi ſtantiaua Celeſtino, come anco

perche fù vno de' diſcepoli diletti del Säto, e ſcelto fra tutti á tenergli com

pagnia nell'horridiffitna ſpelonca d'Orfente: nel qual luogo fù veduto Frã

ceſco da Giacomo di S.Fumia teſtimonio 43.efaminato nel proceſso di Ce

lestino,e lo riferiſce il Padre Marini nella Vita di effo Santo lib. 2. cap. 13.

Laonde perche il Beato era dal fuo Maeſtro tenuto in concetto di vero fo

litario,il conduſse però feco al Morrone,quando da Padri hebbe licenza--
di ritirarfi del tutto. s

E da ciò potraffi anche dedurre, che Franceſco foſse ſtato riceuuto,e vi

uefse in compagnia di tutti gli altri diſcepoli, prima che da Vrbano IV. nel

z 264, fi confermaſse la Congregationc.영 però eleſse ilnostro Ordine,
2. * COITIG
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come quegli, che aſpiratia đi tutto cuoſe a fºi penitenza nelle folitudini:

Doue pt: ſi au azò a";o, che dal ſuo S:to. Maeſtro fù eletto per com -

sae noe da Padri fu afsö:o al èouerno dell'Ordrue.com ſotto diremno.
--ಬಣ್ಣ ចុះ οιοدؤايفنيعونوالعإدعبe da' Padri fuafsöرgagno

Delle Dignità c'habbé Francesto nella Religione. Cap. II.
* --, - - -

A: ni de nostri in occaſione di far il catalogo de gli Abbati! Genera

M li, fcristera, che il B. Franceſcotolle stato eletto Generale nel prigo

Capitolo, che iſ nostro S. Fondatoestel 1174. celebrò dopò il ritorno dal

Concilio di Lione,d’onde riportò percontefione di Gregorio X. i priuile

gi dell'Ordine.Mą cofta non effer ciò vero, peroche in quel Capitolo Gene

rale, i Padri crearono l’ifteffo Pietro del Morrone ldro Generale, il che

tutti gli Autori della vita di Celeſtino d'accordo riferiſcono, & egli non

folo accettò il gouerno , mà pur anche il titolo di Generale, eſercitandolo

gran tempo per non potere far refiſtenza alle preghiere de fuoi che lo defi

'derauano.Ma è da notarfi, che il Padre S.Pietro non athministrò la fu a ca

rica con titolo di Abbate, må si bene di fupremo Priore di S. Spirito della

Maiella (in que tempi capo dell'Ordine) e di Generale infieme. E per tal

caufa, quando del 1274. Gregorio X. ſpedì la Bolla, l’indrizzò al Priore di :

S.Spirito della Maiella: Drlestis filijs Priori Monasterij Santii Spiritus de Ma

gella, eiuſq; Fratribus: e per que) Priore s'intende ſenza dubbio Pietro del

Morrone. Et appreſso fi foggiunge, che il Monastero non haueua proprio

Abbate: Monaſterium Santii Spiritus de Magella Abbatem proprium non ba

bens, ſed per Priorem Johtum gubernart. - ', - -

Stante questa vera historia,douremo inuestigare in che modo,& in qual

tempo il B. Franceſco d'Atri foſse Abbate di S.Spirito della Maiella, e Ge

“nerale de l’Ordine.Per intelligenza diche,oferuo primieramente,che Fran

cefco fù eletto Abbate di S.Spirito a 14. di Settembre del 1288. & in con

feguenza Rettore generale dell'Ordine, per via di compromeſso, del che le

ne fece publico Stromento : E di questa fola elettione fa memoria il Padre

* Marini nel lib.2.c. 14. Mà leggiamo anche in vn Priuilegio a' 2o. di Mag

gio del 1287. custodito nell'Archiuio del predetto Monaſtero,che France

fco in quell’anno era parimente Abbate; anzi di più fi troua ſcrittura nel

l'Archiuio di S. Spirito del Morrone ſotto li 6. di Nouembre 1285. nella_.

quale i Monaci Benedittini Neri,per riformarfi, vnirono il loro Monastero

di S. Pietro di Valle bona (ch'era incorporato alla Badia di Pulfano nel

monte Gargano del rhedefimo Ordine) à S. Spirito della Maiella, fogget

tando fe fiefsi all’vbbidienza, e correttione del Beato Franceſco, da loro

steſsi chiamato Abbate di S. Spirito della Maiella, qual vnione fù poi per

B : ue ſpeciale di Celeſtino V. confernata. Appariſce dunque, che Fran

ceſco fin dal 1285. foffe Abbate della Maiella:e però fi laſcia in dubbio, fe

l’elettione del 1288. foffe la prima.

Nètampoço è certo, che al Padre Franceſco fi doucíse il titolo d'Abba

tC»
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te, con tutte le prerogatiue anneße: perche fe bene le ſcritture gli diedero

tał nome: nondimeno altre l’intitolarono Priore di S.Spirito della Maiella,

conforme in vn Priuilegio, che fi conferua in S. Spirito del Morrone fi vċ

de Oltre che non haurebbe permesto S.Pietro il titolo di vero Abbate, fen

za Priuilegio ſpeciale della SSede, qual titolo, e prerogatiua non fi offeruò

nell'Ordine, almeno in perfona del Generale,prima che l'ifteffo Inſtitutore

aſcendeſse al Papato. · · · · · - ?

Nondimeno confiderato il tutto, farà verifinile , che S. Pietro del Mor

rone,da che rinontiò in mano de Padri il Priorato,& il gouerno di S.Spiri

to della Maiella(in que tempi capo della Congregatione) e da che fi rac

chiuſe nel Morrone, circa l’anno 1285.fù canonicamente eletto in fua ve

ce Franceſco d’Atri,che era stato in Orfente fuo compagno. Et hò per cer

to, che non fortiffe queſta promotione ſenza faputa, e parere di Celestino,

come quegli,dal quale molto ben fi conoſceuano i foggetti,maffine il no

stro Franceſco. Profeguì egli la carica fio’al 1 287. ma foſpirando del con

tinuo l’ammaestramento,e la fanta conuerſatione del ſuo Padre, acciò con

maggior feruore potefie împiegarfi allo ſpirito, fi trasferì al Morrone , ri

nontiando, ouero terminando l’vfficio di ſupremo Priore di S. Spirito del

ła Maiella, e di Generale, e ritenendo folamente il nome di Monaco di S.

Spirito. Si venne pofcia all’elettione del fucceſſore, e queſti fù Roberto

(mà non fi efprime la Pattia) il quale per vn’anno almeno gouei nò il Mo

naítero » e tvtto l'Ordine. - -

Ma perche i negotij del Rettore generale erano in grã cumulo,per l’obli

go di trasferir fi da vn Monaftero all'altro, e di atliſtere alle nuoue fon

dationi, al che il folo Priore di S. Spirito della Maiella non era bastante »»

deliberarono i Padri,che per cõferuatione dell'Ordine fi eligeffe per l’auue

nire il Generale distinto dal Priore della Maiella. Quindi è, che nell’Istro

mento del 1283, già riferito, leggiamo, che Roberto Priore di S. Spirito,

& i fuoi Monacial numero di 22. a quali, ſecondo le leggi, toccaua ele

ger l'Abbate, promoſfero di bel nuouo Franceſco d'Atri affente , ma della

Foro famiglia, intitolandolo Abbate di S.Spìrito della Maielha,e dandogli

conſeguentemente il gouerno generale (alla qual carica fù egli ftimato

idoneo per l’iſperienza del ſuo ben regolato gouerno. ) Si che nell’ifteffo

tempo erano due Superiori nella Maiella, il primo col nome di Priore, e s

questi fù Roberto fudetto; il ſecondo col nome di Abbate, e questi fù il B

Franceſco, il quale foprintendeua à S. Spirito, e reggeua tutta la Religio

ne, dal che poi deriuò, cha trasferendoſi il primato da S. Spirito della Ma

iella à S. Spirito del Morrone preffo Sulmona, fi offeruò il medefimo ſtile;

onde leggiamo nella Bolla Celestina due vfficij diuerfi, vno di Priore, e a

Paltro di Abbate del Morrone; e fin adhoggi fi coſtuma, perche oltre il

Priore, che gouerna ſub regimine, fielegge l'Abbate,che ſopriatende con

nome di Generale . *.

Quanț9 al titolo d'Abbate, che Franceſco godeua, fon di parere ల -
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quel nome foffe più tosto abufiuo, che fondato ne Priuilegij de Pontefici,e

ciò per le ragioniportate di ſopra: ouero fi honoraHe da Padri in quella--

guifa per maggior decoro dell'vfficio, e per confortnarfi alla Regola del P.

S. Benedetto; Edendo indubitato, che la vera dignità di Abbat--, & il farfi

folennemente benedire,l’vfo de Pontificali,la collatione de gli Ordini mi

nori, e fimili,furono al noſtro Generale per la prima volta concefia da Ce

leftino V. e poi confermati da altri ſuoi Succeflori. E fe bene nell’ Instro

mento della prenominata elettione i Padri dichiarino, che il B Franceſco

eletto fia tenuto à dimandar prima la benedittione dal Priore, e Capitolo

នុ៎ះ di Roma,à chi ſpettaua di confermario; con tutto ciò per la be

nedittione non s'intende la confecratione in Abbats (auuenga che fia »

proprio de Veſcoui, e non di Canonici il confecrare, ò benedir gli Abba

ti) mà ſolo l’affenſo, e confermatione, che al detto Capitolo in que tempi

fi riferbaua ; dalla quale foggettione furono poſcia liberati li Monaſteri

della Maiella, c del Morrone per gratia fpeciale fattali da Celeitino nella

ſua Bolla.

Ritornando adunque all'elettione del B.Franceſco ſucceduta ſottoli 14.

di Settembre 1288. potremo ammirare la molta bontà di que’ Padri elet

tori,i quali dopò hauer dato auiſo à gli affenti, qualmente voleuano veni

re alla creatione del loro Paſtore,conuennero tutti quelli della famiglia-,

anche gli Oblati, ad inuocare con le debite orationi lo Spirito Santo: e to

sto ſenz'altro contrafto fecero trė compromiffarij , Stefano de Caluelli •

Gualtiero della Guardia,e Giouanni di Tucolli, Monaci della Maiella, con

piena facoltà di prouedere il loro Monaſtero d'Abbate. I quali ſentiti gli

altrui pareri,eleffero il B. Franceſco d'Atri, riferbando al Vener. Capitolo

di S.Pietro di Roma(à cui erano tributarij, e ſoggetti) la facolta di confer

mar l’eletto;& anche di far nuoua prouiſta, in cafo che non haueffe hauu

to effetto la loro elettione. Må ſeguì felicemente il tutto, & il B.Padre pre

gato da ſuoi, fi diſpoſe à riccuere la dignita.

Di quanta bontà, dottrina, e prudenzafoſe il B.France/co ·

Сар. III.

P: argomento della fantità di Franceſco, oltre il commune concetto, e

traditione immemorabile de noſtri maggiori , che lo riuerirono per

Beato, ci feruirà l'elettione, della quale stiamo diſcorrendo. Poiche l'eſser

egli ſtato compagno di Celestino,e ritrouandofi attualmente feco, ò in Or:

fente, come vuol il Marini, ò nel Morrone, per quanto di ſopra fi diſse, ci

dà ad intendere, che i Padri eleffero per loro Paſtore il più fimile alla fanti

tà di Pietro, che fi trouafle nell'Ordine. Nė ha del probabile, che creandoſi

il primo Superiore dopò la rinuntia del Fondatore, ſul principio della Re

ligione , che abbondaua di Monaci perfetti nello ſpirito : alla vifta del

Santo (il quale efattamente offeruaua gli andamentide (goi a benche ritira
ΙΟ
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to nella folitudine) fi faceste elettione di foggetto non eminente in fantità:

E per talcaufa hauendo gran premura gl'iſteſsi elettori, che fi notificaffero

i talenti riguardeuoti di Franceſco, per i quali l'haueano di bel nuouo af:

fonto al gouerno vniuerfale, efprestero le lodi di lui, le quali hò voluto qui

riferire: Tandem in Religiofum, & diſcretum Virum Fratrem Francifum de »

Adria abſentem, diffi Monaſterij Monachum, bonefams, plene, maturæque »

etatis, G aliàs ſufficentem,idoneum, & dostium in obſeruantia regulari,de legiti

mo matrimonio fuſceptum:in facris ordinibus conſtitutum,htterarum fcientia,vita,

ø moribus,in quantum humana finit fragilitas commendandum, & inter nos lau

dabiliter conuerfantem, eo in maximus ipſius Monaſterij negotijs approbatum , ,

Ф7747117721tey С0774em179245 .

Dal che apparifce, ch'egli foffe dotato di estrema bontà, di buona fama,

di dottrina nell'offeruāza regolare (il che non folo addita la perfetta fcien

za della Regola,e Conttitutioni,mà etiandio la diſcretione,ờ nel comman

dare il rigore dell’offeruanza, ò nel compatire i pufilli,e gl'impotenti, con

forme la capacità de fudditi)di vita, e di coſtumi commendabili, per quan

to l'humana conditione comporta; perche viuendo,era foggettoa pericoli

di peccati, il che può stare con la vera fantità . E quì con molta modeſtia ,

parlarono gli Elettori, feruendofi più toſto di quelle parole, che d'altre.»

più libere, e meno prudenti.

Nè farà men chiaro teſtimonio della fantità di Franceſco l'altro men

rionato Stromento del 1285. a 6. di Nouembre,nel quale finarra, che la »

Badia di S. Pietro di Vallebona (che fi reggeua per Abbate Suffraganeo di

Pulfano, Diocefi Sipontina, dell'isteſsa Religione del Padre S. Benedetto,

per riceuer riforma nell'oſseruanza regolare, e non patire tanti incommo

di nella vifita, che fi douea fare dall’Abbate di Pulfano, fù da medefimi

Padri dopò lunga confideratione, data in gouerno al Beato Francefco, in

quel tempo Abbate della Maiella. Il che non farebbe ficuramente occorſo;

fe la fantita di lui non foffe ſtata ben nota, e celebrata in quelle parti. Et in

fegno di pòífeffo, il B. Francefeo vi deftinò Abbate il B. Onofrio fuo Mo

naco, da chi nell'atto di publicar l’vnione fù riconoſciuto per Superiore ».

Si comproua parimente l’opinione della fantità di Franceſco dall’anti

che memorie, nelle quali fù ſempre riuerito da Bcato. Così in alcuni Cata

logi di Abbati Generali del 15oo, e del 1534. custoditi in queſto noſtro

Archiuio de Celeſtini di Bologna;doue leggiamo:Beatus Frãcifcus de Afdria

primus Abbas generalis. Et anche: Franciſcus de Adria, qui fait Beatus : fico

me nel clauſtro dell’iftetfo Monaſtero fià ſcritto fotto la di lui figura : Bea

tus Franciſcns de Adria; qual pittura fù fatta nel 1486, per quantoftà qui

ui notato. Tutto ciò fừanche bem offeruato dal P. Abbate Boſco, e dal P.

Coabbate Marini, che ſcrifiero breuemente di queſto feruo di Dio.

. Si caua di più dalle parole addotte di ſopra, la tufficienza, e la dottrima

di lui, dandomi à credere, che foffe in grado fubliczej perche iteratamente

filoda. Mà non meno riſplendeua nel Beato la deſtrezza, e tratto ne
- ᏋᎥ$
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fari; poiche ne diede per prima buon faggio nel gouerno, ch'eſercitò di S.,

Spirito della Maiella, e di tutro l'Ordine,col titolo di Priore. Che però ha

uendo egli glorioſamente portate , e concluſe grauiffime caufe della Reli-,

gione, meritò effer riaffonto al G-neralato. , : ;

Altro non leggiamo della vita di quest' huomo illuſtre, e molto meno

fi så il luogo, e tempo preciſo della morte Poffo ben sì stimare, che moriſ

fe auanti il Papato del ſuo fanto Maeſtro; perche nelle più antiche ſcrittu

re dał 129o. in poi, non fi fa più mentione di lui; che fe fofie ſoprauifiuto,

haurebbe facilmente hauuti altri vfficij nel Ordine ; e dell’ opera ſua fi fa

rebbe ſenza dubbio feruito Celestino V. ne gli affari della Chiefa,ſe gia gli

fù domeſtico, e caro diſcepolo. Onde fe vorremo regolarfi da queſto pro

babile difcorfo,& hauer anche riguardo alle parole ſopracitate,doue fi no

ta, che il Beato, quando fù del 1288. eletto Abbate di S. Spirito, era di etả

piena, e matura; potremo dire, che all'hora egli foſse di 65. anni in circa,

e però nacque verſo il 1223. e paſsò alla gloria nel 129o.

De'miracoli da lui operati non fc ne få mentione ne manufcritti anti

chi, ò perche il Signore non fi compiacque di glorificarlo talmente in ter

ra, ò pure perche non furono regiſtrati da diligenti ſcrittori, e così faran

no rimaſti nell'obliuione ſepolti.

D E L

в в А то о No F R I o

Primo Abbate di S.Spirito del Morrone, e Generale

de Celeſtini. |

V parimente con veneratione di Beato da nostri antichi Padri ce

lebrato Onofrio; e di lui fi veggono l’imagini per i Monaſteri del

l'Ordine. Alla quale traditione(ſenza memoria del contrario)non

poffiamo ragioneuolmente contradire . . . |- - *

La Patria non è poſta nel titolo, perche da tutti li nostri ſcrittori fi va

ria; alcuni notarono, che foſse Corno, Terra del Contado dell'Aquila nel

Monte Corno; altri Comina , che pure ftà posta nell'Apruzzo; altri poi

fcrifiero, che fofie la Citta di Como, fra quali è il Padre D. Giacomo da

Lecce nel ſuo Ceremoniale Celeſtino, flampato in Bologna del 1549. & il

Padre Marini lib. 2. cap. 24, E però in queſta diſcordia ci è parfo più iſpe

diente fuggire l'equiuoco, nel quale diedero alcuni de' riferiti per la lomi

glianza nel nome di quelle patrie - |

In qual tempo entrafs: nella Religione, e di qual'età, non folo eſpreſſa

mente non fi troua ſcritto, mà nè tampoco di certo fi può dedurre. E' vero
IlOſl
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Mondimeno, che foile coetanzo de B Franceſco d'Atit; & vno de' più qua

lificati foggetti dell'Ordine, così nº i' tituar za regolare, come nel gouer

no. Quindi è, che i Monacı Beneditti n d Vullepona doueado far elettio

ne di Superiore proportionato ai loro biſogno, e che li poteste ridurre atla

vera diſciplina, f (ottopofero al ſuo magiſtero creat dolo Abbate, il che (e

guì l'anno 1 283. a 19. d’Agoito: della quale elettione fe ne fece publica

fcrittura, che hoggi fi conferua in S. Spirito del Morrons. Continuò due a

anni Onofrio nella ſua carica, e con tanto aumeoto di ſpirito, che da tutti

que Padri ß; ſtimato viuo efemplare di virtù:e per maggiormente imitar

ło prefero l'ıítefio fuo habito Morronefc. Onde l’Abbate di Pulſano, à cui

per prima erano effi foggetti, con applauſo vniuerſale vnì il loro Mona

ftero à quello di S. Spirito della Maielia del i 285. compiacendofi il B ato

Franceſco d'Atri, come ſuperior fupremo conceder all'Abbate di Pulfano

la fola Chieſa di Sant'Antonino nella terra di Campo di Gioue, all'hora

aggregata al nostro Ordine con cento oncie d’oro, , come per ricompenfa

di quanto da luí haueua riceuuto.

E per tal caufa fi offerua in tutte le ſcritture antiche , il Monaftero dآ

S.Pietro di Vallebona annoutrato frà gli altri della Congregatione,comin:

ciando dalla Bolla di Celestino V. che gli di il quarto luogo, tuttoche po*

reſtaffe deteriorato, nel tempo che furono tutti gli altri grauati dal Capi"

tolo generale del 1537. ad alcuni pagamenti, nella qual tafla fta ſcritto:

Monaſterium Vallisbong nihil foluit, quia Grancia eſt. E nel Cerimoniale di Ds

Giacomo da Lecce del 1549, fe ne fa parimente meatione. Ma poſcia nelle

Conſtitutioni ſtampate del 1579. in Bologna, fotto la protettione della =

fel.mem. del Cardinal d'Aragona, fi ſopprime affatto il fuo nome: e forfe »

da Padri fù laſciato in abbandono per mancamento d’entrate.

Stantiò il Beato in Vallebona per lo ſpatio di 7. anni, come fi crede,non

eſsendoui ſcrittura di que tempi, che rintitoli fuperiore d'altro Monaſte

ro.Ma del 129o, d'Agoſto fù egli da Superiori deſtinato Priore di S. Spiri

to del Morrone, & in ciò vi concorſe il beneplacito di S. Pietro; appreſſo

del quale, come ſuo intimo, e confidente diſcepolo,era tenuto in molta fti

ma.Nel medefimo gouerno perfeuerò 3. anni feguēti fin al 1293 per quan

to nell'Archiuio di s, Spirito fudetto fi vede in alcuni mandati di Procure,

& altri Stromenti ? - |

Occorreuano nella Religione in que'tempi, ardui, & importanti nego

tij,per i quali doueuafi congregare il Capitolo generale : e fpecialmente fù

propoſto fe foffe ſtato iſpediente trasferire il titolo di capo dell'Ordine da

S.Spirito della Maiella, à quello del Morrone; mentre iui per l'afprezza del

fito non riuſciua commodo il Capitolo, qual poſcia celebrato nel mele di

Settembre 1293. e rifoluto, che S. Spirito del Morrone foſse il principal

luogo, bifognò crearui l’Abbate con pefo di Generale. Che però ſpirando

la medefima dignirà nella perſona di Rinaldo del Rionero, gia Abbate,

della Maiella, e Generale i gli elettori ಅಣ್ಣ le folite orationi crearono per

pri-,
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primo Abbate di S. Spirito del Morrone,e Generale infieme il nostro Bea

to Onofrio, il quale attualmente efercitaua l’vfficio di Priore dell' iltelia ,

Badia, come fi difie. E qui farä luogo opportuno di ammirar la fantità di

lui ; percioche ne principij dell'Ordine fi attendeua con gran feruore alle

penitenze, e mortificationi : nè altri di poco ſpirito fi affumeuano a”gradi

Íublimi ( maffime alla prefenza di Celestino, il quale per la vicinanza, e º

per non poter refitere all'inflanze de faoi, interuenne al Capitolo .) Può

adunque ſtimarfi, che Onofrio per la fantita della vita, e per la prudenza

nel gouerno foße al primo grado della ſua Religione Proms"9.

A questo nostro Beato toccò in forte di aſhttere a’Regi,e Legati Aposto

lici, che vennero per adorare Pietro del Morrone. Et a lui, come Abbate

di S. Spirito, e Generale, fù commesto da’medefimi, che andaste nella Cel

la di S. Onofrio, per rappreſentare al Santo Padre il loro arriuo, ad effetto

di eſporgli l’ambaſciaria del Sacro Collegio : Il che dal Cardinal Caetano

detto di S. Gorgio nella vita di Celestino, fù ſpiegato co ſeguenti verfi.

Huc igitur venere Duces, quos ipfe Senatus

Miferat, est rapidum mandant confcendere cellems

„Abbatem (qui templa regit)

E penfo, che difcorrendo Onofrio col fuo Santo Maestro intorno al ri

ceuimento di que Perſonaggi, & al rifoluerfi di accettare, è riculare il Pa

黜 Celestino gli domandafie il fuofenſo;che però ben configliato,riſpo

e a’ Legati, che attendeua la loro venuta . Seguita poi l’adoratione, heb

be fortuna il Beato di feruire il nuouo Papa nel fuo Monastero di S. Spiri

to, oue per alcuni giorni fi trattenne con tutta la corte, & anche nel viag

gio per l’Aquila.

E per vltimo, ad Onofrio fù diretta la Bolla Celestina,che contiene am

pliſlimi Priuilegi à fauore dell'Ordine, e diſpone come in vna Regola la .

diſciplina religiofa. Qual Bolla fù ſpedita nell'Aquila nel mefe di Settem

bre, in tempo,che Onofrio era Abbate generale,onde così comincia: Dile

ĉžis filijs Onuphrio Patri Jábbati Monasterij S.Spiritus de Sulmone Valuen. Đıæ

gefis eiuſque Coabbatibus, ac Prioribus .

U-M

D E L ۔یگ

BE ATO TOM ASO A PR. V T I O

CardinaledelTitolo di S.Cecilia, e Camerlengo

- di Santa Chiefa.

Ᏼ Enche nell’affegnar la Patria à questo Cardinale i Scrittori restino fo

ſpefical cognome però di lui quaßgutti conuşngono, come il, PanFiབར་

nei
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nell’Epitom, al Plat.l’Autore del Lign.vit.par. 1 cap.45. & it Ciaccone,đf:

cendo, che fi cognominaße Apruto, ouero Apruzzo; a’ quali aderiſce il P.

Marini lib.z.cap. 12 per cauſa,che facendofi d'ordine Regio la numeratio

ne del Popolo Aquilano, fi ritrouò nel Registro la famiglia d'Apruzzo giả

eftinta. Ma tutto ciò laſciandofi ne termini del verifimile, per non diſcor

dare dalla commune; non farà tal’hora lontano dalla verita il dire, che fof.

fe egli natiuo;ò almeno oriundo d'Ocra,Terra del Contado deti Aquila, il

che fi caua dal ſuo teſtamento fatto in Napoli, nel quale diſpone, e fà alcu

ni legati a fuoi Nipoti, habitanti in Ocra, conforme iui fi afferiſce, onde »

per tal cagione credefi , che la ſua Caſa faceste dimora in quel luogo, e che

poi per altri accidenti fi trasferiſce nella Città,la quale è quafi tutta com

poſta di diuerfe famiglie del Contado. Parimente fi accerta eßer Ocra la ,

Patria di Tomaſo,da quel che fi portera qui ſotto, poiche effendo egli Ab

bate di S.Gio:in Piano,fù nominato in diuerfe ſcritture Tomaſo d'Ocra.

Di queſto Soggetto principalistimo nell'Ordine Celestino vi fono alcu

ne ſcritture,che lo publicano di fanta vita, frà le quali è la donatione del

Ve(couo di Boiano a’ 22. Aprile del 12po che così comincia. D.Gulielmus

Boianen. Epiſcopus,& c. cum de Venerabili viro Fratre Thomafio de Ocra, Ab

bate Monaſterij S.Ioannis in Plano,Ordinis S. Benedisti Lucerin. Diæcefis, eiuſq;

Fratribus fama volet laudabilis,chnčios trahens ad charitatis ardorem,ad curren

dam diuinorum femitam mandatorum, &c. Eccleſiam S Martini,fitam in Terri

torio Ciuitatis Boianen.e. c. ad construendum ibi lccum, feu Monafterium Ordinis

fupradisti,e c. conceſſit,est donauit, & c. Dalle quali parole fi fa chiara men

tione così del nome,e Patria di Tomafo,come della fanta vita di lui, e ds.

Padri, che fece dimorauano; dalla cui fama mofio quel degno Prelato, gli

donò la Chieſa di S.Martino,per fondarui il Monastero, che fù poi edifica

to, e vi restò fin'ad hoggi il mede fino nome di S. Martino. Onde potra il

Beato Tomaſo andar honorato col titolo di fondatore di quel Monastero.

Accreſce parimente il te finuonio della lantita di lui vn'altra fcrittura-,

nella quale l’Arciuefcouo di Beneuento, per la veneratione profeſsata alla

erfona di Tomaſo,all'hora Abbate di S.Gio:in Piano, cede, e rinuntia li

រ៉ែ tutta la giuriſdittione, che vi hebbe; e fe per l'addietro era ftato

il detto Monaſtero di S.Giouanni da Sommi Pontefici commendatoa’ſuoi

Anteceſsori , per la poca edificatione di que’ Padri: egli però å riguardo

della fantità di Tomaſo, l’incorporò in perpetuo alla Religione. Turtociò

stà defcritto con le ſeguenti parole. Frater Ioannes Bencuentan. Arhiepife.

Religiofis, & prudentibus viris Fratri Thomæ Abbati, cº Conventui Monasterij

3.Ioannis in plano, ordinis s Benediĉii Luterin, Diæceſ: Attendentes quod prg

fatum Monafierium per Deigratiam, veſtr; q;laudabilis follicitudinis ſtudium, in

fpiritualibus, & temporalibus florere complcitur : quodq; in flatu tranquillo, e?"

profpero perfeuerat; quamobrem reformatione,aut diſpoſitione nestra nõ egete&c.

Fù queſta cestione fatta nell'Aquila a 15 di Settembre del i 294. ſotto il

Pontificato di Celestino V. e quando il medefimo Arciuc(couo interuenne

- 2 alla
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alla coronatione,doue anche fà Tomaſo, chiamato ſpecialmente dal nouel.

lo Papa fuo Maestro(come fi crede) perche douea efter afonto al Cardina

lato,come ſoggetto il più qualificato nella perfettione religioſa, e nel ma

neggio de negotij,che hauelse l’Ordine. Non è da dubitare intorno alia

ណ្ណ di quell'Arciueſcouo,poiche queſti fù Giouanni Caſtroceli . E fe »

ene nella vita di Celestino par.4. cap. 5. habbiamo riferito, che del melee

d'Ottobre l’Alciucfcouo di B:neuento,chiamato Pietro Castroceli,fù pro

motio alia Porpora con molta contradittione de Cardinali, dal che appa

riſce varieta del nome; nondimeno penfo,che ciò prouenga,perche nel bat

tefimo quegli fi chiamò Grouanni, e nell'ingreffo alla Reigione Benedet

tina fi nominò Pietro; ma fatto poi Arciueicouo , vfaua nelie ſcritture il

nome del ſecolo Giouanni, tutto che gli Autori, e ſcrittori di quel tempo,

alle volte l'appellastero Pietro. Dourà anche offeruarfi,che pochi giorni do

pò la ſcrittura di ceffione fatta dall'Arcuefcouo, fù il noſtro Tomaſo crea

to Cardinale, il che ſeguì alle quattro tempora di Settembre, che fogliono,

occorrere verſo li 21. di quel mele.

Da quanto fin’hora fi è detto ne fegue, che la fama della bontà, & ofser

uanza regolare di Tomafo foſse celebratiffima,e che continuafse il gouerno

della Badia di S.Gio, in Piano,almeno cinque anni; poiche hauếdo egli del

129o. già perfettionata la riforma di quel Monaftero, fi fa chiaro, che vi

andafse Abbate almeno vn’anno prima, e terminafse l’vfficio del 1294. per

la promotione alla Porpora,ſeguita nel feguente modo.

Douendo il nostro Santiffimo Padre Celeſtino far la creatione de Car

dinali,per la neceſſità di Santa Chieſa, procurò informarfi da Carlo Secon

do Rè di Napòli,e da altri perfonaggi degni di ftima,quali foggetti in que”

tempi per i loro meriti fi rendeſsero più habili a tanta dignita; e conforme:

fù ragguagliato, così rifolfe di promouergli.Mà per honorar’il ſuo Ordine:

di due Porpore(benche per maggiormente ſublimarlo haueſse poſsuto ag

醬 dell’altri) non hauea biſogno dell'altrui relationi: poiche molto»

n ſapeua, quali foſsero que’ Padri,che à tutti gli altri fi auanzauano nel

ła ſpirito, e nel tratto. Però hauendo egli primieramente partecipato così:

arduo negotio con Dio,e fattaui matura rifleffione, creò tra i dodeci Car

dinali) che furono tutti di vira efemplare)due Monaci del ſuo Instituto;vno,

de quali,& il più diletto,fù Tomaſo d'Ocra Abbate di S.Giouanni in Pia

no, dandogli nel medefimo tempo il titolo di S.Cecilia,e l’vfficio di Camer

lengo di S.Chiefa.Onde il Platina fcriſse: Initio TPontificatus,duodecim Cardi

males ſtatim creat, viros integerrimos; quorum de numero duo Eremite funt habi

ti.Et il Card.Cameracen nella Vita di Celeſtino lib.2. cap. 12.rferiſce, che

furono de' primi diſcepoli,ſeguaci dello ſpirito di lui : Duos Cardinales er

fuo Ordine Fratres elegit, vt cum illis in Pontificio fpirituale haberet confortium:.

cum quibus ab ipſo tyrocinio militia fpiritualis, feu in cenobio, feu in eremo, con

tubernium ei fuit. Intefe in vero il Santo Papa d’inalzare il feruo di Dio To

malo alla ſua compagnia,Per follºuarfialquanto dalle cure del Pontificatos,

per:



percioche l'hauea pratticato per huomo di molto talento, e da far riuſcita

nella Corte.E fù ſenza dubbio à lui molto caro, & il più intino miniſtro

de negotij, à cui anche partecipaua i proprij affetti ſpirituali, e le paffioni

dell'animo,non eſsendoui nel fagro Collegio perſona con chi più confi laf

fe. L'altro diſcepolo,che fù da Celestino afsonto al Cardinalato, cioè Pie:

tro, fù altresì da noftri riuerito con opinione costante di fantità, e con elo

gio di Beato: e tuttoche nelle antiche hiſtorie non fi legga nè cognome, nè

Patria, e molto meno la Vita di lui:ini perfuado nondimeno (fe alle Pittu

re de Celestini di Bologna fi dee preftar fede, come fatte fin dal 1486.) che

foſse Pietro Romano, perche in tal guifa fi vede vn Cardinale dell’habito

Celeſtino, con l'infctittione: Beatus Petrus de Roma Cardinalis. Il che fi fà

credibile per la fonuiglianza del nome, e dal titolo di Beato. Nè può eſse

re, che tal’Imagine figuraſse il Cardinal Pietro Castroceli, il quale non fù

in concetto di Beato,nè Romano,ma sì bene dell’Aquila, come fenza di

fcordia riferifcono i Scrittori. D’onde anche ne fiegue, non douerfi appro

uare ciò, che ſcriue il nostro Gio: Boſco nella Biblioth. Floriacen. ai cap.

1o. della Vita del B.Roberto di Salla, che il fecondo Cardinale creato dal

noftro Papa, foſse Franceſco Monaco Celestino; percioche tal nome non

fi ritroua negli antichi Historici; e ſe volefse l’Autore intender la perfona

di Franceſco d'Atri,è pur cofa chiara, che questi non fù Cardinale,ma,co

me a ſuo luogo fi diſse, Abbate Generale dell'Ordine.

Narrano gi’Historici,che quando Pietro del Morrone,dopò la rinuntia

del Papato, fù alla prefenza del Pontefice Bonifacio condotto, e l’Arciue

ícono di Coſenza riceuè il miracolo della falute col raccommandarfi, ben

che di lontano, alle fue orationi : all'hora questo Prelato diè parte del mi

tacolo al Beato Cardinale di S.Cecilia, ma di nafcofto, affinche non-fi pe

netraſse da altri la loro diuotione verſo il Santo Padre, & il fatto non per

ueniſse all'orecchio de perfecutori, i quali per inuidia l'haurebbono forfs =

più stranamente trattato.Sentendo adunque tal racconto il nostro Cardi

nale, fi ſcriue,che non poteſse contener’i ſoſpiri, e le lagrime,confiderando

che il ſuo Santo Maeſtroyil quale operaua stupendi miracoli,per hauer da

to eſempio di eccelfa humiltà nel deporre il Papato, foſse con tutto ciò, å,

guila di facinorofo malfattore,in vna fortiffima Torre carcerato.Ma fimu

lando il tutto,impoſe anche con molta prudenza filentio all'Arciuefcouo s.

& alla famiglia di lui.Quindi parimente riluce la prudenza, della quale fu

molto dotato; poiche eſsendo egli creatura, e figliuolo ſpirituale di Pie

tro,douea eſser mal visto dal ſucceſsore,ficome da queſti furono riuocate »

molte altre ordinationi di Celeſtino; e nondimenofilegge » che foſse stațo»

dal Pontefice ſommamente amato,e fauorito:fegno di ciò fùl’hauer rice

uuto in commenda il Monaſtero di S Gouanni in Venere nella Diocefi di:

Chieti,come il Ciaceone riferiſce. Nè dourà alcuno stimare, che: il Beato»

deponeſse l'affetto,e lagiuſta obligationc,che à Celestino-doueua, per adu

lar la Corte, e ſeguir'i feaſialtrui ger interelse mondanosiliche gefse นี้*
flGi:
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nel mondo vediamo; percioche è tanto lontano dal vero, che Tomafo fi

feruifs e di questo tratto,che più tosto fù notiffima à Bonifacio la ſua pro

pria affetticne verfo Pietro del Morrone,mentre fappiamo,che à lui,e non

ad altri commife la cura da fargli il funerale , ccmc fi fentirà dal feguente

fatto,

Auuifato adunque il Papa in Anagni, che Pietro per la lunga infermi

tà, e per i patimenti fostenuti, foffe paflato all'altra vita: diede ordine ad

vn ſuo miniſtro, & al noſtro Beato Cardinale, che fi conferifiero aila Tor

re di Fumone, e gli dafero honoreuole ſepultura, con l’interuento di tutti

i Veſcoui,e Religiofi conuicini . Con che Bonifacio diede à conoſcere,che

fe inuiò vn ſuo domeſtico, e confidente (il quale fù per appunto Teodori

co, altre volte da noi nominato ) vi destinò anche vn Cardinale partialifIi

mo diſcepolo di Celeſtino, acciò non fi mancaffe di fare a quell'efequie il

maggior”honore, che fi poteua: & acciò fi diuulgaffe, che la stretta prigio

nia data al S. Padre,non foſse stato effetto di ma’animo,ma sì bene di zelo,

per impedire qualche riuolutione,efcifma nella Chieſa di Dio. Eſeguì To

mafo la commiſſione, & oi dinò in nome del Papa à tutti i Pelati della.

Prouincia, che accompagnaflero il Sagro Cadauero fin’alla Chiefa di San

t'Antonio della Citta di Forentino. Quiui il piangente Cardinale volfs •

cantar la Mefa de morti, nè permife, che altri,a lui di affetto,e dignità in

feriori , gli rapiſsero così fanta occafione di palefar'a tutti la diuotione, &

ofiequio,che profeſsaua al ſuo Santo Padre. E benche alcuni Perſonaggi fi

foſsero offerti di ministrargli al lagrificio da Diacono, e Subdiacono; egli

nondimeno fi compiacque,che non altri feruitſero alla funtione, che i Mo

naci del fuo Ordine; e ſpecialmente chiamò vn Padre à lui molto caro, im

nendogli , che fi veſtiſse per l'Euangelo ; ma fcuſandofi queſti per effer

impedito dal fangue,che continuamente di bocca con profluuio gli víciua,

del che alla preſenza di tutti ne fè proua; all'hora il B. Cardinale folleuan

do gli occhi al Cielo, pieno di ſpirito, e di fede gli diffe;confidate nella vir

tù di Dio, e pregate il nostro S.Padre,che v'impetri la falute, e farete ben.

prefio fano. Vbidi quel Monaco, e fenz'altra replica fi ſegnò con la fanta

Croce, e ministrò da Diacono : il che fece con tanta buona difpofitione , e

falute; che in tutto quel tempo giamai ſputò fangue, nè faliua; e restò per

l'auuenire del tutto libero da quel male. Questa gratia deue in vero attri

buirfi a Celestino: può nondimeno riſultar’anche in lode del Cardinale , la

cui fedeze pietà non è inuerifimile, che hauelse parte alla falute miracolo

fa del Monaco .

Sei anni viſse Tomaſo dopò creato Cardinale. Percioche habitando in

Napoli ritirato dalla Corte per quiete dell'animo, venne infermo, e feca.

器 in vigore del priuilegio ; che hauea, il ſuo Testamento fotto li 23. di

aggio del 13oo. quale fin'ad hoggi originale fi ritroua fra le ſcritture di

S. Spirito del Morrone) in cui instituì diuerfi legati pija’ Monafteri del

fOrdine, & a ſuoi parenti habitanti nella Terra di Ocra; diſponendo, che
II3
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trà gli altri efecutori di quella ſua vltima volontà foſse l'Abbate pro tem

pore di S. Spirito • Et in quella isteſsa infermità, che fe gli aggrauò, refe lo

ſpirito al fuo Creatore: e fe gli diede honorata ſepoltura nell'Arciuefcoua

to di Napoli, laſciando di fe ftefio memoria, & efempio di fantità, maffi

me appreflo la Religione, che fempre lo riuerì con veneratione di Beato.

Quindi apparifce non effer vero quel che altri fcrifsero, frà i quali l'Au

tore del Lign. Vit. nel luogo mentionato, che questo Cardinale foſse ſtato

fepellito nella Chiefa di S.Spirito della Maiella,e che ini per molto tempo

prima fi foſse ritirato. E molto meno fi fà credibile quel, che il Ciacconse

riferiſce, che terminaße i fuoi giorni in Fiorentino, e che in compagnia =

del fuo Santo Padre hauelse hauuta la fepoltura.

V I T A

DEL B, ROBERTO DI SALLA

Monaco Celeftino. -

Della Patria, e Parenti di Roberto . Сар. І.

vita, e che aſpirarono ad eſser’afcritti nella Città celeſte , betre ſpeſſo

hebbero origine da luoghi humiliffimi della terra, così diſponendo

Iddio,che parimente elefse di nafcere in Bettlem,e d’eſser educato in

Nazaret ; per lo che fù da quella gente più volte vilipeſo: Numquid d Na

zareth potest aliquid boni eße? Come fe per appunto la virtù dalla fola patria

prendeſse la mifura : -

Venne adunque il nostro Roberto da Salla picciola Terra,posta alla ra

dice del famofo monte della Maiella , per incaminarfi alla fuprema Città

del Cielo, e per inalzarfi con le fue fante operationi all'altiſsimo monte-º

della gloria. Quindi è, che i fuoi compatrioti fommamente fi gloriano

dhauer dato alla Chieſa di Dio , & alla Celestina Congregatione sì gran

feruo del Signore, e gli ereſsero nella loro Chicía maggiore vn vago edifi:

cio, che fiu’ad hoggi fi vede. |- - -

Ma non fù cos humile la patria, quanto eminenti nella bontà christia

na i parenti di lui: efsendo certiffimo l'oracolo diuino, che da buoni arbo

ri vengono foaui, e faporofi frutti. Tomaſo hebbe per nome il Padre, e.a

Benuenuta la Madre, amendue ornati di tutte le virtù : maffime della ca

rità verſo i poueri, a quali largamente fouueniuane » etiandio con priuar

fe ſteſsi delle cole neceſsarie : onde per maggiormente meritare, fecero

I: del Signore, che furono fin dall’eternità preordinati alla beata
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la propria cafa vn publico hoſpitio di peregrini, eſercitandofi con fndici

bile contento in lauar loro i piedi, cibargli, e fouuenirgli con le limofine :

Per le quali attioni riſplendeuano ſopranodo in quella patria, e da tutti i

conuicini erano venerati . . -

Di Benuenuta fi registrano fatti veramente illustri di fantitä: poiche vi

uendo ella in tempo, che fioriua S. Pietro Celeſtino nel vicino monte della

Maiella, hebbe gratia dal Signore d'eſser da lui ammaeſtrata nello ſpirito,

benche non le folse giamai permeffo di vederlo in cella,ma ſolamente fuo

ri del Monastero. E come quella, ch'era tutta impiegata alla diuotione, e

fantità della vita,le fù molto facile l’informarfi delle iftefse virtù del Santo

Padre,e maudarle in opera. Apprefe primieramente di recitare ogni gior

no l'Officio diuino à guifa di religioſa clauftrale: nè di ciò fodisfatta, due

volte la fettimana con lagrime, e fomma eleuatione dimente ſcorreua

l'intiero Salterio.Digiunaua tre quarefime l'anno con molto rigore:e nella

feria quarta,e feſta di ciaſcuna fettimana affliggeua il ſuo corpo con pane,

& acqua, fenz'altro rifloro. In compendio batterà il dire, che quanto ella

conobbe in Pietro del Morroņ , : fenti che oíseruauano i diſcepoli di lui,

rutto ciò in ſua perſona hebbe gratia da Dio di effettuare. - -

Nel tempo, che fiù grauida di Roberto, hebbe auiſo dal Cielo,di quanta

fantità douea eſser dotato il ſuo futuro parto. Percioche in vifione le par

ue, che dal ſuo ventre víciua vn chiariſsimo (plendore, qual poi mirabil

mente diffondeuafi ad illuftrare, à guiſa di Sole, il mondo tutto, dal ches

intefe la buona Donna d’efserfatta madre d'vn Santo figliuolo, che douc

ua à fuo tempo iliuminare la Chiefa di Dio; nè altrimente auuenne, poiche

dalla beata vita di lui, e dal gran numero de miracoli deſtò in molti la di

uotione, fece glorioſo acquiſto d'anime al Cielo, & accrebbe in tal guifa la

Hua Religione di Monaſteri, e di foggetti di ſpirito, che à ragione fù ho

norato col titolo di Propagatore dell'Ordine.

Della Na/ĉita, e Fanciullezza di Roberto. Cap. II.

Acque Roberto in Salla l’anno della noftra falute 1273. fedendo nel

la Catedra di Pietro Gregorio X. & imperando nell'Occidente Ri

dolfo. E che in tal tempo naſceſse, fe bene non fù oſseruato dal nostro Ab

bate Boſco nella Vita di lui, cauafi nondimeno dal proceſſo della Canoni

zatione di Celeſtino : oue fra le altre depofitioni leggiamo quella del no

ſtro Roberto ; feguita nel 1 3o6. auanti i Commistarij Apostolici deftinati

da Clemente V; per prouare la fantità, & i miracoli di eſso Santo". Atteſtò

in quest'occafione Roberto, primieramente ch'egli all'hora era di trenta

tre anni di età,di 17. di monacato, e che due anni, e dieci mefi feruì la per

fona del ſuo Santo Maestro, prima che foſse portato al Papato.E così reſta

aPpreſso di noi indubitato, che la nafcita di questo Beato foſse fortita . .

Some fi diſse. E non ſenza altiſſima prouidenza diuina : auuenga chein

- - quel* *
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quell'anno in circa la nostra Religione, per mezzo del fuo zelante Institu

tore impetrò da Gregorio X. nel Concilio d Lione ampliſſimi Priuilegi,

con i quali poteua nella Chiefa di Dio profondar’eterna la radice: & a que

fto fine in difetto del Fondatore, compiacquefi il Signore prouederla di

ueſto naſcente Riſtauratore, acciò potetle dilatarfi, e propagarfi non ſolo

: cafe religioſe,ma anche di Soggetti eminenti nello ſpirito.

Nella tenera età di fette anni in circa, ne' quali appena altri confegui

- fcono la cognitione delle cofe, leggiamo, che Roberto peruenifle alla per

fettione dell'Euangelio, dal che potremo ammirare le doti, e le gratie, che

il Cielo doueua dargli nel progreffo della ſua vita, fe così a buon' hora lo

refe al mondo tanto conſpicuo.Sentì alcune fiateil diuoto fanciullo da pera

fone ſpirituali, che fi doueua amar il nemico, e rendergli ben per male: fo

pra di che gli riuſcì farne mirabil proua. Poiche adiratafi grandemente fua

forella contro vn vicino, per cauſa, che gli vccife wn'animale di cafa, e po

fcia con atto infolente cosi mortoglie lo buttò auanti la porta; e raccon

tando ella queſto fatto à Roberto con penfiero, che questi doueffe pigliar

le fue parti; Il putro con dolci, e prudentiffime parole le riſpoſe : laſciate à

me la cura di queſto ſucceflo, forella,perche farä mia la vendetta. Ma il ri

medio tù, che nella proffima Domenicą, mentre ſtauano tutti in Chiefa ad

afcoltar la Mefia, il fauio garzone andò à riceuer la pace dal celebrante L,

e toſto con volto benigno, e fereno incaminoffi al nemico della forella,e gli

diede il fanto bacio; mirando nell’iftefio tempo i fuoi parenti, e la medefi

ma forella; la quale fe fù per prima contro quel tale corrucciata, à vifta di

quel chriſtiano, e virtuoſo fatto restò compunta, e toccata nel cuore, e re

finife l'ingiuria. Ciò díuulgatofi per la patria, restarono tutti dalla maraui:

glia apprefi, e ne formarono concetto di gran riuſcita.

Gianfeil Beato all'anno decimo quinto, fenza effer incorſo in peccato

veruno;nè meno nelle folite leggierezze digiouanetti: mà conferuoffi lon

tano da ogni prattica di perſona di mal’eſempio, mantenendo nel corpo, e

nell'anima vna purità,& innocenza angelica. Non mancarono però al ler

uo di Dio gagliarde tentationi del Demonio, per farlo precipitare in graui

peccati,maffime della carne;mà confortato dalla diuina gratia,e fantamen- .

te addottrinato da fua madre, che, in ciò gli feruiua dizelantiffima mae

ftta, frenò gli appetiti ſenſuali; e macerò con digiuni, e diſcipline il pro:

prio corpo. - *

Fattofi chierico per laſciare il mondo,& afcriuerſi alla militia del Signo:

re, fi dedicò a’ feruigi ſpirituali dellą Chiefa maggiore di Salla. Mà non

corriſpondendo quello stato, benche ecclefiaſtico,all'ardente defiderio;che

egli haueua di far vn perfetto holacauflo di ſe ſtefio à Dio, e ſequestrarfi

totalmente da gli huomini, cercò d'imparare gli erudimenti della vita mo- -

nastica da qualche fanto, & accreditato maestro, onde fatto feguace di ſua

Madre, elefie di offeruare;& imitare la fanta vita di Pietro del Morroneus

la cui fama cra celebratistinda in tutte le parti del mondo, e molto più in
|- -
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que contorni. Ardi finalmente il diu to giouane, e fi diede animo di fup:

plicare il Santo Padre, che lo riceueffe nel grembo, e nella ſcuola della fua

Religione, proteſtando di non hauer altra brana, che di viuere à Dio, e »

morire al mondo. Fù il buon Gouane accolto dal Santo in Orfente con

molta benignità, perche moſtraua indole di vero Monaco : & all'incontro

fentì Roberto gran contento nel vederfi accarezzato dal Santo Vecchio.

Laonde restando edificato del graue fembianta, e fanto tratto di Celeſti

no, cercò per all'hora gratia di confestarfi da lui, il che con molta fua fo

disfattione ottenne. M a poſcia gli diffe Pietro, che douefie entrare in altra

Religione approuata da Santa Chiefa ; al che il perfeuerante Roberto ri

fpofe,che neilun’altra veſte haurebbe ricoperto il ſuo corpo,che quella fua,

e de fuoi difcepoli. |

Ritornato álta patria,fù offernato,che per hauer egli conuerſato in que !

breue tempo con Celeſtino,era diuenuto molto più graue, e venerabile ne

gli andamenti , e più del folito regiſtrato nelle fue attioni ; à ſegno, che i

paefani attratti dallo stupore per i progreſii ſpirituali di lui, diceuano à

piena voce; questo giouanetto riuſcirà col tempo gran Santo,e fin d'all'ho

za il chiamauano Santuccio; qual nome, perche molto bene fi addattaua

a ſuoi costami, il mantenne fin che fù adulto.

Nel mentre, ch'egli ſtaua per far elettione del ſuo stato, e per entrare.»

nella Religione,i}Signore l'inuogliò maggiormente à questa fanta rifolur

tione: acciò il mondo non lo rapiſſe dalle fue mani. Auuenga che offeruò

Roberto con molta curiofità ſpirituale , che ſua Madre ftaua in camera à

diſcorrere con vn’altra Donna, la cui voce era fopramodo dolce, e foaue »

tutto che fapeste per certo, che douea effer fola, non effendoui entrata altra
perſona in quella stanza Onde rifolfe con la debita riuerenza dimandarle»

chi foße stata colei con chi sì lungamente trattò. Rifpofe la buona Madre»

per non tenerlo ſoſpeſo; fappi figliuelo , che in quel punto la beatiffima »

Vergine Maria compiacquefi parlarmeco: il che fentendo Roberto, reſtò

conse fuori di fe fiefo, perche confideraua à quanta grandezza fono da

Dio folleuati i fuoi ferui. Quindi fi refe à ſe ſteſſo molesto, per l' ardente.

defiderio,che hauea di vestir l'habito de Morronefi,nè altro fofpiraua con

affettuoſe lagrime, forfe perche temeua, che il Santo Padre volefie differir

gli la confolatione .

Roberto entra nella Religione di Pietro del Morrone, e ui fà
~

granprogreſſò - Сар.III

Eruenuto il Beato Giouane all'anno decimofesto, con licenza, e bene

placito de ſuoi genitori vendè la parte, che gli ſpettaua del patrimo

nio, è la diede à poueri. Poſcia ſenza più indugiare volò al ſuo S. Padre in

, S. Giouanni d'Orfente, e non potendo questi far’ altra refistenza alle cal

de dimande di lui, con le proprie mani glidicde l'habito ellas Re:

- - - - - -- - - - - - - - - - |- 310:
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ligione, il che occorſe nell'anno 1 289 fecondo l’offeruatione fatta di ſopra,

Volfe il nouello Religioſo approfittarfi nelle virtù Monastiche,& haureb

be, per farne acquiſto, fatta ogni auftera, e rigida penitenza, a riguardo di

quel primo feruore, che in fe (entiua: na dubitando grandemente, che per

effer egli principiante nello ſpirito, l’astutia del demonio non l'ingannaffe,

conforme ad altri inefperti nouitij nella vita ſpirituale auuenne ; fece pro

ponimento di ſeguir la ſcorta del ſuo prouetto,e ben inftrutto Maeſtro,cer

cando d’imitare la perfettione di lui; in quel grado, che potea la ſua tenera

compleffione foffrire. Onde, come prudente,e faggio operario del Signore,

meritò effer perfetto imitatore delle virtù di que fanti religiofi, & accerta

re il gran concetto,che di lui hauea formato Pietro del Morrone.In riftrets

to qualunque attione ſpirituale, ò di macerar la carne, ò di eleuar la men

te con l'oratione à Dio, offeruaua nel ſuo Santo Maestro, e ne gli altri Pa

dri, tentaua di rifarla:& in alcune cofe hebbe gratia di renderfi più ammi

rabile, conforme à fuo luogo diremo. -

Fece l'anno del fuo Nouitiato nel già detto Monaſtero di S. Giouanni,

Îuogo afpriffimo, & inacceſſibile, doue l'andare non era ſenza gran peri

colo della vita. Quiui trouoffi Roberto preſente a molti miracoli operati

da Celestino,da” quali fi acceſe con maggior feruore al feruitio di Dio.

Quanto tempo dimoraffe il Beato Padre col/ino

Santo AMaeſtro. Cap. IV. |

V Na delle maggiori controuerfie, che poffa agitarfi in queſto fagro

racconto, fi è l’inuestigare quanto tempo Roberto ſtantiaffe col ſuo

Santo Padre.Percioche ſuppoſto quanto fi difie nel fecondo cap.ch’egli ri

ceueffe l'habito da Celestino in Orfente del 1289.e che poi nel 1294.il me

defimo Beato fi ritrouafie nel Morrone, quando S. Pietro da quel luogo

fù rapito al Papato: dourebbe afferirfi,che in tutti que cinque anni Rober

to godeffe la fanta compagnia del ſuo Maeſtro ; E queſto fentinento por

tò il noſtro Gio: Boſco. Altri nondimeno ſtimarono, che non più di due a

anni,e diece mefi conuerfaffero infieme (il che fi conforma alla depoſitio

ne dell'iſleffo Beato nel Proceſſo di Celeſtino, già riferito) mà che tutto

queſto tempo il confumafle in Orfente. Qual detto fe fi approua, ci con

ftringe à dire non effer altrimente vera l’hiſtoria da tutti accettata, chas

Roberto del 1294. cinque anni dopò il ſuo monacato, foſſe ſtato pre

fente a’ fucceffi del Pontificato nel Morrone.

In questa varieta di Scrittori,parmi più verifimile l'affermare,che infat

ti tutto il tempo, ò continuo, ò interrotto,che Roberto dimorò con Cele

stino, fofie di due anni, e dieci mefi, non conuenendo impugnar l’efameu,

ch’egli stefo, come di fatto proprio fece nell'afferto Proceſſo. Ma que

trentaquattro mefi furono ſenza dubbio confumati parte in Orfente,alme

no Per l'intiero nouitiato,parte in altri Monasteri perordine di Superiori,

2. c par|
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e parte nel Morrone, oue finalmente, come intimo di Celeſtino, tentò , eB

preſe con ello lui la fuga, e ricuso l’offerto Cardinalato. Et in tal modo fi

darà luogo alla depoſitione di ſopra mentionata, & al fucceſſo del Morro

ne: che non può ragioneuolmente negarfi, come ſcritto, e con encomij di

lode immortale offeruato da graui autorì di que tempi , e quì fotto ad efo

fpiegheremo.

Roberto fugge » e ricuſà la dignità Cardinalitia · Cap. V.
El mentre,che rifonò la commune,e publica voce de popoli nel mon

te Morrone, che Pietro era ſtato eletto Sommo Pontefice, Roberto

à questa inaſpettata nuoua fentì colpirfi nel cuore,e proruppe in amare la

grime,penfando di douer fepararfi dal ſuo dilettiffimo Padre. Onde fù egli

il primo, che gli recò l’auifo: al quale reftando parimente attonito il San

to Maestro, diffe al diſcepolo, or dunque, che faremo? Spicgatemi il voſtro

fentimento, perche l'inopinata nouella mi hà quafi tolto da ſenfo. Ci con

uerrà forfe il fuggire,ò pure fi faremo guidare dalla vocatione di Dio? Ri

fpofe l'humile diſcepoló, che il ſuo parere non era di aſpettar la venuta de'

Legati,alle preghiere de quali bifognaua finalmente confentire: ma stima

ua più iſpediente, e ſicura la fuga per luoghi impratticati di quelle mon

tagne, ad imitatione del Saluatore , il quale per non effer acclamato Rè

dalle turbe,fi nafcofe folitario ne deferti.E queſto fentimento efprefie Ro

berto, non folo perche così ſentiua per la virtù dell’humiltà, ma anche per

fuo intereſſe ſpirituale, accioche non gli foffe tolto il fuo amatiffimo Pa

dre nel meglio de’ fuoi progreffi. Piacque talmente questo configlio à Pie

tro; che fenza più dar tempo, e fenza partecipare à gli altri fuoi diſcepoli

il proprio difegno, in compagnia del ſuo amato figliuolo, naſcostamente

vfcì dal Monastero, e prefe veloce il corfo per le felue. Qui vorrei, che il

Lettore s’inalzaffe à meditare questa infolita,e peregrina fuga, & offeruaſ

fe , che il Maestro rifiutaua il primo grado della Chiefa, della terra, e del

mondo tutto:& il diſcepolo il maneggio del Papato: mentre alla confecu

tione dell’vno,ờ dell’altro per l'ordinario non è chi fi arretri, nå chi viac

corra con difordinata brama. Onde chi foffe stato diligente ſpettatore de"

cuori, e de’ paffi, che dauano queſti Santi nel fuggire, fi farebbe certamen

te liquefatto in lagrime.

Ma non gradì per all'hora il Signore, che queſti fuoi ferui poteffero del

tutto adempire i loro humili fentimenti; anzi con altiſsima, & itnperfcru

tabile prouidenza difpofe, che foffero veduti, e conofciuti dal popolo cir

condante,il quale hauea gia preoccupate le ſtrade,per doue il Santo Padre

poteua darfi in fuga, Laonde quelle turbe nel vedere,che cercauano ricou

rarfi nelle cauerne, con altiſsimi gridi di giubilo, e di applauſo fecero sì »

che fermaffero i pafsi, con ritornar alle celle. Indi à poche hore ſoprauen.

nero i Legati Apoſtolici, i quali dopò lungo contrafio reſtarono confolati

dal confenſo,che Celestino gli diede. -

A’ que:
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A queſti marauigliofi, e ftupendi auuenimenti effendo prefente Roberto

bagnato di lagrime, e ſoprafatto dal cordoglio, miraua con occhi amorofi

il ſuo Padre, come certificato della partenza di lui, ſenza il quale reſtaua --

come corpo priuo di ſpirito. Ma il nouello Pontefice compunto ancor elfo

di tenerezza, à lui riuolto diffe; già che non hà voluto il Signore, che paf

faffe da me così alta Dignità, e fi conferiffe à Soggetto di maggior merito;

fpero nondimeno fi compiacerà,che voi poffiate ſenza pregiudicio dell'hu

miltà monaſtica, feguirmi al Papato, per folleuamento del graue peſo,che

mi fourafta, e per confolatione ſpirituale dell'animo. Al quale inuito l'in

trepido, e costantiffimo diſcepolo, tutto che inteodeffe l’implicita offerta

del grado Cardinalitio, e dell'honore di ministro più confidente del Papa

to, non altrimente condiſcefe, ma con diſpreggio di fublime humiltà ricu

sò le grandezze del mondo, quafi viliffimo fango, per farfi certo poſſeffo

re del Cielo. Onde la ſua riſposta fù queſta, ch’egli molto più di buon cuo

re il ſupplicaua d'effer fatto ſucceflore del Morrone, che partecipe del Va
IlCallO ,

Poffiamo darfi à credere, che il S. Papa con qualche roffore fentiffe tali

parole » e contro di fe steffo fi adiraffe, perche non fece più lunga contra

dittione, e total refiftenza in riceuer le chiaui della Chieſa, e quafi feco

stefo querelauafi, dicendo: vedi à tua confufione, ò Pietro, che vn princi

piante nello ſpirito fà maggior progreffo,e fi dimoſtra più amatore della •

folitudine, che tu veterano nella profeſſione di Monaco, e che tanti anni

difpreggiasti quanto il mondo può dare a’ fuoi. Per queſte confiderationi

adunque s'induffe Celestino à far la gratia à Roberto, quale haurebbe con

maggior fuo godimento accettata per fe ftesto,ße foffe ſtato in tempo,e cir

coſtanze di retrattarfi.

Roberto orando vide l'anima di Celeſtino da gli Angioli

portata in Cielo • Cap-VI

R Eſtò adunque il noftro Beato nel Morrone, e nell’ifteffa cella, che fù

di Celeſtino, godendo quell'ifteffe gratie celeſti,e tranquillità di con

fcienza, che quiui partecipò il fuo Santo Maeſtro. Rammaricauafi fola

mente della lontananza di lui, perche non fe gli permetteua il goderlo, e »

l’imitarlo da vicino. Quindi è, che ritornato quegli, dopò la rinuntia nel

Morrone,femplice Monaco:tutto che gli altri fi rattrifiaffero d'hauer per

duto il loro Papa, da chi ſperauano l'aggrandimento dell'Ordine, Rober

to nientedimeno ringratiò fommamente il Signore, per hauer fatto nuouo

acquiſto di sì gran Padre. Ma fù anche breue l'allegrezza, auuenga che i

miniſtri del nuouo Papa in tutti i modi voleuano ricondurre Celestino al

la Corte, che però dandof queſti alla fuga,fừ coftretto l’appaſsionato Ro

berto restare in quella cella,hauendo così diſpoſto Celestino, affinche nou

mancaffe à gli altri Monaci l'efemplare di tutte le religiole virtù. Et in

- taił GQ
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tanto eſercitauafi il Beato in continue orationi, per i trauagli, e peregri

rationi, che nell'eſtrema vecehiezza patiua il ſuo S Padre : il quale dopò

tante agitationi finì fantaméte la vita nella carcere di Fumone. Et in quel

punto, che l’anima beatifsima di lui vfci da legami del corpo,diuenuta ri

fplendente, e di celeste beltà, apparue inafpettatamente al ſuo diſcepolo in

vna chiariſsima nube, glorioſa, e candida più che la neue : alla cui vifta

il Beato, che attualmente porgeua preghiere à Dio per lui, rimaſe da quel

lume inacceſsibile, come cieco; ma poſcia, dandofi animo , mirò attenta

mente chì quegli fi foffe, e rauuisò dall’effigie il fuo dilettiſsimo Maestro,

non già che stimafe foſse feguita la di lui morte, ma fi diede a credere, che

il Pontefice impietofito dalla lunga carcere, e patimenti, gli hauelse gra

tioſamente data licenza di far ritorno alla foſpirata cella. Onde prorom

pendo Roberto in atti di giubilo, e d'allegrezza, in tal guifa gli fauellò,

, dianfi eterne gratie al Signore per la vostra liberatione, ò S. Padre: faremo

pur confolati tutti noi per la voſtra prefenza. A cui la trionfante anima

riſpoſe queſte fole parole;così hà comandato il Rè,e tofto diè ſegno di par

tirfi. Ma voglioſo il figliuolo di feguir il Padre in Paradifo,da çhe fi accor

fe del corteggio de gli Angioli, che lo portauano in gloria, gli chiefe gra

tia di poter ancor’egli laſciar la carne , e commutar queſta vita con l’eter

na. Alla quale inſtanza replicò Celestino, perfeuerate, ò figliuolo, nella ,

Religione, e penitenza, ch'io v’infegnai, perche verra tempo, che gode

remo inſieme la Beatitudine. In tal guifa fauellando il celeſte habitatore,

folleuofsi trà l'armonie, e foaui canti de' fpiriti fourani, e fù à chiara vifta

da Roberto in quel punto la ſua stanza mirata ſenza tetto, per doue con

marauiglioſo eſtafi contemplò l'ingreſſo trionfale di Celestino nell’Empi

reo. Ritornato per vltimo in fe ſteflo , narrò a gli altri Fratelli tutto ciò,

che il Signore gli hauea riuelato, e restò confirmata la viſione dall’auifo,

che foprauenne. |

Quindi poſsiamo fermamente racchiudere, che la cofa più cara,& ama

ta, che il noſtro S. Padre hauefie in queſta vita, era Roberto: mentre non

tantofto ſeguita la morte, anfioſo, e follecito di riuederlo , impetrò gratia

dal ſuo Dio di comparirgli; e forfe, acciò effendo egli conſapeuole del fuo

feliciſsimo ſtato, ceffaffe dal continuo orare, e foſpirare.

Di queſti felici, e giocondi auuenimenti hò voluto, che la penna erudi

ditiffima del Petrarca apportafle al curiofo , e diuoto Lettore più pieno

ragguaglio, & hò rifoluto di traſcriuere tutto il fuo racconto, perche il vo

lume non è molto commune. Così adunque queſta historia egli deſcriue

lib. 2. de Vita folttaria fećt. 3. cap. 18. & abaraccia anche quanto fi diffe-º

nel precedente capitolo:Cæleſiinus fiatim ab initio tentauit fugam cum difcipu

lo quodam Roberto Salentino,tunc iuuene:fed inopinata, est ſubita populi multitu

dine circumuentus,cùm euadendi nulla ſpes effet,in difcipulum verſus quefiuit, an

fe ad excelfa traffum,& coaffum fequivellet? Ille autem qui à Magiſtro didicif

fet mundum/pernere, Chriſtum verò, cơ quibus ad Chriſtum itur, virtutem, pa

Cť??? »
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tem,filentium, & folitudinem amare:quefo,ait, vt est labori,& periculo meo par

eas:meque potiùs celle inopis & tuti ocij ſucceſſorem , quàm diuitis, eº follicite

gloriæ participem velis. Quod & fastum eft: fubfistit enim, Patre Romam abeun

te, cuius non multò poſt animam è carcere gemino ad ſydereas frandentem fedes

conſpexiſse dicitur , ignarus rerum est miraculo ftupens, atque interrogans: Ara »

je tunc etiam fequi, an quid aliud facere iuberet? Quem ille, vt in folitudine per

faret admonuit, kº fie cælum petens inter verba difparuit. Diſcipulus autem ,

ille memor, confilij vſque ad tempora nostra perueniens, & dierum plenus, ante »

bos paucos annos poſt magistrum abșt, magna apud ſuos fanstitatis opinione, 3;

zmirabilium fama operum relista .

E quantuoque l’Autore non faccia quì mentione de gli altri particolari

occorfi,e da noi ſcritti, nella fuga tentata, & anche nell'apparitione; furo;

po nondimeno offeruati da altri fedeli,e diligenti ſcrittori di que tempi .

DelSacerdotio, e Dignità » che Roberta ottenn: nella ,

Religione · Сар. Й11.

P: dar efatta notitia della vita di Roberto, è di mestiere diftinguere =

accuratamente(per quanto da fcritture antiche fi è poſſuto dedurre L)

gli anni , ne quali eſercitò gli vfficij commefli, e fondò Monasteri, per far

poſcia ritorno a’ fatti marauigliofi di lui.

Perfeuerò egli nel Morrone dopò la morte di Celestino(ſeguita del 1296.)

due anni,fin che perueniße al vigefimo quinto,nel quale riceuè l’ordine del

Presbiterato. Peroche ſe bene ne tempi andati la Chiefa prefigefse l’età di

3 I. anni al Sacerdotio , nondimeno per legge di quel fecolo baftauano 25.

Onde il noſtro Celeſtino nell’Opuſc. 8. par. 5. fećt. I. c. 2. ciò deſcriuendo

dice. Nota quòd poteſt quis in trigefimo primo anno accipere Presbyteratum si

Áed modo poteß ardinari habens 25. annos. Al cui detto, ſenza citar altri Ca

noni, poſsiamo dar fede.

Peruenuto al Sacerdotio nel 1298. ritiroffi nel Monaſtero di S. Giorgio

della Rocca morice, poco diſtante dalla Maiella, oue ſtimolato da nuouo

feruore di ſpirito, condennò fe steſso in vna camera, ſenza mai da quella .

vfcire per 12. anni,fuor che à gli eſercitii del Coro, & al Capitolo generale

ogni triennio, nel quale v’interueniua per ordine di Superiori, mercè chs=

appreſso di tutti era in concetto di prudentiffimo, benche di freſca età.

Quiui stantiò fin all'anno 13 to con tanto ſuo guſto ſpirituale (per cauſa :

che non era obligato ad altre diſtrattioni) che in nefſun'altra cella ritrouò

giamai quel godimento. -

Ma non fe gli permife più lunga quiete, auuengache il graa talento,

che in eſso li Superiori ſcorgeuano a negotij temporali,fù cagione, che lo

destínafero Procuratore del fagro Monastero di S. Spirito della Maiella: il

tutto però contro il genio,e volere di lui,che protestaua finalmente di con

fçntire »folo per aggiungere all'altre fue virtù il merito ಯಡೆ *
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Perciò frâ le antiche fue ſcritture leggiamo'vn'Infiromento del 13 14. alli

1 1.di Luglio, in cui Roberto di Salla vien aferto Procuratore di S.Spirito.

E questo;vffitio proſeguì fin all'anno 1 3 17. ch'era il 44. della ſua età.

Da questa carica, nella蠶 diede a Padri gran faggio della ſua attiui

tà , fè paflaggio per vbbidienza de maggiori al Priorato di Santa Croce •

della Rocca di montepiano,il che occorſe nell'isteſso anno 13 17.per quan

to fi ofseruò in alcune ſcritture dell'Archiuio di S.Spirito del Morrone: e.

ſpecialmente in vn Priuilegio del Conte Gio:Rofli Barone di Subiaco, e

della Rocca fudetta. Onde perche iui fi fa memoria della fondatione di

quel Monaftero, poífianno credere, che il B. Padre ne foſse stato l'autore,fi

come ne tempi ſeguenti ereſse de gli altri ; il che da popoli ottenne per

mezzo della ſua fantità già diuulgata, e della marauiglioſa economia, del

la quale fù per natura dotato. Continuò il fuo stare in Santa Croce 3.anni,

final I 32o. ſempre affaticandofi con l’ingegno, e con l’operationi, per ri

durre à perfettione, non ſolo quel Monastero di Santa Croce,ma etiandio

per fabaricarne vn'altro contiguo alla Chieſa di S. Pietro Apostolo, quale.

fù molto prima da Celestir o V. per Breue in Napoli a' 9. di Nouembre

1294. vnita a S.Spirito della Maiella.

Dopò hauer gouernati que Monafteri, ritrouiamo che nell'anno 132o.

e 47. della ſua età , fù inuiato al Geſso, oue in breue ſpatio di tempo

fondò vn'altro Monaſtero, e vi eſercitò i'vffitio di Priore per tre anni fin,

al principio del 1324. -

Di quiui fece ritorno alla Rocca di montepiano, per neceſsità forfe che

vi era della ſua perſona : e per tal cagione dal Capitolo generale nel 1324.

fù di quel luogo dichiarato nuouamente Priore: oue fi trattenne fin all’an

no 1326. eſsendo egli di 53. anni. Et in queſto mentre accrebbe l'edificio

con le rendite del Monaſtero,e rifiorò l'offeruauza regolare de ſuoi i quali

per la bontà della vita, e per la penitenza, che faceuano, erano ſtimati

efemplari di fantità .

Da queſte , & altre operationi di fommo zelo fegnaloffi talmente Ro

berto nell'Ordine, che i Monaci lo teneuano da Padre; e trattauano con ,

effo lui con quelfifleſsa riuerenza, come già col loro Santo Fondatore

Pietro del Morrone: le cui virtù hauea sì al viuo participate,che niente da

quegli fi conoſceua diffimile. Andaua parimente vifitando altri Monaste

ri per commeſsioni fpeciali, che gli veniuano date : e nel farfi vedere da .

que. Padri , trattaua sù le prime del rigore della penitenza , orationi, e fi

lentio, benche foſse stato ſpedito per altri affari. E fe poteua accorgerfi

di qualche affettata negligenza in alcuni in materia d'oſseruanza, dopò

hauer adoprate dolci e paterne parole, ricorreua alle afprezze; percioche

fe ben era modeſto nell’efortare altrui , era nondimeno anche auftero nel

dare le diſcipline, & altre penitenze corporali. Eſsendo ſolito à dire, che

per guadagnar l'anime à Dio,deue il Superiore bene ſpeſso trasformarfi da

piaceuole in auſtero, e poſcia, per non dar faggio di mal cuore,ò di qualche

- ven
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vendetta, ripigliare la manſuetudine, e piaceuolezza di prima, e dire, che

il castigo precedente fù effetto della colpa, ma non già del ſuo genio. Nar

rafi in queſto propofito, che quando era costretto a mortificare con pu

blica, e rigida penitenza i ſuoi fudditi , nell'isteſso feruore dell’ira, ſpiega«

ua nel volto straordinaria piaceuolezza, e diceua loro: certamente ò miei

fratelli, penſo di hauer ecceduti i termini della diſcrettione, ma tranquilla

teui pure,perche vi amo con vifcere di carità,& infieme drizzate con mag:

gior cautela le vostre operationi.

Doueua la Religione corriſpondere al gran zelo di lui, e feruirfene ne

gl’ impieghi più importanti, & honorati. Però il Capitolo generale del

1 3 27. l'eleffe Procurator generale dell'Ordine, con ficura fiducia, che la »

vita efemplare, & efficace tratto di lui poteſſe meglio d'ogn'altro portar

à felice fine i negotij della Religione, come in effetto ſeguì . Ma il buon =

Padre, che non bramaua impiegar tutto fe ftefio alle facende temporali,

come gli farebbe conuenuto in tal grado, cercò iteratamente ſottrarfi da =

tanto peſo, allegando, che gli era di meſtiere abbandonar affatto l'oratio

ne, il filentio, e tutte l'altre virtù monastiche; nè con tutto ciò fù feco vfa

ta diſpenſa . Che fofie deſtinato Procurator generale appariſce da molte a

carte antiche, ma in ſpecie dalla donatione d' vna Poſleffione, fatta nel

1317. da Donna Cantelma Cantelmi, e da D. Carlo ſuo figliuolo al B.Pa

dre, iui intitolato Procurator generale dell'Ordine di S. Pietro Confeſſore:

e questa ſcrittura conferuafi nel Monastero della Lama :

Non hebbe stanza permanente Roberto in tempo, ch'eſercitaua il giä

detto vfficio, ma da vn Monaſtero all'altro fi portaua,conforme il biſogno

richiedeua . In Roma più volte andò per negotij vrgenti: in Caramanico

leggiamo, che vi foffe dell'ifteffo anno 1327.perche comprò vn’orto conti

guo al Monaſtero, ch'egli hauea in quella terra fondato col titolo di S.

Pietro del Morrone, qual hoggi non più fi vede. Fù anche richieſto dalla--

Lama, acciò edificaffe la Chiefa , & il Monaſtero, il che con molta ſua lo

de effettuò: & à queſto fine gli furono fatte larghe limofine, e donationi di

beni ſtabili da Baroni, e Titolati del Regno. Paſsò poi all'Ateffa, oue ef

fendoſi fparfa la fama della fua fantità, gli fù parimente facile d'erigerui il

Monaſtero,per fito del quale comprò vna vigna quattro oncie d'oro,come

fi legge in vna ſcrittura iuí conferuata:e finalmente concorrendo molti di

uoti con aiuto di denari, cominciò, e conduffe à fine la fabbrica .

Nel 1333. effendo egli di 6o, anni, e foftenendo l'ifteffa carica di Procus

rator generale, andò alla Terra del Gefio,per poterui fondare vn'altro luo

go (inuitato dall'affetto, e veneratione di quel popolo verſo la ſua perfo

na) come effettiuamente ſeguì,fondando il Monastero col titolo di S.Gio:

Battista, goduto fin’hora dall'Ordine: benche l'altro di ſopra mentionato,

fotto l’ inuocatione di S. Pietro Celestino, per diuerfi accidenti foffe ſtato

abbandonato. E di ciò vi fono autentiche ſcritture nel Monastero del Gef

fo, e fià l'altre particolarità, leggiamo ೦೦೩ion d'vn prato, che do
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uea feruire per fondo della fabbrica. *

Tutto ciò hò poſſuto breuemente raccorre da’manuſcritti antichi, e da »

publiche ſcritture, che in diuerfi luoghi della Congregatione fi custodifco

no, per fodisfare al defiderio di chi voleffe fapere gli vfficij del B. Padre.

eſercitati nell'Ordine, quantunque a rifpetto de'Monaſteri fondati, fia cre

dibile, che fofero in maggior numero delli fei di fopra cennati , onde ak

dire del Padre Boſco furono 14. i nomi de quali non gli efprefie per non »

hauergli hauuti in nota Da quanto fin’hora habbiamo riferito,potrà chia

ramente conofcere chì che fia, di quanto merito foſſe il B. Padre verfo la .

fua Religione, e con quanta ragione pofía appropriarfeli il titolo di Pro

pagmatore di lei. Eftimo,che tal’hora poco haurebbe giouato il principio,

« l’accreſcimento; che le diede Celestino,fe questo fuo fanto,e perfetto imi

tatore Roberto non l'hauefie mantenuta, e comoferuata con l’efatta diret

tione delle leggi, e con la moltiplicatione così de luoghi, come di perfone:

ſpirituaļi, & vtili .

Della Penitenza, e Mortificatione di Roberto. Cap. VIII

Ε pur chiára, & euidente apprefogli huomini ſpirituali, che la .

La mortificatione della carne, e penitenza corporale , deuono come di

fpofitioni precedere la perfettione dello stato reliģiofo, per ſuperare le mo

Îefte difficoltà, che nell’acquisto di efsa s'incontrano. Di queſto ſpirito pe

nitente fù per appunto dalSignoue à marauiglia dotato Roberto.E per co

minciare dal vitto temperato,in cui confifte la parte più principale della. »

mortificatione, farà baſtante il dire » che haueua per cibo cotidiano deiti

nato al fuo corpo vn folo pane, che non eccedeua il peſo di 8. oncio , e po

chi bicchieri d’acqua: qual temperanza oſseruò infallibilmente per tutto il

tempo di ſua vita, etiandio nell’infermità, e nell'estrema vecchiezza, ben

che da Medici fe gli ordinaſsero cibi di maggior foſtanza : il che appena »

da noi altri imperfetti fi può capire. Queſta penitenza,che altri la chiame

mchbono feuera, e poco diſcreta, piacque tanto à Dio,che il Beato hebbe a

di ciò ſegno manifesto. Auuenga che mentre vn giorno fe ne ftaua in con

templatione 4 e fi rapì nelle fue folite estäß, ecco in vifione fe gli figurò il

noſtro Redentore, che con i ſuoi Diſcepoli fedeua nella menfa, & à ciaſcu

no di effi diſpenſaua vn picciolo pane, del pefo in circa di octo oncie, del

quale hauendo tutti mangiato, il medefimo Signore diſtribuiua loro vn.»

calice d'acqua. Restò il Seruo di Dio da questa veduta ripieno di confola

tione, perche fi diede à credere, che quella penitenza da lui ritrouata era.s.

conforme algusto,e fodisfattione di S.D.M.e chequel poco fostentainen

to foſse in realtà ſufficiente å mantener la vita dell’huono, fecondo l'ora

colo dello Spirito Santo appreſso l’Ecclefiastico al cap. 29. Initium vitæ ho

minis aqua, est panis: Et in coafeguenza quanto di più fi bee, e mangia, è:

ouer chio» nèaltro genera i, che rebellione della. ೧೬.೦೪i
- 82--
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Agginfe à questa parfimonia, l’alprezza delle vesti, le qualierano di

panno il più ruuido, che fi ritroualse. Portaua di più nafcostamentesù la ,

nuda carne vn gran cilicio, teſsuto di peli rintorti di cauallo; da cui era ,

talmente premuta la carne, che ſpeſse fiate s’impiagaua, & alle volte per

la vehemenza, e lunghezza del dolore veniua meno, e bifognaua però far

lo ritornare con qualche rinfreſco. Il letto di lui era la dura terra, fenza ,

tauole, e ſenza panni, che haurebbono poſsuto difenderlo dal freddo, e s

dalla continua humidita. E fe alle volte, ma rariſsime, foſse ſtato per quei

afpri patinuenti costretto di cercar ripolo, concedeua à ſe ſteſso vna tauo

1a, ſopra della quale diftefo, e languido giaceua, e ſotto il capo vi poneua

vn pezzo di nodolo, e ſpinofo legno.

Non contento della Quarefima di Santa Chiefa, ne digiunaua fei l’anno

nel qual tempo licentiauafi affatto dal conuerfare: & ordinaua al ministro

che doueſse sù'l principio di ciaſcuna quarefima, ſenza però punto parlar

gli , portare in cella vn vafo d’acqua, capace di 2o. bicchieri : e finita la ,

metà del corſo quarefimale, vn’altro dell’iftelsa mifura.

- Cinquecento volte il dì riueriua con le ginocchia fin d terra il nome »

fantiſsimo del fuo Signore, e per lo più nel nominarlo proftrauafi con la .

faccia sù’l pauimento. Il Matutinosù la mezza notte con gli altri fratelli

in coro recitaua. Dopò Prima fentiua in compagnia di tutti la fanta Mef

fa,qual finita,recitaua parte del Salterio, fin che veniſse l'hora di Terza,e,

ſucceífiuamente detta Terza, daua termine al Salterio. Compita Nona L,

riftoraua il macerato corpo col ſuo ſołtto vitto di pane, & acqua. Finito ii

pranfo dedicauafi allo studio delle fagre lettioni, in cui fece gran progref

fo, e ſcrifie molte cofe di ſpirito da łui compoſte, ma non furono da que”

nostri Padrí custodite.Pofcia fin all'hora di Veſpro pigliaua occafione d’e

fercitarfi manualmente, acciò il demonio non lo trouaſse otioſo in quel

l'hora, che fuol'effer foggetta alle tentationi. Cantato il Veſpro in coro, .

ſequestrauafi in camera per darfi all’oratione, il che continuamente faceua

con tanto feruore di ſpirito,che ſpeſse fiate giungeua alla mezza notte fen

z'accorgerlene: & in tal caſo negaua totalmente a fe ſteſso il ripofo.

Non bastandogli così afpra penitenza, laceraua le fue carni fette volta

il giorno con nodoſa,e pungente diſciplina: & era in costume di non ceffa

re,che per mancamento di vigore. Queſta norma di mortificarfi mantenne

Roberto con l’ifteſso rigore,per tutto lo ſpatio di ſua vita; e profeſsò d'ha

uerla imparata dal ſuo fantiffimo Maeſtro, del quale non folo fù efatto

imitatore,ma in alcune cofe hebbe gratia di fuperarlo: il che potrà coſtare

dal conferire questo capitolo con quello della penitenza di Celeſtino:

Roberto perdeſiderio d'imitare la Paſione di Chriſto, pen

deua sà la Croce · Cap.X.

Ra Roberto per l'habito farto alla penitenza , e per l'ardente amore

verfo Christo Crocifiſſo,ąrriuato à ſegno di tanta perfettione,che con

R 2 ogni
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ogni diligenza,& efficacia cercaua occafione di ſparger'il fangue, & eſpor

rela vita al martirio. Laonde eſsendogli da fuoi Superiori vietato l'andar

à predicar la Fede in paefi d'infedeli ; nè tampoco potendo in Italia effet.

tuare vn tal deſiderio per mancamento di perfecutori : pensò finalmente

di compenfare la morte per amor di Dio, col meditare gli acerbi dolori

che il Saluatore nel patibolo della Croce fostenne. .

Or mentre ftaua in questi diuoti penfieri , fè rifolutione di adattarfi vn

tronco di Croce a proportione della ſua statura, per poter quiui legare, &

affilsare il ſuo corpo. Era però trauagliato di mente, per cauſa, che non

gli veniua per le mani vn legno di quella fatta. Onde per prouedere al fuo

bifogno, entrò in alcune opache felue in compagnia d’vn’altro fratello, à

chi nafcofe il ſecreto, e girando gli occhi per que grandi, e fmifurati arbo

ri,per figurare ſe vi foffe ramo diuifo in Croce, e per diuino volere il ritro

uò a miſura; dalla cui vifta fommamente rallegrato, notò il luogo determi

nato, fenza che l’altro Monaco di ciò fi auuedeſse; e la notte ſeguente,

nel più profondo del fonno egli ſolo nafcoſtamente incaminoffi al bofco,

e col ferro con ſpelfi, & iterati colpi recife quel legno, ponendoſelo in sù le

fpalle con grandiſſimo fuo contento, e diuotione. Meditaua egli in quel

punto i dolori, & il roſsore, che patì Giesù nel viaggio da Geruſalemme

al Caluario con la Croce, e per tal rimembranza ſpargeua abondantifime

lagrime.Et ecco fe gli fece incõtro il mostro infernale in fembianza d'hor

ribiliffimo mastino, che con brutto manto di nero colore, con occhi ſcintil

lanti, e con bocca ſpalancata latraua,& inueftiua con empiti fierini contro.

il Seruo di Dio, accioche deponeffe quel fanto pefo . Hebbe d prima vifla

Roberto tanto terrore, e fpauento, che quafi arrestò dall*impreſa: ma fo

pragiungendogli la gratia del Signore, che auualorò l'infermità humana ».

conobbe,che quegli era il demonio,il quale con ogni ſuo forzo procuraua

: d'impedire quella fanta attione: folleuò la mente à Dio, & inuocò la fua–,

diuina protettione in quel pericolo, e toſto fù efaudito,poiche iſperimentò.

in fe steſso costantiffima fede, coa la quale commandò a quella bestia, che

in nome di Giesù Christo Crocififo incontamente doueſse dal ſuo confpet

to ſparire,il che con gran confufione dell’inferne,e confolatione del B.Pa:

dre auuenne. Libero adunque partiffi dalla felua Roberto, e conduſse la.

defiderata Croce nella cella, auanti di cui proſtratofi,piangente refe gratie

al Signore d’hauerlo fatto degno di poter eftrarre dalle mani del nemico il

veffillo della chriftiana falute. Certamente doueua l’inuidiofo demonio.

con tutta la diabolica fierezza impedire al Sãto il fuo penfiere,perche pre

uedeua quãto gran profitto,º merito deueua egli acquistare appreffo il Sig.

Non può deſcriuerfi il giubilo, che fenti il Seruo di Dio, quando dentro.

la ſua ſtanza inarborò il trofeo della noſtra falute: poiche qual nouello.

Eraclio con affetto di religiefa pietà ereſse quiui la Croce, fermandola così

foda, e fermamente ſotto terra, che non ſenza gran forza poteuafiestrarre.

Staua nondimenoirreſoluto, e penſolo , àriguardo del modo diPಣ್ಣ೦
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cifiggerfi: perche dubitaua,ch'eſsendo egli folo, ò non gli foſse riufeibile il

Penfiero di annodar le mani,e piedi,ouero correſse pericolo di oltraggiar

fi. Ma dopò lunga rifleſsione, inuentò la maniera, che fù queſta. Poſe due .

fortiſsimi iacci all'eſtremità de rami, e poi aſcendendo ſopra alcuni gradi

ni , adattaua le mani dentro le funi, e così, facendo forza difcoftaua da fe.º

steſso i ſcalini, e fosteneua su la Croce tutta la ſua vita pendente. Or quiui

l'innamorato della Paffione del Saluatore crocifiggeua fe ſteſso ogni gior

no infallibilmente, e per tanto ſpatio di tempo, che poteua diece volte re

citare il Pater, qual proferiua con tanta diuotione e tardanza,che vn’altro

haurebbe pofiuto dire cento volte la medefina oratione. Interrompeua .

parimente le parole con dirottiſsimi pianti, à ſegno, che le lagrime gron

cauano copioſamente da gli occhi.Oltre di ciò tutte le membra di lui pio

ueuano abbondantiffimo ſudore, che vnito con l’acquc delle lagrime, ba

gnauafi in tal guifa il pauimento, che qualunque ſpettatore farebbe rima

ito à quel caſo attonito. Sentiua anco il B. Padre quiui pendente estremo

dolore, percioche i piedi non l’appoggiaua à foſtentamento, con che ha

neſse poſſuto reggere il ſuo corpo , ma tuttả la vita era in sù le braccia fo

fpefa, e fostenuta: che però in que ſtenti trauagliaua tanto la natura, ch z »

tramandaua per i pori quel copioſo fudore. Quando finalmente gli unan

dauano del tutto le forze,dopò hauer langamente meditati i dolori del ſuo

Signore, e quelli fperimentati nella propria carne, deponeuafi dall’arbore -

În queſta inefplicabile penitenza, che più tosto può ammirarữ, che imi

tarfi,perfeuerò fegretamente Roberto dodeci anni, ſpeſi,e fantamente con

fumati nel Monaſtero di S.Giorgio. Per la quale mortificazione fù egli di

tanto merito appreſso Dio, che aſcefe à perfettiffimo grado di fantità, &

operò innumerabili miracoli.

Delle Meditationi, Efiaße Viſioni di Roberto.Cap. X.

Vantunque fofse stato il nostro Roberto impiegato in diuer fe cari

che : & il zelo della buona direttiope de Monasteri lo costrin gefie » .

alla vita attiua di Marta: nulladimeno di tutto quel tempo, che dal

le neceſsarie occupationi gli auanzaua, con grandiſsima accuratezza ne te

neua conto,per dedicarlo al fuo Pio,e prefigeuafil'hore per i ſuoi ſpiritua

li trattenimenti,ſedendo a piedi del Signore con Maria. Egli non tralafciờ

giamai la recitatione dell’intiero Salterio. E:officio diuino della B. Vergi

ne, & altre cotidiane orazioni diuotamente diceua, oltre le frequentiffime

genufleſsioni.Per lo che il Redentore inuaghitofi di tanto gran zelo,e ſpi

rituale follecitudine di lui,manifestò il gusto,che ne fentiua,con la ſeguen

te vifione. Staua vna notte Roberto pregando S. D. M. che gli concedeſse

perfeueranza nell'orare, e che gli anni di ſua vita non in altro li ſpendeſse»

che in ſuo feruitio: & ecco, che per la vehemenza dello ſpirito restò fuora

di ſcafi,& estatico;&in quel punto gli apparue N.S.corteggiato da nume:

zofe



134 Del B. Roberto di Salla. -

refo stuolo di Beati, co i quali entrando à ragionamento della perſona >

del fuo Roberto , in tal guifa diuisò loro il merito di lui . Stimate voi for

fe, che queſto nfio dilettiffino feruo fia negligente, e trafcurato nell’auan

zarfi alla perfettione, mentre 5oo. volte il dì per riuerenza, che porta ,

al mio nome, genuflefo fi proſtra? Ciò fentendo il Sant’huomo, & ifcor

gendo effer quegli il ſuo Creatore , buttoffi à terra, e l'adorò, eſprimendo

con riuerente affetto queſte parole. Io fon effo, ò mio dolciffimo Redento

re. E Chriſto foggiunſe ; aſcendi su'l monte figliuolo, perche iui hò prepa

rato per te ilfrumento; e gli reſtò impresta nel cuore tanta allegrezza, che

non prouò giamai la fimile. Intefe pofcia il fenfo del Signore, qual’era,che

doueffe andare al Monaſtero di montepiano, luogo fituato in vn monte-,

come fece: e tosto quiui peruenuto rittouò i ſuoi Monaci, ịche straordina

riamente penuriauano di vettouaglie, e particolarmente di pane, & oglic;

ma trà pochi giorni per diuina pieta, promestagli gia da Christo, hebbe L

tal’abbondatza dell’vno,e l'altro,che non foko {occorſe a fi fficienza i fuoi,

ma etiandio tutto quel popolo. Queſta gratia gli fù in vero concefia dal

Signore per la fola efficacia, e feruenza delle fue orationi.

Et erano queíte così affettuoſe,che qualunque volta fi poneua in genoc

chioni, e s’internaua nel pelago della meditatione, quaſi fem pre andaua ,

in eſtafi. Fi à l’altre marauiglie, che in questo propoſito gli occorſero,nar

rafi, che in Montepiano celebrando la quarefima maggiore, offeruò fi

Mentio, e retiratezza, forfe ad ogn'altro huomo infostribile, e fi alzaua sù la

mezza notte à recitare 4o, volte con lagrime,& eleuatione di mente il Pa- .

ter à gloria deila Santiffima Trinità, il che ogni notte nel tempo di tutte le

fudette quarefime oferuaua. Ormentre così staua orando, gli venne peii

fiero d'inueſtigare , in qual modo i Beati affifiano all’ onnipotente Maestà

diuina, come la veggano, e che facciano in Cielo? Ciò ſtudioſamente me

ditando, diuenne estatico ; onde per la vehemerzı dello ſpirito diedefi à

cantare con alta, e ſonora voce Kyrie eleyfon, Chriſte eleyfon, Kyrie eleyfon,

e diftingueua il canto, e le note,come fi costuma in coro. E ſucceſsiuamen

te intonò trè volte Santius. Al qual ſucceflodeſtatifi dalla profondità del

fonno i Padri , e fatra ogni diligenza in coro, per la Chieſa, e per tutto il

Monastero, nè vedendo perſona alcuna, fi auuidero finalmente,che nella.

flanza di Roberto fi cantaua;entrarono,ma rimasti molto più ſłupiti (per

che lo veđenano infenſato, con gli occhl aperti, e del tutto immobile) che

curiofi d’interrogarlo,non gli diedero altro disturbo. Staua all’hora il Bea

to immerſo nelle dolcezze del Paradifo , per quanto egli steflo fignificò ,

perche gli parue di vedere tutta la ſua cella illustrata, anzi acceſa di lumi

nofe fiamme, e dentro lo ſplendore apertamente vide Giesù Chriſto affifio

in Croce, dalla cui vifta fentì liquefarfi il cuore, e per la compaſsione, che

hauea di que’ dolori , haurebbe voluto liberarlo, e non poteua, onde ap

plaudendo, per la ſua infinita mifericordia che in quella Croce mostraua,

cantaua per ccccfo di carità quelle lodi, Terminata poi la vifione,
|
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il Seruo di Dio piangente, a ſegno tale, che le lagrime, & i foſpirinon giš

frenò per vn giorno intiero, nè fe gli permiſe per all'hora di narrare a'faoi

fratelli la cauſa di quel gran pianto. - * , ,

In vn'altro Monaſteroauuenne, che andando il miniſtro alla cella del

Beato, per lentire di che haueffe bifogno, nel picchiar l’vfcio, non hebbe »

vdienza; vdi sì bene,che il Padre ragionaua con vn’altra perſona,per lo che

fi trattenne fuori, aſpettando, che quel tale prendeſse licenza; già che non

era coſtume di Roberto conuerfar longamente con altri , maſsime nella ,

stanza. Finalmente ceſsato il ragionamento ; & entrando l’offerto col be

neplacito di lui, restò ammirato di non veder quiui altr'huomo;e però fat

to curioſo, gli dimandò, chi fù colui, che tanto tempo dimorò a negotia

re, che poi non fi vide ? Rifpofe il B. Padre con volto placido, e fereno; fi

gliuolo fù il nostro Signore, e Saluatore Gi; sù Chriſto, che per ſua infini

ta pieta fi compiacque vifitare il ſuo indegniſsimo feruo. Replicò il mini

stro, in qual luogo di questa cella fono ſtati i fuoi fantiſsimi piedi ? E Ro

berto additando diſse, qui appunto ſe ne staua, quando meco diſcorreua =

de gli arcani del Cielo. Ciò fentendo il fratello, con deuote lagrime baciờ

quel fito, che fù dalle piante di Chriſto calcato. Quindi poſsiamo ſcorge

re, che queſto fant’ huomo giungefse alla perfettiſsima vnione con Dio -

Nel Monaſtero di S. Croce di Montepiano, mentre in Chiefa oraua, per

la dolcezza fpirituale, che dall'anima gli ridondaua nel corpo, a poco , ż

poco fe nºvfcì da ſenfi, e poſcia fù veduto dal ſuo diſcepolo ini prefente più

di vn cubito folleuarfi da terra, e così per alquanto fi mantenne in aria , :

Qade ſtupito dal prodigio il compagno, nè altro del fuo Maeſtro confide

rando, l’apprefe per le vesti, e lo fè ritornare in fe steſso, & à terra, dicen

dogli, che coſa vi è ſucceduta,ờ Padre? Rifpofe il Beato con parole di leg

gierariprenſione, il Signore vi perdoni, fratello, perche adeſso era porta

to à goder'il mio Dio, e per vostra cagione me ne veggo priuo.

, Queste fue meditationi erano il più delle volte disturbate da popoli.Per

che quando ſtantiaua ne:Monasteri dentra l'habitato, ò poco lungi, non » :

folo gli conueniua dar vdienza à tutti quelli, che per diuotione, òper trat

tarnegotij ricorreuano da lui:ma etiandio veniua inquietato da'vícini tu

multi, e rumori dellagente. Onde querelandofi, e dôlendofi grandemen

te di tal mołeftia, pregò inſtantemente il fuo Signore à concedergli gratia

di non fentire que'ſtrepiti, acciò ſenza veruna diſtrattione hauefje posturo

dedicarfi all’oratione. Fù egli mirabilmente elaudito, perche quantunque:

foſse di perſpicaciffimofenſo,maffime dellºvdito,hebbe nondimeno per ce

lefte dono di ſtarfene nella ſtanza talmente eleuato »che fe fuori dell'vfcio»

Gfoferocongregate nell'istefio tempo tutti i fuoni di campane,ờ di trom

be,i ſtrepiti ditamburri, e cofe ſimili,non folonon farebbono stati bastan

tiad inquietarlo, ma nè meno farebbono pėruenuti al ſuo orecchio; atzë

per lofpeſso accadeua, che gli altri Padri, quando entrauano in ſua cella »

erano costretti con altigidi » con iſpinte » e buíšegagliarde destało dal

l'effafi
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festafi, il che ſommamente gli diſpiaceua, perche defideraua eſser tenuto

per huomo vile, e peccatore; chiato ſegno di ciò fù il roſsore, che gli tin

geua il volto,quando da altri era ritrouato in oratione rapito da’(enfi,oue

roinalzato có tutto il corpo da terra, qualcoſa ſpefiffime voltegl'occorſe.

Il Beatomiracolo/amentefana infermi, e refufita

|- •vn morto. Cap.XI.

T Raben conueneuole, che la diuina gratia dopò hauerfublimato Ro

E berto ad atti di tante virtù , il glorificaſse ancora à giouamento dei

proſsimo. E tutto che non fiano ſtate efattamente ſcritte tutte le gratie.,,

che per mezzo delle fue orationi il Signore diſpenfaua à poueri languenti

peruennero con tutto ciò in notitia di noi altri posteri i feguenti miracoli.

Vn Monaco del ſuo Ordine, per nome Angelo, mentre stantiaua in S.

Giorgio alia Rocca morice, s'infermò grauemente, dal che poi gli vſcì

nella manovna fiftola, che per lunghezza del tempo diuenuta immedica

bile,haurebbe ſenza fallo cauſata la perdita della maro. Ricor fe però con

molta confidenza al B. Padre, il quale in fentire l'inſtanza,fi moſse à com

paſsionarlo: e dopò hauer alzati gli occhi al Cielo, fece con viua fede il le

gno della Croce ſopra la piaga, & incontanente la chiuſe , e guarì ; resti

tuëdo l’infermo totalmente alla priftina falute. Di questo miracololo fatto

furono ſpettatori tutti i fuoi Padri,i quali ſpeſse fiate per curiofita voleua

no veder la mano di colui, º - -

Narrafi d’vn’altro Monaco diuenuto leprofo in tutte le parti di fua vita

à cui tutti i Medici dopò lunga cura diedero licenza. E per tal cauſa l'Ab

bate Generale comandò ſe gli afsegnafse la stanza ſeparata da gli altri, con

vn ſeruitore. Ma fe ogn’vno di que'Padri naufeaua l’infermo, non manca

ua però il pietofiſsimo Roberto di vifitarlo; anzi che con le proprie mani

gli ſtringeua, e purgaua le piaghe ; e (quel ch’ eccede l’iſteſsa marauiglia)

con la lingua gli lambiua il putrido humore. Qual cofa hauendo più vol

te fatta, vn giorno trà gli altri, in quell'atto iſteſso di pietà, appreso da »

impulſo di ardente carita, e meditando , che il Saluatore per amor noſtro

fi dimostrò come醬 , fecondo l'oracolo d'Ifaia al 53. Putauimuseums

leprofum, pregò S.D.M. di render la falute à quel mifero, acciò poteſ

e con maggior frutto impiegarfi in ſuo feruitio nella Religione. O gran

fatto. Si drizzò in piedi il B. Padre, & auualorato dalla viua fede,impref

fe sù le piaghe il fegno della S. Croce, e fenza dimora veruna furono vedu

te quelle carni non più leprofe, & immonde, ma fane, & immacolate, co

me per appunto erano prima. Si diuulgò il miracolo appreſso i Padri, & i

popoli conuicini , dal che fi accrebbe ſommamente la fama della fantità

di lui e. -

Fù egli dotato di tanta gran carità verſo il profsimo, che compatendo

ogni loro finistro accidentº, piegauafi prontamente à qualunque dimanda.
r - - - - - Nella
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Nella Terra di Morrone vn certo Roberto Galtieri patiua d'humor ma

lenconico, e daua in furie sì horribili contro fe ſtefio,& altri,che per repri

mere il ſuo ardire, i parenti con catene di ferroi” haueuano ftrettamente »

legato, Fù portato da ſuoi à Roberto, e lo pregarono, che per mezzo delle

fue interceſſioni otteneffe dal Signore la falute di lui. Et ecco, che il firio

ſo nel veder'ii Santo, con impeto rểpentino gli diede in quel venerabile »

volto con la mano aperta vn colpo:ma non diè ſegno l'huomo di Dio d’ef

ferfene offefo: anzi ſpiegando fopra il frenetico il breuiario, che appreſſo

di fe teneua, e folleuando gli occhi al Cielo , orò per lui, gli fece il ſegno

della Croce, e l’infermo in quell' iffante fi pole à dormire con profon

diffimo fonno, e finalmente trà poche hore destato, conobbe ſe steño rein

tegrato nello ſtato di prima, nè giamai fi vide più furiofo. -

Di vna Donna, chiamata Maria, raccontano, che mentre era fanciulla

dormendo nel lato di ſuo Padre restò talmente opprefſa, che perſe lºvfo dei

fianco deſtro, & anche della mano ; e peruenuta in età di 12. anni, fi era à

qualunque attione refa inhabile. Pensò la mifera di andare à raccomandar

fi al Seruo di Dio nel Monastero di Morrone,come fece.E. Roberto hauen.

dola benignamente accolta, celebrò la Santa Melfa per lei, qual poi fini

ta, per gratia del Signore rihebbe la defiderata falute.

Roberto Guglielmi parimente di Morrone, che patiu alla parte destra

vna graue rottura, dopò molti anni, mentre la falute di lui era diſperata–,

fù portato da fuo Zio al B. Roberto, il quale à vifta di tutti; con l’inuoca

tione del nome di Giesù, e col ſegno della Croce nel luogo del male, il re

ſe del tutto libero . -

Giacque in letto diece anni continui vna putta chiamata Margarita di

Oliuerio, attratta de'uerui, che ſenza l'aiuto altrui non poteua mouere mē

bro veruno del ſuo corpo, nè volgerfi nel letto . Fù diuinamente infpirato

il Padre di lei à conduria nel Monaltero della Maiella, oue il Beato in quei

tempi faceua refidenza, e glie la preſentò con humili preghiere, acciò fi de4

gnaffe con le fue orationi fanarla. E l'huomo Beato compaffionando l’in

felice ſtato di colei, s’ingenocchiò à terra, & eleuò le mani, e la mente al

Cielo : poſcia reggendoſi in piedi ſegnò la putta con più Croci, e diffe, co

ftei farà figliuola di Dio; in quel medefimo punto l'inferma diede in alle

griffimi falti, e ſenza, che da altri foffe foſtenuta, con iſtupore di tutti co

minciò da fe ftesta, e profeguì come affitto fana, il camino verfofua cafa.

Mentre stantiaua Roberto in Campobaffo, vn certo Bartolomeo Molifi

prefentoffi al ſuo coſpetto, per impetrar la falute dº vn ſuo figliuolo chia

mato Riccardo, che feco conduffe , il quale per la gran ftrettezza di petto,

& alma, che pati per molti anni; fi refe impotente a parlare,& anche al re

ſpirare, e da tutti fi stimaua doueffe in breue morire, perche i Medici non

teuano farui altra cura. Sentendo il B Padre queſto racconto, & hauen

do pietà delle lagrime del Padre, fi proſtrò auanti l'Altare, e finita la ſua »

feruentc oratione, toccò con il ſuo libro, e fece il ſegno della Croce nella •

S
gola,
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gola, e nel petto del patiente, e ſenz'altra dimora gli donò la falureſ, resti

tuendolo del tutto fano al Padre . .

Nell'iftefia Terra di Campobaffovna Donna per nome Giburga,per no

ue mefi era fiata inferma ſenza moto, e ſenza vigore, a ſegno,che come vn.

fafio giaceua immobile nel letto: conobbe, che al ſuo gran male non vi era

rimedio alcuno mondano,ma che folo poteua ſperare nell'aiuto diuino per

mezzo del celebratiffino Roberto di Salla. Onde a ſuoi domettici diffe,che

fe la voleuano viua,pregadero il feruo di Dio à venir da lei, ma per la riue

renza douuta non volfero i parenti incommodaril Santo, ma sì bene con

duffero iui l'inferma: la quale vedendo Roberto gli diſse, habbi mifericor

dia di me , ò Santo Padre, e degnati di pregare N. Sig. per la mia falute .

Orò incontanente il Beato, ſegnò con i foliti fegni della Croce l’iņ ferma »

e pronunciò queste parole:Confide filia, quia dimiffa es ab infirmitate tua ».

Confidò coſtantemente la Donna, e due giorni đopò eſser ritornata in ca

fa, vícì di letto con perfetta falute, e ne reſe gratie al Signore Andò il Pa

dre di lei à darne nuoua à Roberto, il quale gli comandò , che doueſse per

rendimento di gratie la ſua figliuola digiunare il mercordì, e venerdì di

ciaſcuna fettimana.

Giouanni di Nicològiouane profperofo venne à patire il mal di pietra,

e per molti anniñe restò tormentato, con intolerabili dolori. Fù per vlti

mo rifugio da ſuoi portato al Beato Padre,che per la ſua innata pietà rice

ueua tutti. Orò adunque Roberto, e poi all'ínfermo riuolto diſse, non du

bitate, ò figliuolo, ma confortateui pure, perche Iddio vi hà fetta la gra

tia. Credette fermamente il giouane alle parole dei Seruo di Dio, e benche

non fi fentiſse per all'hora allegerito dal male, ritornato in cafa, in termi

ne di due giorni ſenza dolore cauò fuora, il calcolo, e rimale perfettamen

te fano...

Con maggior marauiglia reſtò fänato Guglielmo Bordoni, il quale per

molti anni giacque ft oppiato, & haueua i piedi riuolti, & attaccati alle->

cofcje. Coſtui per efser pouero non haueua il modo di farfi condurre al sã

to Medico , ma prefe confidenza di fupplicarlo per mezzo altrui, acciò fi

degnaſse venire à vifitarlo. Non ifdegnò punto il benigniffimo Padre, ma

per la ſua molta carità frettolofo accorſe, e nel vedere il giacente infermo,

體 diſse, bifogna confidare in Dio, & à lui riaolger il cuore, perche ſenza •

ubitatione alcuna vi fanera. Drizzò ancor” egli la mente al cielo, & orò,

efficacemente per quel languido, e tosto con la ſua folita croce benedifssa

le gambe e piedi : i quali in eſser tocchi da quella fanta mano fi diftefero,

come fe giamai foſsero ſtati intirizzati. Perlo, che diuenuto allegro Gu

glielmo, refe humiliffime gratie al ſuo Benefattore, & in ſua prefenza ſpe

ditamente caminò ..

Vn'altro Guglielmo portò la fia figliuola, chiamata Mobilia, che pati--

uadi ſcrofole,fra le quali vna era groſsa quanto vn’huouo ſotto la gola,per

la quale correua pericolo della vita: e conforme,che il Beato la ſegnòcõ lai

- Сго»
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Croce, così la poftema diſparue, e fi riduſse al paro dell’altra carne.

Ludouico Montano, ch'era rotto,e non poteua fenza la legatura cami

nare : raccomandato all'orationi del Beato per mezzo dell'Arciprete di

Limofano, oue in quel tempo dimoraua Roberto,ricuperò la falute colfo.

lo ſegno della Croce. L’iftefsa gratia hebbe vn Monaco del fuo Ordine , ,

detto Stefano,il quale nel Monaſtero della Lama confeſsandofi,e riceuen

do l’aſsolutione dal Seruo di Dio, in quell'ittante fi conobbe libero, & af,

fatto fano della ſua rottura.

Mentre nel Monaſtero di S. Croce di Montepiano, che il Beator. -

ua , attendeuano gli artefici alla fabbrica con l’afliftenza di lui: vn mura

tore, nominato Gualtiero, che ſtaua in alto, inopinatamente cafcò à ter

ra , e reſtò oppreſso de fenfi, della fauella, e della reſpiratione, fi che da ,

tutti era stimato già morto. Accorſe chiamato da gli altri Roberto,il qua

le compatendo fopramodo la diſgratia di quell’infelice, maffime per eſser

ciò ſucceduto in occafione di ſuo feruitio: preſe queſto iſteſso motiuo nel

l’oratione,che fece, e genufleſso à terra diſse. Signore queſt’huono hà per

vostra gloria fin’hora faticato, non conuiene, che perda la vita , e tal vol

ta l'anima; prego la voſtra diuina bontà a rifanarlo del tutto, acciò al fuo

efempio oga altro fedele s'inuogi d’eſercitarfi à vostro honore. Finita l'

oratione fi videro gli effetti della diuina clemenza, perche quel giacente »

in vn’ iſtante rihebbe l’intiera Ialute, e ritornò al medefino eſercitio di

prima, il che apportò incredibile ftupore a'circoſtanti.

Riferiremo per vltimo di queſto capitolo, il più infigne miracolo, che

il Signore per palefare il merito di Roberto operaſse, e che habbia tal’ho

ra fatto ad instanza de fuoi maggiori Santi. Morì vn' Offerto chiamato

Pietro, il quale per accidente grauiſſimo , e repentino non puote confeſ

farfi, nè riceuer altri Sagramenti della Chieſa. Fù trattenuta la fepoltura »

del cadauero fin all'hora di pranfo del feguente giorno ; per dar luogo a'

parenti, che voleuano interuenirui; ma non eſsendo per ancora comparfi,

ordinò Roberto a Padri, che andaſsero in Refettorio, & in tanto egli con

due altri compagni perfetti nello ſpirito, reſtarono in cuſtodia del morto

à recitar Salmi, & orare per quell'anima, come fin ad hoggi nell’Ordinę fi

coſtuma. Or mentre il Seruo di Dio s’internaua nella meditatione, fentì

per diuina motione nel ſecreto del ſuo cuore ſpauento, & horrore così

grande, & infolito, che pensò gli foſse venuto per diuifargli la dannatio

ne di quel mifero: e tofio fe gli figurarono nell’imaginatiua le pene horris

bili dell’inferno. Onde affligendofi inconfolabilmente di ciò, e non hauen

do animo di ſupplicare il ſuo Dio per la liberatione, trattandofi di pene »

eterne : finalmente fi diede ad vfficij di pieta, e con amariffime lagrime fè

inſtanza a S. D.M. per la riuocatione dell'infelice fentenza di quell'anima

peccatrice, proteſtando, che il tutto farebbe ſtato effetto della ſua infini

ta mifericordia. Con queſti , & altri più efficaci motiui Roberto fi acceſe

nềll'oratione, nel fine della quale, alzatofi in piedi con fermiſſima fede ad

alta voce diſse: Volete, ò Pietro, riceuer la penitenza de voſtri peccati? A
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queste parole,come proferite da Dio,ritornò in vita,e così parlò il già mor

to: Sì mio Padre, confefferò le mie colpe, e riceuerò di buona voglia la pe

nitenza. All'hora il Seruo di Dio gli comandò, che cominciaße la confeſ

fione generale de ſuoi peccati, il che colui efeguì, penendoſi à federe ſopra

l’ifteflo cataletto in cui giaceuº; e con quel pentimento, ch: poteua hauere

chi di freſco era venuto dai fuoco eterno (come di coftui fi ſtima ) fi con

feſsò intieramente al ſuo Santiffimo Benefattore. Compita poſcia la con

蠶 riceuuta l’afiolutione,il rifufcitato partecipò a Roberto tutto ciò

dhe nell’altra vita hauea prouato, e quanto egli alle fue interceſſioni fofie

tenuto. Hebbe poi comandamento dal fuo Padre, che di nuouo doutfie da

questa mifera vita partire ; onde ſenza mutar luogo , e nel medefimo fere

tro ottenne la benedittione di lui, e ſpirò l’anima nelle mani di Dio. Ceg

cò l’humiliffimo Roberto di ſepellire collistefo defonto cosi celebre mira

colo: ma que Padri, che fi trouarono preſenti, restando attoniti per la ma

rauiglia, publicarono il fatto: dal che finalmente fù molto più riuerito il

nome di lui.

Il Signore libera Roberto, e9" altri perfua interceſſione

da molti pericoli. Cap. XII.

E Ra il Beato in tutto il corſo di ſua vita quafi fempre occupato nelle.»

fabbriche, e fondationi di Monafteri : nelle quali, perche fopraſtaua

alle più graui fatiche, fù ancor egli foggetto apericoli, che fogliono in .

quelle occafioni occorrere : ma per diuina protettione gli ſchiuò tut

ti. Vno de' maggiori pericoli fù nella fabbrica del Monastero della La

ma: poiche douendo di ſuo ordine i lauoratori tagliare dal vicino monte »

vn gran fasto, che feruiua per ornamento della Chiefa, e dopò hauer con

dotta la fatica à buon termine, incontrarono durezza tale, che non fù poſ

fibile fi finiffe di ſpiccare. In tanto accorſe Roberto, dopò hauer celebrato

la Mefia, per vifitare gli operarij: & ecco,che alla vifta del Beato quel fast

fo di fmifurata grandezza,quafi volendo vbbidire al defiderio di lui,fi mof

fe con precipitio dal monteze con terribili falti alla volta del Beato fcende»

ua. Il che vedendo Roberto, volfe declinar alquanto dal ſuo camino per

fuggir la morte. Ma il Signore per dargli ad intendere, che douea riporre

tutta la ſperanza nel ſuo prefidio permife, che in quel punto il piede di lui

rimanefie immobile per la dura puntura di vna ſpina, che lo trafiffe, e lo fè

per la vehemenza del dolore cafcare à terra, nel qual luogo farebbe forfe

rimaſto oppresto, fe la gratia del ſuo Signore non l'hauefie preferuato in »

quel cafo diſperato, perche la pietra gli paſsò di ſopra ſenza toccarlo,e per

la vehemenza del corfo, e del pelo fi fepellì in terra, poco distante da Ro

berto. Ma in fine conoſcendofilibero dal danno, che gli poteua fuccedere,

ne refe gratie al ſuo Dio: & all'hora il faffo con nuoua mosta da fe steſso

yſcì dal fito que ficrafermato, e s'incaminò alluogo della fabbrica, జ
2



Del B. Roberto di Salla : I4 I

altra fatica de’lauoratori. Quindi conobbe Roberto d’effer ftato diuina

mente preferuato, mentre il Signore per diuifargli qual curà di lui haueffe

non permife la fuga per campar la morte, ma volfe, che nell'ifteffo perico

lo foße libero dal danno.

Anche dalle tempeſte,e grandini fi compiacque il Signore dimoftrar mi

racolo nella perſona di questo ſuo feruo. Partiuafi egli dal fuo Monaſtero

per andar à vifitare quell’altro di Guglionefi, & era il tempo placido, e fe

reno affatto: ma il Beato nell'vfcir di caſariuolto a fuoi diffe, da qui à po

co la piaceuolezza dell'aria fi conuertira in horribil grandine, tuoni, e ful

mini : ma non hauremo noi altri da dubitare del diuino aiuto . Profeguì

adunque Roberto il camino con i fuoi compagni,& ecco comparuero nel

l’aria alcune nubi, che danano ſegno di conturbarfi , & in breue fpatio di

tempo crefcendo il temporale, fi vide il Cielo da tutte le parti minacciants

e poſcia com grand’empito l’acqua, e grandini ricoperfero tutta la terra, e º

molte faette fi fentirono per i luoghi conuicini, che percoffero alcune cafe,

& alberi , con gran danno. All'hora effendo i Serui di Dio in apeita cam

pagna, e fmontando il Beato dal ſuo afinello, fi prostrò a terra giungendo

le mani al Cielo: & incontanente ceſsò la grandine, e la pioggia. Si accor

fero poi, che in quei luoghi per i quali cífi andarono, la grandine era po

chiffima à riſpetto di quel che occorſe ne'conuicini paeſi,oue ne ritrouaro

no tanta gran copia » che appena nel caminare poteuano da quella estrarre

i piedi . -

*驚 tale, e sì potente appresto Dio l'interceffione del nostro Roberto per

liberare da molti altri pericoli i fuoi deuoti , che conferuandofi nella ſua =

Patria di Salla vna ſua reliquia, l' eſpongono ogni volta che quei Popoli

veggono fopraſtarfi qualche gran tempeſta 2 che potrebbe cagionar loro

danno notabile; E. raccommandofi feruorofamente all’efficaci interceſſio

ni di Roberto, fi veggono fenfibilmente in quel tempo medeſimo fuanir le

tempeſte fenza alcun danno delle Campagne. Il che fi prattica fino à que

fti giorni , non ſenza tenerezza di quella gente,& accreſcimento di deuo:

tione verfo il medefimo Beato. -

Da maggiori pericoli restarono altri liberati per i meriti di Roberto .

Nel Monaftero di S. Croce in Montepiano fi affaticauano gli operarij fot

to vn fasto di quella montagna à cauar l'arena,che doueua feruire alla fab

brica di quel luogo; & hauendo eglino per tutti i lati rimoffa la terra,che

circondaua la pietra, con tutto ciò queſta non daua fegno di ſtaccarfi dal

monte, ma dimostraua effer più che mai radicata; per lo che credeuano co

loro di poter tuttauia eſtrarre da fotto quel fafo tutta la terra, che bifo:

gnaua all'opera, fenz'altro pericolo. All'hora per diuina diſpoſitione fo

prauenne Roberto, il quale stupito come fi reggeste quel pezzo di monte,

siuolto al ſuo compagno diffe, vedete voi forfe cofa alcuna ſopra quel faſ

fo? Riſpole il Monaco, che non vedeua altro, che pietra. Replicò il San

to a lappiate » che vistà à federe ildemonio, il quale per far afficurare que

sti



142 Del B. Roberto di Salla :

fi poueri faticatori , il mantiene, con difegno di opprimer tutti all’im:

penfata. Poſcia ad alta voce chiamò quelli che ſcauatiano la terra,imponē

do loro, che prestąymente fenz'altra dimora víciffero fuori: & in quel pun

to dopò cauati dal pericolo gli operarij, al ſegno ch'egli fece della fanta-,

Croce, il gran faffo venne giù, & empì tutta la foffa d’onde fi cauaua l’are

na. Dal che conobbero il fauore fattogli dalSignore, e ne refero tutti le.

douute gratië.

Roberto miracolo/amente moltiplica il pane,accrefĉe il vino,

e9, impetra dal Signore un fonte d'acqua. Cap.XIII.

R Eggeua Roberto il Monaſtero di Santa Croce , e nella commune pe

nuria di frumento (come altroue fù detto) effendo anche mancato

il pane in caſa, occorſe vna mattina, che al ſegno del pranzo erano i Padri

conuenuti al Refettorio, ſenza ſperanza veruna di poterne hauere: qual

mancamēto alcuni imputauano alSeruo di Dio loro Superiore, di cui par

Jauano con poca carità . Ma volgendoſi Roberto con volto piaceuole ad

effi, gli diffe, dourete fratelli in queſta occafione confidare nella prouidea

za diuina,e toſto vi confolerà con larga mano di quanto vi faccia bifogno;

già fappiamo, che diede anche per mezzo di bruti il vitto a ſuoi Serui ab

bandonati dal mondo, Appena terminò queſte parole Roberto, che fù ve

duto entrare in Refettorio vn Giouane di celeſte aſpetto, il quale con fem

biante allegro portò tanti pani freſchi e bianchi, quanti per appunto era

no i Padri; e caminando in giro per le menfe, dittribuì loro l'annona , con

tanto stupore, che mancò å tutti la fauella , non fapendo effi chi quegli fi

fofie. Ma in penfare, ch'erano stati fouuenuti, e feruiti da vn’Angiolo ſpe

dito dal Cielo per confondere la loro poca fede, e per rimunerare la co

flanza del fanto Superiore, riuerenti, & afperfi di lagrime ingrandirono la

pietà diuina, e dimandarono perdono al Beato Padre. ;

Questo isteſſo Monaſtero, per cauſa delle frequenti, e larghiffime lime

fine, era rimaſto ſproueduto di vino; e nel giorno di S. Lucia, quell' vnica

botte che haueuano, inancò, & infieme reſtarono priui di vino fin al tem

po delle future vindemie. All'hora il miniſtro fè auifato Roberto, e queſti

maſcoflamente andò à ſegnar la botte con la fanta Croce, e poſcia diede or

dine, che fe ne cauaffe: ma ricuſando quegli di vbbidire, perche fapeua il

mancamento, fi diſpoſe d'andarui, e la ritrouò quafi piena: e (quel che fà

maggiormente stupire) non ceſsò di dar vino per tutto quell'anno, così

alla famiglia ordinaria di cafa, come à gli hoſpiti, e peregrini .

Hauea eretto il Beato Padre vn’ hofpedale ne confini della Diocefi di

Chieti , acciò potefie in quello far riceuere tutti que’deuoti, che paflaua

no per vifitare la memoria di S. Michele Arcangelo nel monte Gargano;e

tutto che per ſua prouidenza fofie ſtato quel luogo pio ben fornito di quã

to gli biſognaua, mancaua però l'acqua, il che lommamente affliggeuai

|- fer
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fernienti della caſa,e gli hoſpiti tutti,perche l’aridità del paefe non permet:

teua pozzi. Vniti adunque que'ministri,fecero inflanza al Beato fondato:

re, che doueste cercar modo di fabbricar qualche cifterna d’acque piouane

poiche ſe à questa penuria non fi tronaua iſpediente, erano costretti di ab

bandonar l’impreſa. A'quali riſpoſe; riponete la voſtra ſperanza, ò fratelli,

nel Signore, perche potrà ben egli fouuenire la ficcità de fuoi ferui, come,

fè ſcaturir l'acqua dalla pietra per confolare il popolo hebreo, Auuenne,

che pafati pochi giorni, mentre l'huomo di Dio caminaua per quelle vici

ne campagne, falmeggiando col ſuo compagno, e volgendo gli occhi da->

per tutto: ecco, che in vn rotietodenfiſſimo vide due pietre, dalle quali co

mandò fi recidefiero quelle ſpine , che viftauano intorno, e diffe ; adeffo,

fratelli, è molto vicino il foccorſo diuino: furono leuate tutte quell'herbe,

e con marauiglia di tutti comparue vnbelliffimo pozzo, ma ripieno nel

l'orificio di terra. Di nuouo diede ordine Roberto, che fi cauaffe tutta, il

che fù fatto, ma ſenza vederfi vestigio d'acqua ; ciò non ostante confidở

nel ſuo Signore, poiche porgendo caldiffime preghiere con vna lunga, &

affettuofa oratione, acciò S.D.M. facefie à beneficio de fedeli ſcaturire da

ella rupe tant'acqua, che fofie ſufficiente: nel mezzo dell'orare prorup

pe dalla pietra con molta furia vn саро d'acqua, di tanta abbondanza,che

Íuperaua 15. cubiti di altezza , che poi fi diuife in fiumi. Auuenne questo

gran miracolo verfo la metà di Luglio » quando per l'eſtiuo calore.»

tutta la terra,e la campagna era gia diuenuta (ecca. Il che vedendo il Bica

to Padre, e li miniſtri dell'hofpedale, con lagrime magnificarono Dio.

Il Beato vien trauagliato con dure perfecutioni,

e glorioſamentelefupera · Cap.XIV.

r Eniamo hora à quella virtù, che da Santi Padri è ſtimata il parago:

ne della vera fantità, cioè a dire alla virtù delia patienza, la quale •

mirabilmente fù da Roberto eſercitata in tutte le fue contrarietà. L'origi

ne de ſuoi trauagli fù, perche gran moltitudine di deuoti, non folo dalle

Città,e Terre vicine, maetiandio da remotiflimi paefi veniuano ad offerir

gli, per la remiſsione de loro peccati, larghiſsime limofine di denari, e di

robbe: fapendo eglino moito bene di quanta integrità foſſe il Padre, men

tre le facoltà l'impiegaua,ò in fagri edificij,ouero in mantenimenti di Mo

nafteri, & hofpedali per riceuimento d'infermi, peregrini, e poueri: verfo

de quali fù eglitanto profufo, che non fololi ſoccorreua quando ne face
uano inſtanza,ma inuestigaua per ogni luogo le famiglie biſognoſe,e font

ministraua loto abbondantemente l’aiuto.
-

sentì questi gran progreſsi il Veſcouo di Chieti, dentro la cui Diocèf
per lo più Roberto fondò i fuoi Monasteri,e per inftigatione di alcuni ma

i affetti fi moffe à voler riconoſcere, in qual maniera, e con qual licenza »

hauefle il Seruo di Dio congregatitantidenari, ò(come gl'inuidiofi dice:

· · · · - -
- |- uano.)
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uano) così gran teſori. Ordinò adunque, che fi citaffe à comparire nel fuo

tribunale: per lo che nel riceuere la chiamata Roberto, da Montepiano,

oue in quel tempo era Priore , andò in Chieti. Nel vederlo il Prelato gli

comandò, che daffe minutiffimo conto di quante limofine peruennero in

fua mano dal Concilio Viennenfe fin a quell'anno corrente 1329. nel qua

le ſpatio vi furono in circa 16. anni : e fecegli anche intendere, che voleua

per la menfa Veſcouale la canonica portione: e tutto ciò perche correua

voce, ch’egli fofie stato eſecutore di molti teſtamenti (qual cofa fù eſpreſſa

calunnia, non hauendo egli giamai voluto accettare fimili impieghi. )

A questi ordini rigorofi non diede adequata riſposta, sì per la confuſione ,

che gli ſoprauenne, come effetto della ſua humiltà: si anche per hauer ap

plicati i denari in fagre fabbriche, ò in limofiae fatte à poueri ; ſenza che,

apprefío di ſe hauefie conferuati i conti. Nondimeno venerando egli fom

mamente la dignità Veſcouale (tutto che de iure à quella non foggiaceffe,

& haueffe poffuta declinare in quel cafo, per i priuilegi della fua Congre

gatione) hebbe per bene di non accender l'animo altrui, e ſcandalizar il

proſsimo con le liti; ma fi diſpoſe più toſto à vender molti calici, e vafi fa

gri della ſua Chiefa, per redimer ſe ſteſſo, e la quiete dell'Ordine dall' in

giufta vefatione: portò in fomula tutta la quantita de' denari ritratti da

quelle vendite, e forfe quanti n’hauea il tribunale richiefti . .

Ma non effendoſi altrimente placato l'animo dei Veſcono (per le rela

tioni di maleuoli, i quali ſtimauano, che l’accreſcimento della diuotione »

verfo Roberto, ofcuraffe, e danneggiafie quella corte) prouò il Beato più

toftø nuoue moleſtie, che benignità: perche gli fù detto, che quella fom

ma era molto inferiore alle pretenſioni. All'hora conoſcendo il manſueco

Padre, che douea dar luogó all'ira col fuggire, per farfi imitatore del ſuo

fanto maeſtro Celeſtino, e d’altri Serui di Dio, fi trasferì al Monastero del

la Lama, come più lontano. Nè tampoco cestarono le perſecutioni;percio

che effendo venuto ordine da Papa Gio:XXI. detto XXII. che i Vefcoui

procedefiero contro i Fraticelli, detti dell’opinione (la fetta de'quali ben.

defcriſse il Volaterrano nel lib.22. delle fue hiſtorie) e publicatiero le mo

nitioni fopra di ciò fatte, così ne’Cleri,come ne'Monafteri; ftimò il Veſco

uo potcrfiauualere di tal pretesto, e fece di nuouo cercar la perſona di

Roberto, il quale per publico editto ſotto pena di cenfure citato, compar

ue per mezzo d'vno de fuoi Monaci, non potendo egli per cauſa di graue »

infermita coſtituirfi di perfona . Giunſe nel Tribunale quel Padre, & alle

gata la cauſa dell'affenza del ſuo Superiore, non fù altrimente intefo; ma • .

con dimostratione di animoſa allegrezza il Prelato dichiarò ſcommunica

to Roberto , non foggetto al ſuo foro, abuſando l'autorità papale contro

yn pretefo, e ſupposto contumace .

Arriuò al Seruo di Dio il meſtiſsimo auifo,che fù da lui fentito con fom

mo diſpiacere: come quegli , che non potena nella ſua coſcienza tolerare

yn minimo ſcrupolo, e che temeua le cệnfure così giufte, come ingiufte. »
CT1A.Il
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etiandio quelle , che da tutti erano notate di nullità. Onde fù aftretto di

viaggiare , ſoffrendo con molta patienza il trauaglio che fentiua, per do:

uerfi nuouamente preſentare auanti yn Giudice mal'affetto, e per effer” il

tempo quarefimale, che foleua confumarlo nel filentio della cella , " Andò

finalmente in compagnia d'vn’altro venerabil Monaco, à ſupplicare il Ve

(couo,che fi degnafie concedergli l'afſolutione per pace dell'animo fuo,ob

ligandofi à tutto quello sborfo, che gli fofie stato poſſibile , & all’efatta ,

vbbidienza . Si farebbe ammollita ogni fierezza all'humile ragionare del

Beato, ma il Vefcouo gli corriſpoſe con molta feuerità , poiche con ingiu

rioſe parole gli diffe; hipocrita, & artefice d'ogni frode. Come hai ardito

di ſedurre tante perſone,& inganizare le volontà loro in farti dare tanti te

fori, che doueuano peruenire à noi ? A queſti trattamenti indegni della ,

grauita veſcouale, e men proportionati alla fantita di Roberto, con paro

le humili, & occhi baffi riſpoſe : Tutto ciò merito, Reuerendiffimo Prela

to, per i mici peccati, e mi fi deuono pene maggiori, non folo adeilo, ma

in ogni altro tempo di mia vita.Onde proſtrato humilmente a piedi di lui,

foggiunſe con lagrime, prometto auant’il voltro coſpetto d'emendarmi, e »

cercò l’affolutione dalla ſcommunica con la penitenza. Furono finalmente

sì efficaci le ſuppliche, e così humili le patole,che impetrarono l'afſolutie

ne, tutto che ncl rimanente refafle il giuditio folpefo: e gli fù data licenza

di ritornare alla cella. . . . -- -

Or mentre in que primi giorni, dopò il fuo arriuo, fe ne staua Roberto

al ſuo ſolito di notte orando,gli apparuero i fuoi fantiffimi Padri, Benedet

to, e Pietro Celt ſtino, che teneuano in mezzo il Veſcouo di Chieti, à cui

riuolti i Santi, con adirate parole, fentite molto bene da Roberto; differo.

Per qual cagione con tanta feuerita perſeguitaste il nostro diletto diſcepolo

diftogliendolo dalla pace della contemplatione, che godeua? Qual delitto

egli commife, per lo che meritaffe così acerba veflatione, aggiongendo pe

na à pena , fe già in lui non fù veſtigio di colpa ? Se da'fedel per la fáma »

della bontà, e carità di lui gli furono fatti i legati, ſeppe ben egli ſpenderii

in feruitio del Signore, quando erefle cafe religioſe per profitto de noitri

Monaci, & hofpedali per miferi, & abbãdonati infermi. Nè fù egli degno

di pena, mentre appreffo Iddio fece acquisto di tanti meriti. Certamente,ò

Prelato, molto bene in queíto fatto vi ficte portato; quali vltime parole

furono da que Santi cinque volte replicate. Et in vero à parere đi qualun

que lauio fù fatta molta ingiustitia à Roberto:Nel qual propofito l'apolo

gia di S. Ambrogio lib. I. officiorum cap. 4t. da lui portata per S. Loren

zo, molto bene potrebbe adattarfi à difeſa del nostro Bºato Padre. Sfin fua

( ſcriue il Santo) quis deriuat emolumenta, crimen est: fin vero pauperibus ero

gat, captiuum redimit, mijericordia est, Nemo enim poteſt dicere, cur pauper vi

uit ? Nemo poteſt queri; quia captiui redempti funt. Nemo poteſt accuſare, quia

Templum Dei ædificatum eſt. · · - | 1

Sarebbe stato poco castigo del perfccutore di Roberto, fe il rifentimento

T di
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di que Patriarchi fi foſse fermato nelle fole parole in quella vifione profe

rite : ma à fuo malgrado paſsò più auanti, poiche con horribile fdegno fù

per mano di S. Celestino percoſsa la faccia di colui con trè guanciate ; non

folamente in fogno, ma anche in fatti; auuenga che la nattina feguente » ,

leuandofi da letto, conobbe che la fua bocca era bruttamente riuolta verfo

l'orecchio, per lo che reſtò la faccia di lui così horrida, e ſpauentetiole, che

tutti nel mirarlo restauano apprefi dalla paura.

I ſcrittori non riferiſcono altro di tal’hiſtoria, nè tampoco poffiamo fa

pere,fe il Prelato per la ſua cmendatione, ò per l’orationi di Robertò rice

uefse da Dio,e da que Santi la falute. Bafterå folo in queſto luogo offerua

re, quanto il nostro Roberto ne' trauagli foſse patiente, e quanto il Signo

ge in fimili cafi lo protegeffe .

Della molta carità di Roberto uer/o i poueri. Cap.XV:
º -

-

Sº: ogn'altra virtù riſplendeua in Roberto la compaffione de poueri,

& il dar loro opportuno fouuenimento,etiandio con fottrarre a’ Padri

il neceſſario fostentamento,e con andar mendicando appreſſo i fuoi diuoti.

Leggefi primieramente, che giamai mancò di far la limofina a’ biſognofi :

che ſe non hauea tal’hora cofa veruna da dargli, affegnaua loro il tempo

da ritornare, e gli confolaua. Et è anche marauiglia, che nel tempo iſteſſo,

che fù querelato, e punito dall'Ordinario di Chieti per cauſa delle molte-2

diſtributioni da lui fatte à poueri, come fopra fù connato : non ſolo non, fi

trattẽne dalle larghe limofine,ma raddoppiò la ſua benignità verfo que’mi

feri,fapendo molto bene quanto il Signore fi cõpiaceſse della ſua liberalità.

|- តែ questo luogo non è da tralafciare ya miracolofo fatto,che ridonda in

molta lode di lui . Eſercitauafi con molti ſtenti Roberto nella fabbrica di

vno de ſuoi Monasteri,per lo che tutti que popoli con affluenza incredibi

le concorreuano ad offerirgli, chi monete, chi oro & argento, chi vettona

glie, e chi altre robbe,acciò poteſse perfettionare il feruitio di Dio,e del ri

manente hauefse hauuto campo di efeguire il fuo proprio defiderio di far

bene à poueri; onde con tale occaſione foleuano tutti i miferabili di queÍ

paefe raccomandarfi al Beato per le limofine; frà questi vi fù vn’huomio

ricco, che finfe d’effer mendico, e come miniſtro ch’egli era del demonio,

cercò di tentare la patienza del Beato, ò à fine di besteggiarlo fe gli daua la

limofina, ò per diſcreditarlo come crudele,ſe non lo foameniua. Depoſe co

ftui dinafcosto le vesti ciuili, che foleua portare, & acciò non foßero vedu

te le occultò in vna fiepe appreſso il Monaſtero, veítendofi con panni lace

ri, e viliffimi, co quali fembraua vno di que poueri, che per le cafe men

dicano il cibo. Et andando à ritrouar Roberto in cella, oue attualmente »

faua in oratione, il fè chiamare,e così gli diſse; è tale la fama, che voi ha

uete acquistata in tutti queſti paefi per la voſtra liberalità,che ancoi’io hò

voluto ricorrerui, acciò poſsa leuarmiqueste vesti (che per eſser tanto rot:

- RE
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te non poffono ricoprire le mie carni) e veftirmi delle nuoue', 'che mi fom

miniſtrerà la carità vostra, ò S. Padre. Nel fentire queſta finta dimanda il

Seruo di Dio, illustrato dal Padre de lumi, conobbe per diuina riuelatione

l'iniquità , e gli diſse con bocca di rifo : amico fermati qui, & attendimi,

perche hor’hora farò teco per darti il bramato ſuffidio. Et in tanto il Bea

to con frettolofi paffi fecretamente andando in quel medefimo luogo, oue

colui hauea occultate le veſti, le prefe, le conduſse alla vifta del finto men

dico,e glie le diede, dicendogli: il Signore vi manda queſti habiti. Ammi

rato colui , perche fe gli adattauano molto bene, fi accorſe finalmente,

ch'crano i ſuoi fleſsi panni,e fi riemfi talmente di roflore,e di vergogna , ,

che in quel punto iftelso fi diede å velociſsima fuga, come fe foſse stato da

nemici perſeguitato ; forfe perche temeua , che fapendoſi da gli altri Padri

la ſua maluagita, gli hauetſero reſo qualche corriſpondente castigo. In tal

guifa fù queſto nostro Beato guidato dal Signore nelle fue atticni di libe

ralità, acciò non fe gli poteſse dar nota veruna.

Nè farà di minor marauiglia il cafo ſeguente. Gli occorfe vna volta di

viaggiare in compagnia di alcuni de fuoi alla Citta dell'Aquila, per nego

tij dell'Ordine; e per la strada vide vn contadino,che coutro la legge araua

con vnbue,& vn’afinello: del che ammirato, volfe per fuo diporto chiamar

quell'huono, a chi diſse, perche f : : ingiuria al voſtro afinio, ponendolo

fotto il medefino giogo del bue, mentre nel tirare il vomero non è vguale,

e gli conuiene foltener fatica maggiore ? Alche rifpofe il lauoratore, che

tutto ciò faceua perche eſsendo egli pouero, non hauea il modo di proue

der fi dell'altro bue: Replicò il Santo: quanta moneta vi vorrebbe per com

prarlo ? vu'Auguſtale , diſse colui . Ciò v dito Roberto comandò al com-

pagno, che gli sborfaſse tutto quel denaro, come ſeguì, ma con taciti la

menti del ministro, perche non vi i estaua altro per poterfi fpefare nel viag

gio. All'hora fatto confapeuole il Beato de’ penfieri di colui, diſse: non vi

affligete, frate!'o, percioche i denari çi vengono da’noftri diuoti diſpenfati,

più toſto per bifogno de poueri, che per noitra vtilita : non vi lagnate , Id

dio è ricco,e ficome conofce la noltra pouertà,così può fouuenirci, e quan

to prima riempirà la voſtra borfa: dette queſte parole, lafciando confolato

quel pouero contadino, accelerò i paffi. Et ecco videro venire dall'Aquila

alcuni Mercadanti, l'incontro de quali il Beato cercò di fuggire con pi

gliar la ſtrada più larga , acciò non hauefse occafione di ragionare con ef

fi loro, e quiui trattenerfi. Ma paffati più auanti que paffaggieri, diman

dauano à quanti incontrauano, per doue foſse voltato il P Robertore tutti

rifpofero,che per appunto fù in quel contorno veduto:e tanto andarono in

giro col veloce camino de’ caualli, che l'arriuarono. All'hora fù costretto

Roberto di fentire alcune loro paffioni , che patiuano, poiche volfero effi

conferirgliele per riceuer da lui configlio,come fi doueuano in que negot'j

portare, tal'era il credito, che in tutti i popoli haueua quest’huomo di Dio

acquistato. Compiacquefi adunque il bಲ್ಶಣ Roberto di aſcoltargli, e

- - 2. con:



148 Del B. Roberto di Salla :

confolargli in conformità del loro defiderio,e gli diede dopò lunghi ragio

namenti, alcune penitenze.Per fine nel volerfi coloro licentiare,offerirone

al Beato Padre buona ſomma di denari: quali hauendo riceuuti il compa

gno, ſentì costui dal Maestro, vedi hora quanto fia largo rimane atore Id

dio dell'opera di pietà,che fac:ffimo à quel biſognofo lauoratore.

- Di ſopra fi fcrific,che il Beato fondò quell’infigne hofpedale ne confini

della Diocefi di Chieti, per riceuimento de poueri, & anche de peregrini,

che andauano alla diuotione di S.Michele Arcangelo. Onde in quella fanta

, imprefa, perche fù fatta in feruitio di perfone miſerabili , il Signore fi di

mostrò tanto propitio, che vi operò cole mirabili. Queſtionauafi fra gli

Architetti in qual fito fi doueffe la Chieſa fondare, e Roberto determinò

il luogo, comandando,che iui fi cauaffe la terra:& ecco fù ritrouato vngrā

faffo, che per la larghezza, e lunghezza, & anche per effer lauorato com .

molto arteficio, fi rendeua commodiffino per fabbricarne l'Altare ; fù da »

coloro più ſotto cauato, e videro vn'altra bellifima pietra, che poteua fer

uire per la porta della Chiefa: finita poi la fabbrica di detta Chiefa, cafcò à

terra la lampada di vetro piena d'oglio,& accefa, dal luogo doue pendeua

auanti l'Altar maggiore,e diede vicino a” piedi di Roberto: e con tutto ciò.

non fi ruppe,nè fi versò l'oglio,nè tampoco fi eftinfe il lume. Furono questi

stupendi ſuccefli operati ſenza dubbio dal Signore, acciò ognºvno ſapeffe.

quanto S.D.M. gradiuala religioſa pietà di questo fuo Seruo verfo i poue

ri nella fondatione di quella Cafa, da lui destinata ad opere di hoſpitalità,

e per foccorſo de bifognofi.

Mancherei dal mio debito, fe non publicaffi quest'altro miracolofo fuc

ceffo, in propofito della carità di Roberto, che fù accetta al ſuo Signore » .

Mentre fe ne ſłaua nella cella del Morrone, eſercitandofi nell'orationi, ea

penitenze:.vn pouero Padre di famiglia(che all'hora hauea ſpofata vna fua

figliuola,e gli mancaua certa fomma di denari per l’intiera dote, che per la

, fuapouertà non haucua, e reſtaua però impedito il matrimonio)intefe da-.

alcuni,che ſe voleua effer fouuenuto in quel cafo di collocare in ficuro la L

ſua figliuola, biſognaua far instanza al Padre Roberto di Salla nel Mona

stero del Morrone, da cui farebbe ſtato fenza fallo fouuenuto. Si conduffe,

: benche contro la ſua ſperanza , quell'huomo al Beato Padre, e con lagri

me gli chieſe tutto quel denaro,che gli mancaua per compir la dote. Alla.

qual dimanda mofio à compaffione il Seruo di Dio, benche foffe ancor'egli

più pouero di lui,ne häuefie in quel tempo in caſa denari di limofine, con

i fidò di poterlo ſoccorrere con l'aiuto di Dio; onde gli diffe, quanto vi bi

fogna? E riſpondendo quegli, vna tal quantità, fù da Roberto licentiato

per all'hora,con ordine però di douerritornaredopò otto giorni, percheº

intanto ſperaua nel fuo Signore di poterlo conſolare. Occorſe,che in quell’

iftefio giorno,ponendofiil B.P. in oratione per quel pouero, e ſupplicando

: S.D.M. di dar rimedio all’estrema neceffità di colui: ecco vide vna moneta

: d'oro digrofo Peſo,che per vn certo ſplendore che ſeco haucua fe :
Il [O.
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fentò auanti gli occhi,alla veduta di cui rallegrato Roberto, & intea erito

infieme per lo ſubito foceorfo, che il fuo Signore gli diede, con lagrime •

l'accolfe di terra, e nel giorno ſtabilito la donò al Padre di famiglia,il qua.

le teftificò,che tale per appunto era la fomma, ch’egli bramaua di denari

per dotar la ſua figliuola. Onde per tal ſucceſso fi riempì tutto quel paefe

del grido della fantità di Roberto,che all'hora era di freſca,e giovautië eta

Dell'infermità di Roberto »ede gli affalti, chefortemente

foſtenne dal Demonio. Cap.XVI- |

E: hormai queſto Santo Religioſo coirfumato nel corſo de g' anni, e

delle continue penitenze, con le quali da giouanetto escerò il fro.

corpo. Onde rimafio quafi ſenza vigore in età graue di 63, atrni, cafcò in

vna pericolofa infermità, della quale penfaua morire;e per tal’effetto volfe,

che due più perfetti,e ſpirituali ſuoi diſcepoli,inuigilaffero in continue ora

tioni ſopra di lui.Mentre adunque era dal male in tal guifa affitto, gli au

uenne,che vna notte orando s'immerfe nella contemplatione deila nostra »

fede,à fegno, che recitò tutti gli articoli di quella,confirmandogli con l'au

torita delle fagre Scritture,e di Santi Padri,proteſtando di non dubitar pū

to, e di dar fermiſſima credenza à quanto fanta Chiefa predicaua.In queſte:

affertuoſe medicationi,defiderò egli ripofarfi alquanto, ma non gli fà per

meſso dal noſtro nemico;auuengache comparendogli auanti in fembianza

di horrido riccio,e di ſtraordinaria grandezza,tentò più volte di faettarlos

e morderlo,oltre lo ſpauento che gl'impreſſe nella mente.Ma il coſtantiffi

mo Roberto,che ſperaua nel ſuo Signore,e nella purità della fua vita, non

tenè punto di quel fieriffimo mostro: anzi che con ardite,& alte parole » ».

fentite da tutti,gli diffe.Vattene dal mio coſpetto maligna beſtia, poiche->

non già ritrouerai in me le fordidezze, che tu ami:quindi confuſo il demo- .

nio, fuanì da gli occhi di lui: Ma non paſsò vn’hora, che fece ritorno , tra

sformandofi in nera,e macilente vacca, onde ferocemente firepitando con

affalti,e con muggiti, fè forza di voler con le corna ferire,e sbranare il fan

to infermo. Haurebbe tal’hora in queſto pericolofo cimento qualche altre

generofo fpirito pauentata la furia infernale: ma non già moltrò di temer

la Roberto,il quale da parte del fuo Dio,e con gran vigore malediſse il ne

mico,acciò fuggifle Il che per diuina permiſſione non auuenne, perche inn

peruerfandofila diabolica fiera. Rella fualoftinata contefa", con atti crude

jiffimi inueſti Roberto,da cui in quel punto vícì vna voce alt ffina, che dist--

fe, ti maledica il Padre. În così dire; deſtaronfi i fratelli, ch'erano neile celle:

a dormire,& intinoriti dimandarono al loro Maeſtro,che coſa gli foſse oc

oorfa, Riſpoſe il Beato,non hauete quidentro veduto fatamaíso, per leuar

mi con violenza la vita,-e per farmi vacillare nella fede, ehe fauo cenfeſ

fando?All'hora i diſcepoli diuotamente recitarono l'Officio del Signore, &.

iSalmi penitentiali,acciò il nemico fuaniſse; - - -

- - - இம்.

:



15 о Del B.Robertò di Salla .

« Qui non è da far paſsaggio d'vn notabile ſucceſſo. Pronunciando quei

Padri quelle parole delle Litanie,Te rogamus audi nos, Roberto, che in let

to giaceua infermo, rimafe fuora di fenfi, perche meditaua la paſsione di

Chriſto,& all'hora comparue à gli occhi di lui sù'l proprio capo vna Croce

alta di otto cubiti, così luminoſa, e chiara, che ſuperaua lo ſplendore del

Solc : e volendo egii mirarla, fe gli abbacinaua la vista. Vide parimentea

ſotto le braccia di quella Croce dodeci venerādi Santi del Cielo vgualmen

te diuifi. tuttoche non poteffe ben oſseruargii in vifo. Oltre di queſti vide

ro anche i Monaci in compagnia di Roberto con occhi aperti, ottanta ,

gloriofi Beati, fimilmente ſchierati in più cori, ma i primi 4o appariua

no men chiari di que dodeci già deſcritti. E questa fenfibile vifione du

rò fin tanto, che quei diuoti religiofi compifici o le Litanie : nel fine delle

quali la Croce, & i Santi furono diuinamente rapiti al Cielo. Et ecco in

quel punto il Beato Padre conobbe di effer affatto libero dai male, da cui

per l’addietro era tanto trauagliato; con che for ſe volfs i Signore diuifar

gli; primieramente, che non già nelle proſperita inondaue, nua ne’crucia

ti,e nelle angofcic fiamo degni di meditar,e vedere la goria di lui:e di più,

che i dolori di queſta vita fi partono da noi qualunque volta li editiamo la

Croce, e la paſiione del Redentore . .

Sentendefi adunque Roberto alleuiato dall'acuta febre per diuino mira.

colo, fenz'altra dimora fi leuò di letto, e profirato a terra con i ſuoi com

pagni, refe caldiſsime gratie al Signore di quanti fauori quelia notte gli fe

ce, cioè d’hauer poſto in fuga lucifero, d'effer egli ſtato partecipe di quel

la glorioſa veduta, e di vederfi in vn tratto miracoloſaments libero dalla

mortale infermità. Et in fatti il benigniſsimo Padre delle mifericordie vol

fe in quella guifa confolare il ſuo Seruo, perche voleua dargli vn faggio

della gloria, al godimento della quale era vicino.

Della morte del Beato Roberto. Сар. ХИ II.

Viò poco tempo la ricuperata falute del Beato, percioche, oltre la–,

fua grauiſsima età, ellendo appreſo da nuoua infermità , stimata da

medici affatto incurabile, diceua, e publicaua à tutti, ch’egli era proſsimo

al fine; per tal cagione la carne di lui era del tutto confumata,e le gli con

tauano l'oſsa. E con tutto ciò non mancò giamai in lui il vigorofo

ſpirito nell' orare , nel confeſsar la fede, e nel refiftere alle tentationi.

Fè anche infianza a' fitoi, che fe gli daſsero i fanti Sagramenti della_•

Chiefa, e gli riceuette con quella diuotione più intenfa,che giamai in lui fi

offeruaffe. E volendo in quell'hora eſtrema prepararfi alla più difficile bat

taglia ſpirituale, volfe col fortiſsimo ſcudo della fede munirfi .

A queſto effetto fi fè da fuoi figli alzare sù'l letto à federe, oue giuntan

do le mani, e gli occhi verſo il cielo, con fembiante giocondiſsimo, cauò

dal petto vna forte, e vigorofa voce, non fenza marauiglia de circoſtanti,

e proferì il Simbolo de gli Apostoli, come compendio, e fondamento della
- v. ---- - - - - - chri
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christiana fede,diftinguendo vn'articolo dall'altro,e dicendo,questo lo pro:

nunciò Pietro,quest'altro Andrea, &c. e così attribuiua à ciaſcun Apostolo

il ſuo detto. Poſcia foggiunie:Queſta fede hò profeſſata, e con queſta mor

rò;che fe non foſſe vera , certainente non eſporrei al pericolo dell'eterna .

dannatione l’anima mia. Per queſta bramai di ſparger il proprio fangue, ,

benche il Signore per i miei demeriti non me n’habbia fatto degno . Paſsò

poi a precetti del Decalogo, & a Sagramenti della Chiefa, e fucceffiua

mente diſse: Io tengo,credo, e ſempre mai coſtantemente confelserò, chea

la fede riuelata dalla fapienza incarnata, predicata da gli Apostoli, & in

fegnata da S.Chiefa nel trono di cui hora fiede Benedetto XII. fia infallibi

le,nè poffa efser foggetta ad errore alcuno.

Dopò l'eſpreſsa confeffiene foggiunferaccomando al mio Signore, alla

dilettiffima madre Maria , & al gloriofo Gio; Battiſta Precurſore l’anima ,

mia, e riuerifco con queſt’vltimo faluto il noſtro Abbate Generale, e tutti

i fratelli, acciò dell'anima mia fi ricordino nelle loro orationi. Ma fenten

dofi egli, come propagatore dell'Ordine, obligato a lafciare a fuoi figli fpi

rituali nell’estremo di ſua vita que’ fanti,e ſpirituali ricordi, che ad vn vero

Padre, e benemerito conueniuano, in tal guifa à quella corona di perfetti

religiofi, che cingeuano il ſuo letto fauellò. Siaui, ò miei figliuoli, cara .

l'vbbidienza, perche questa è la bafe della Religione, che profeſsiate : nè

giamai darete orecchio al vostro proprio fenſo. Il filentio con la ritiratez

za dal ſecolo potranno, coine mezzo fingolare, mantenerui fciolti dall’af

fetto della carne.Siate vigilanti alla cuſtodia della continenza, percioche à

queſto il demonio batte più che ad ogn'altro per infidiarui: chefe vorrets.
diuenir costanti, ottimo rimedio farà l’aftinenza da cibi, e l’ardente amore

verfo il Signore.Vi raccomando in fine la pouertà religioſa,acciò poſfiate »

ſpogliarui non che della poſseſſione, ma, quel che più importa, dell'affetto

delle terrene foſtanze; già che nella Religione fi viene per far acquiſto di

Dio, e non altrimēte di terra roſsa,e bianca, qual’è l’oro,e l’argento. Tut

tociò con infiammate parole publicò a ſuoi Monaci, e poi col ſegno della

fanta croce benediſse tutti i prefenti,e gli afsenti fratelli.

Peruenuto finalmente Roberto all’vltimo periodo difua vita, pensò di

fare vngrato ſacrificio di ſe ſteſso à Dio; e ficome per turti gli anni della »

fua conuerfione fi era efercitato nel meditare, e prouare in ſe medefimo la •

paſsione del Saluatore, così anche nell'estremo pensò eſser in obligo di fo

disfare al fuo defiderio,ch'era di morir finalmente in croce, come Christo.

E però narrafi,che mentre agonizaua, gli foſse portata di fuo ordine vna ,

gran Croce, fimile à quella, in cui per dodeci anni fi folpefe, e l'abbracciò
con pari affetto di quel che fi riferiſce dell’Apostolo Andrea, tuttoche il vi

ore foſse in lui mancato; aprendo adunque le braccia sù la Croce, trà i

Ďalmi,e diuotiffime orationi de fuoi, quell'anima fantiffima depofel'inco

- lato della carne, e del mondo, e ſpeditamente volò nelle mani del Creato

re, da cui abbọndantemente partecipò la mercede delle fue continue peni

- EGIZC,
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tenze. Il che occorſe nel Monastero della Terra chiamata Morronea” 18.

di Luglio ad hora di Nona, l'anno delt humana falute 1341. della ſua età

69, e di Religione s 2. fedendo nella Catedra Romana Benedetto XII.

Ma perche è coſtume della diuina gratitudine glorificare i fuoi feruian

che dopo la morte,con dar loro quegli honori,che hanno ſprezzati in vita;

restò in tutti quei Popoli vna gran verierazione verfo di Roberto, e ſpe

cialmente in quelli della ſua Patria di Salla; quali anche da tempo imme

morabile fino al giorno preſente ſeguitano à celebrare con pompe ſtraor

dinarie, e con eſpreſſioni di teneriffima deuozione il giorno del ſuo fanto

paſſaggio, e natalizio alla gloria eterna; celebrando le di lui glorioſe me

morie con eficio,e panegirico,con mefie cofi priuate,come folenni, & altro

culto feſtiuo,e publico,col concorfo ancora di tutti i luoghi conuicini; pro

cestonalmente vengono à venetar il Beato, & implorare la di lui protet

tione in tutti i loro bilogni. · · · · · · - , ' : ;

|- |- * : لاس - , « - - * · , • I

De miracoli occorſi prima, e dopò la/epoltura del cadauero

- - del B. Roberto. Сар.Иltiто. ،

A Vanti,che il fagro corpo del B.Padre fi deſtinafie alfepolcro, anzi fu

TA bito,che feguì la morte di lui,fi fè manifesta a tutti que' popoli, che

etiendo già morto il loro Santo benefattore , da cui in vita conſeguirono

tätti gl’infermi, e languidi la falute: era all'hora il tempo più proportio

nato di veder miracoli,costumando il Signore il più delle voite glorificare i

fuoi ferui dopò morte,quando gli rende ficuri della gloria,che in vita.Onde

da tutti que Paeſi con frequenza grandiffina furono veduti venire i fedeli

d'ogni fetso,chi per riuerire le fue reliquie,e chi perbiſogno di riceuer gra

ttSعساو.--

Vna donna di Morrone, Aldoifia nominata, fù la più follecita di tutti:

percioche effendo ella attualmente cpprefa da doluri atrocifiimi di fianco,

ne' quali hauea anche perfo il moto,e correua pericolo euidente di morire;

in fretta fi fè condurre al corpo del Beato, ch’era in Chiefa efpofio , e con »

toccar folamente parte di quello, in vn tratto fi fentì libero da dolori, e »

puotè ſpeditamente caminare. * -

- Ma vedendo que Padri la calca de concorrenti , che per l'empito gl i fa

ceuano dubitare di qualche furioſo infulto, per rapire le reliquie di lui,heb

bero per iſpediente l'affrettare la ſepoltura. Pento sì bene, che quel fagro

corpo foſse in quella Chiefa di Morrone da’ Padri collocato come in depo

fito, per trasferirlo poſcia nel Monastero principale dell'Ordine. Seguita.

la ſepoltura, occorſero innumerabili gratie,che in parte riferireno . Vn tal

Bartolomeo da Limofano ritrouandofi grauato di ſciatica per lo ſpatio di

fci mefi, fenza che da medici foſse ſtato fouuenuto : ricorſe per rihauer la

falute al ſepolcro del B. Padre, e quiuiorando, e toccandolo, per gratia del
Signore,e del ſuo ſciuo incontanente dipenue lano, Ilmedefimo u1ಣ್ಣ fi

V1dC
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vide nella perſona di vn’ Arciprete conuicino, poiche ancor egli eficndø

stato guarito dal male auanti la tomba, gridò ad alta voce, ch'era rimasto

per l'orationi di Roberto affatto fano. Zoppicaua del finiſtro piede vna–.

fanciulla, chiamata Maria, e fù dal ſuo Padre, che fi nominaua Giouanni

condotta al luogo delle gratie ; e fenz'altro fpatio di tempo, applicato il

piede al fagro depofito, oue il corpo del Beato ripolaua, fù libero; a tegno,

che gli fù conceflo il dritto, e fciolto camino . Portò vn’altra donna per

vn’ anno continuo la ſua mano deftra contratta de nerui, in modo tale, ,

che non fe le permetteua l'vío delle dita; parimente al coſpetto della fagra

Tomba, con iſtupore di tutti le ſciolfe, , e fi feruì, come gli altri, della.

Il3I1O •

Degno di eterna memoria è il miracolo, che occorſe à Guglielmo di

Limofano noſtro Monaco. Era queſti talmente rotto, che le vifcere non fi

poteuano contenere nel ſuo luogo, e fentiua dolori di morte. Ricorſe al .

Beato Padre, ch'era in que'tempi viuo, & il ſupplicò,che volefie pregar"Id

dio per lui . Riſpoſe Roberto, toierate, figliuolo, con animo inuitto il do

lore per i vostri peccati, fin tanto che farà tempo di riceuere il medica

mento diuino, e per adefio cingeteui coñ la ſolita cintura , e non dubitate.

Vbidì il Monaco, e fperò ſempre nelle parole del Beato. Auuenne pofcia

che tra pochi giorni (e ne paſsò al Cielo Roberto, e fentendo quel Padre.

(che tal' hora ſtantiaua poco lontano da Morrone) che da tutte le parti

d’Italia i fedeli concorreuano per gratie al ſepolcro di lui ; volfe ancor'egli

feguir la fortuna de gli altri , e proſtrato auanti la cappella , in tal guifa-s

orò; ò Santo di Dio, e giunto il tempo da voi predetto, nel quale haurei

riceuuta la falute, vi ſupplico adunque per i voſtri meriti, e per la gloria »

che godete à farmene degno. Cosi dicendo,marauigliofemente restò fano,

e ſenza veſtigio di male alcuno.

Parimente al tocco dell'ifteffo ſepolcro vn giouanetto di Morrone, per

nome Giouanni, fù liberato dalla rottura , di che hauea patito quafi dalle

faſcie. Vn Sacerdote Inglefe, pur Giouanni chiamato,fi era infermato pen

vn'anno e mezzo d'vna postema nel fianco, che da Medici , dopò hauer

adoprati ogni medicamento,non fi riduſſe giamai à capo. Fè voto di viſi

tar la ſepoltura del Beato: efeguì il voto, baciò il luogo , e fra poco fù refo

all'intiera falute. Era inferma di gotta falfa Maria moglie di Nicolò

Diodati di Morrone, ne per hauer applicate tante medicine conoſce

ua meglioramento veruno ; portatafi al coſpetto del Beate fi conobbsa

fana - Vn'altra donna chiamata Trotta del medefimo luogo , che a

non folo era paralitica , ma per cinque intieri anni hauea tolerati

acutiffini dolori per tutte le parti del corpo, per lo che latraua a-s

guifa di cane, & aborriua l'aſpetto humano; folamente con toccare-º

Je pietre del ſepolcro di Roberto, da tutti que mali intolerabili, e

grauiffimi fù gratioſamente fanata.Riccardo Diacono restò fimilmente fa

no d'vna gotta falfa di cinque anni, auanti il ſepolcro di lui, Maria Giudi:
V C4
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ci da Mirabello restò priua d'vn braccio, & era già diuenuto fecco: dopò,

tre mefi del ſuo male,hauendo intefa la morte di Roberto, fè voto di ricor

rere in compagnia de gli altri languentialla ſua Chiefa, vi venne, e ſenza.

alträ dimora reflò fana. Nicolò di Monteuerde portò tre mefiarida la ma

no, qual poſcia, orando alla tomba di Roberto, fù incontanente alla falu

te reſtituita. Simile beneficio impetrò Fiora di Mirabello.

Vn’altra donna Sebaſta di Limofano per ott'anni contratta, e tremanto

del capo, non trouò da’medicirimedio alcuno:dal che fe le cagionò la per

dita d'vn braccio: così diſperata, & incurabile, venuta al fanto medico ri

trouò la falute. Tomaſo Ferrarefe diuenuto cieco per la gran fluffione del

la testa, e ciò hauendo patito per tre mefi, inirabilmente fù illuminato pur

al ſepolcro di Roberto. Bartolomea di Cefare ricuperò l' vſo del finiſtro

braccio. Purpura di S. Martino affatto forda, per i meriti del Beato riheb

be l’vdito. Nicolò di Giudici fi liberò della quartana. Vna donna fpirita

ta Gemma Gualtieri di S. Felice, alla fola vifta del ſepolcro fù liberata–, ..

Fiorenza per vn triennio arida nel braccio, restò fana. Due Gualtieri così,

chiamati , vno che per cinque anni fù infermo di rəttura, e l'altro parali

tico, marauiglioſamente nell’ifteño tempo furono guariti. Vn'altro infer

mo, Roberto della Torre appreſo dalla quartana, e poi dal fiufo, con ef

ferfi votato al B Padre, diuenne fano. Vn Sacerdote per nome Sebastiano

di Campobafio, hauendo fintita la celebre fama de'miracoli di Roberto,

ricusò di darui credenza, e con lingua facrilega bestemmiò il ſuo nome, ,,

& in publico affert, che que miracoli erano falfi, contro di cui facendo i I.

Signore le vendette, dopò effergli conſpirato contro tutto quel popolo, fe

gli ſeccò il braccio deſtro. Ma perche conobbe la fua colpa, come cagione

di quella pena, ritornò in fe fiefo, fi pentì, e pianſe dell'errore, con hauer

fatto voto al Santo di andare ancor” egli diuotamente à vifitare il fuo fa

gro depofito, & in tal gaifa restò placata l'ira del Santo, da chi hebbe l'in

tiera gratia .. -

Vn fanciullo figliuolo di Franceſco del monte Vairano era stato, come

vicino alla morte, licentiato da'Medici, perche più volte ogni giorno af

falito da graue accidente di apople fia, cafcaua tramortito in terra. Fece.s.

il Padre di lui promefia al B. Padre, che fe fi degnaua reftituircelo fano ,

l'haurebbe per l'auuenire chiamato col nome di lui, Roberto. E tofio fu

egli efaudito, perche frà poco tempo restò fano il putto da ogni male. Vn

cieco per nome Roberto di Guido,confidò ancor’egli di ricorrere alla pro

tettione del Beato,poiche andando con viua fede alla cappella,in cui ripo

faua il fanto corpo, gli cercò gratia d’effer illuminato, come tanti altri fu

rono partecipi delle fue gratie, aprì mirabilmentei lumi. Riferiſcono di

vn’altro chiamato Stefano del Peſchio lanciano, ch’era di mani e de piedi

contratto; qualmente alla ſepoltura di Roberto fidrizzò , & apparue del

tutto fano. Vna donna nominata Uaria, che fù offeſía dal demonio sì cru

delmente, che bene ſpeſſo era ſpinta ia mezzo del fuoco :&alle volte pro

Cl•
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curaua in tutti i modi di foſpenderfi per la gola ; e quando era da parenti

impedita, fe ne fuggiua di cafa, horribilmente latrando, & andaua come.»

fiera feluaggia à naſconderfi nelle felue, tanto che i ſuoi domeſtici non fa

peuano come guidarfi. Penfarono alla fine, che non vi foſse altro rimedio,

che il ricorſo al beatiffimo Roberto per i meriti del quale il Signore ope

raua innumerabili gratie; la conduſsero nella ſua cappella con incredibili

ſtenti, e folo con eſsere flata poſta in vicinanza di quel fanto luogo, il ne

mico infernale con molto strepito laſciò libera la creº" º "Divn'altro gio

uane Romano, per nome Ludouico, riferiſcono i manuſcritti, che nel ca

minar di notte, ſoprafatto dalle fantaſme infernali, per la paura gli venne »

vn diſcenzo nel deſtro braccio; nel quale frà poco tempo perfe il moto :

Sentendo poſcia tanti miracoli del Beato,andò ancor'egli a vifitar la ſepol

tura, & à cercargli con lagrime la falute promettendo,che per tutto il tem

po di fua vita haurebbe nel giorno della di lui feſta infallibilmente digiu

nato: Et ecco,che approfimando il braccio alla tomba,restò inuigorito co

me prima Hauendo la madre diNicolò Bonfano fatto voto al B. Padre,e »

dimandatagli gratia, che fanaſse la pericolofa rottura del fudetto figliuo

lo : gli comparte la notte feguente cinto di gloria, e le promife di confo

larla; andò la donna col putto alla Tomba , & ottenne quanto defideraua.

Tralaſciati gli altri miracoli, dal racconto de quali farei molto proliſso,

porterò la gratia , che ottenne vn venerabile Sacerdote, il cui nome non »

poſso notificare,perche da lui steſso non fù ſcritto.Era questi in quel’anno,

che Roberto paſsò alla gloria,macerato da lunga, e grauiſfima febre, che a

giudicio di tutti i Medici doueua condurlo alla morte. Inſpirato dai Sig.fè

voto al Seruo di Dio,che reſtituendogli la falute, come à tanti altri poueri

infermi per i ſuoi meriti la diede, fi farebbe con tutto l’affetto, e con ogni

fatica impiegato a defcriuere la vita di lui,e tutti i miracoli, che della ſua =

fantità fi narrauano.Piacque al B.Padre la pietà di queſtę ſuo diuoto, e lo

refe incontanente fano. Onde per adempimento del voto, e per la gratitu

dine fi moſse å far diligente perquifitione delle attioni illuſtri, e fatti mira

bili di lui, quali hauendo ordinatamente difpofti, e dati, come penfo, in do

no alla noſtra Religione, furono con molta veneratione cuſtoditi, e final

mente hauendogli in ſuo potere il Padre Boſco nostro Monaco della Pro

uincia di Francia,Autore di molta ſtima, gli diede alla luce con ftile elo

quente,& erudito.

L'anno ſeguente 1342. difpofero i Padri di dare al fagro Cadauero più

honoreuole ſepoltura, e furono di commune fentimento, che douefse tra

fportarfi à S.Spirito del Morrone, acciò fi riueriſse in quel luogo, ch'era =

capo dell'Ordine, e fe n'hauefse maggior cura. Et à queſto effetto vn Gen

tilhuomo diuotiffimo del Beato,per nome Roberto Lufmado,eſsendo mor

to in que tempi, fece legato di dece oncie d'oro, acciò fi ſpend ſsero in »

ornamento della Tomba del Seruo di Dio in quella Chiefa, che la Religio

ne determinaua. Così appunto leggiamo "yvna ſcrittura dell'Archiuio di
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s.Spirito fudetto.Che però fi rende credibile,che con quella moneta foſsero

poi ſtate condotte le Reliquie dal Monaſtero della Terta di Morrone (che

fù poi per la memoria di lui intitolato S.Roberto) all'infigne Badia di S.

Spirito del mõte Morrone, oue fi ereſse quel ſepolcro cõ colonnette di mar

mo,chefin adhoggi fi vede,e fta fituato à man finistra dell'Altar maggiore.

D E L V E N E R. P A D R E

P I E T R O P O C Q V E T I

В О R G О G N О N Е

, Monaco Celestino,

Iorì appresto i nostri Padri della Francia con molta gloria della_2

Celestina Congregatione il Padre Pietro Pocqueti, nato nella Bor!

gogna,ma educato,ĉi efercitato nella Francia. Fù costui nel fecolo

celebratiſsimo Doctore delle leggi, e tanto famofo, che la Borgo

gna, e la Francia non hebbero pari ; onde aº configli, & alla prudenza di

lui ricorreuane non folo le conuicine, ma pur anche le nationi ſtraniere , ,

mercè della fuafublime dottrina e della molta carità, con che fentiua, e

feruiua tutti. Ma conoſcendo egli con lume ſoprahumano la vanità,e l’in

costanza del mondo, da generofo christiano s’indufse nella fua adulta età

à conculgare tutti que beni, che potena per la ſua eccellente conditione »

confeguire: e per meglio feruire al fuo Signore rifolfe di entrare non in al

tri chiostri, che in quelli de Padri Celestini, la fama & il credito de quali

fece à le fleſso ſpºrare buonie felici progreſsi nello ſpirito: Vestì adunque

con molia edificãtione de fuoi conofcenti, l’habito della Congregatione.

nell’anno di noftra falute 1 368.Nè fù minore l’aſpettatiua della ſua riufci

icita appreffo i Padri, perche in hauerlo pratticato sì famofo nelle ſcienzo

e nelle leggi, come anche nel vedere la gran riſolutione di mutare il foo

ſtato da ſublime in humile; da commodo, e ricco in pouero e femplice reli

gioſo, stimarono » che doucíse con la dottrina e bontà di vita illuſtrare il
loro Ordine . - • 4 • • • • •

. Fatto il Nouitiato nel celebre Monaffero di Parigi, quiui fece ſucceſsi

uamente la ſua folenne profeſsione. E per lofpatio di diece anni fi appro

fittò talmente nello ſpirito di monaco, che fù da que’ Padri tenuto in con

cetto de’ più offeruanti e perfetti religiofidi quella Prouincia, in cui ab

bandonauano foggetti qualificatiſsimi . - |- |

In tanto l'Abbate Generale Tomaſo della Rocca vale ofcura(Prelato di

ſommabontà, che imparò la vita foltarianel monte della Maiella, e con i

ſuoisſemplari goflumife veramente chiarala ſua oſcura e picciola patria)

fi Por
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fportò, per obligo del fuo vfficio,alla vifita de Monaftéri oltramontani,e

volendo inueftigare i talenti, & i meriti de fuoi fudditi, per far elettione »

del Prouinciale,e del Superiore di tutti que luoghi,rifolfe sì per la propria

cognitione,come per ſentimento commune, di affumere à quella dignità il

. Padre Pocqueti; e l'eleſse Prouinciale nel 1379, con fodisfattione, & ap

plauſo di tutti i Padri. Eſercitò egli la carica con tanta ſua lode per quel

primo triennio che gli toccò, che diede di fe ſteſso gran faggio, & acceſs,

gli animi di tutti á riaffumerlo, almeno dopò la folita vacanza.

st. Occorſe in que tempi lo ſciſma di Clemente VII. antipapa, per lo che

eſsendo la Chieſa,di Dio in tutti i Regni afflitta da strauảganti accidenti,a

riuolutioni, che fogliono ſuccedere in fimili càfi, e per quanto mi dò à cre

dere , non hauendo poffuto l'Abbate Generale trasferirfi oltre i monti,

nè tal'hora inuiarui ſuo dipendente, fù concefo da Vrbano VI. à que Pa

dri, che poteſsero congregare ogni triennio al Capitolo Prouinciale, e per

voti di loro fteffi eliger'ıl fupremo Superiote di quelle parti, con titolo

di Prouinciale, il quale volfe,che foſſe tenute à cercare dal Generale d'Ita

lia la confermatione. Onde per la prima volta, che diedero efecutione å

tal priuilegio, conuennero tutti gli elettori nella perſona del Padre Poc.

queti, preferendolo ad ogn’altro. E fentendefi effi vie più fodisfatti de!

retto gouerno di lui, in tre altri ſeguenti Capitoli il vollero loro Prouin

ciale,coſtringendolo con le preghiere à contentarfi.

Con quanta integrità, vigilanza, e fatica miniſtraffe il fue vffitio , ne 3

portano certa fede gli antichi manuſcritti, che nell’Archiuio di Parigi

fin’adhoggi per memoria d'va tanto feruo di Dio fi conferuano. Percio

che mirabilmente fi ſegnalò, trà le altre fue imprefe , nell'educatione de.»

giouani , che in gran numero, riuſciri zelantiffimi, e fapientiſſimi Mona

ci, gli fecero honoratiffimo ſeguito. Della qual corona, il B. Giouanni:

Bastando ſua amatiſsimo diſcepolo (di cui immediatamente ſcriueremo la

vita) fù la più pretioſa i, e rifplendente gioia: auuengache tutti gli erudi

menti della vita monastica, & i progreſsi, che fece, così nello ſpirito, come:

nel retto gouerao, gli appreſe dal fuo Padre ſpirituale Pocqueti . Vifitaua

ogn'anno tutti i Monasteri foggetti alla giurifditione, e ne’ſuoi viaggi ri

fiutò ſempre mai il caualcare, contentandofi di andar à piedi in compa.

gnia divn folo Monaco, con incommodità e ſtenti non ordinarij. Nell’ac--;

to di vifitare accaloraua con tanta gran carità i fuoi fudditi all’offeruanza

regolare, che in vnitrattogli riuſciua di comporre e rimediare qual fivo

glia difetto : mercè del fuoraro efempio, in cui tutti mirauano per imi:
tarlo al viuo . - «4

Fù; come fi diffe, nelleleggi canoniche; e ciuili, per lungo studio che2.

vi fece, verſatiſsimo : & hebbe, benche Religioſo, tal credito nella Pran

cia,che nečafie negotiidi maggior momenco, i fupremi tribunali di queli

Regno ſeguiuano i ſuoi dottiſsimi configli, quali haueuano per legge. Ne

folamente fù-ammirabile nella profeſsione legale», ma etiandio ne studiji
» , -! pº
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fagri, cioè nella Teologia fcolaſtica, miftica, e morale, e nella fagra Scritè

tura; à ſegno, che nel ſuo Ordine non hebbe chi l'vguagliafle. Compoſe-,

con molta edificatione, e profitto altrui alculai volumi, cioè a dire : Com

mentaria in Regulam S. Patrts Benediffi . Conciones de tempore,est de Santiis,

cº Orationarium in vitam Chriſtiidalle quali fue opere molto ben fi conofce

il lume fopranaturale , e l'eleuatioue di mente, ch'egli hebbe verſo il

Signore.
- -

Finalmente agitato l'infaticabil Padre da continue fatiche de gouerni,e

carico d'anni,pensò di cercarà ſe steſso la quiete,per potere più liberamen

te applicarfi a gli eſercitij geniali della meditatione, e dell’efatta offeruan

za: e rinunciò il Priorato di Parigi (al cui gouerno di preſente fi trouaua )

in mano del Prouinciale, ſupplicandolo di voler perdonare alla ſua eſtre

ma età, per la quale rendeuafi impotente. Ma non eſsendo facilmente am

meſse le fue ſcufe, ſtentò per lungo tempo il buon Padre à profeguir l'in

tento di ridurfi à ſtato humile di ſemplice monaco, qual ſempre con tutto

l'affettobramò perimitare in qualche parte l'esëpio del ſuo fantiſsimo Pa

Padre Celeſtino: e furono tali finalmente le fue instanze , che i Mag

giori per non diſguftarlo , come benemerito dell'Ordine , gli fecero

la gratia ; volfero però obligarlo à ritenere il titolo e la dignita di

Vicario Prouinciale,per eſercitio della quale non veniua obligato a molta

diſtrattione di mente. I celeſti godimenti, ch'egli partecipò in quelli vl

timi anni di ſua vita, ritirato nel filentio della ſua cella, non pofono effer

deſcritti dalla mia rozza penna: poiche effendo egli dal Signore stato do

tato di ſublime ſpirito nel meditare, e nell'orare, giudico che trapaffafel,

i giorni,e le notti ſenza cibo,e ſenza fonno per godere i frutti dello ſpirito.

In queſti fantiffimi efetcitii impiegato il Padre Pietro, atteſe a diſporfi al

fanto fine,e nell’anno 14o8. con molta fama di fantità appreffo de ſuoi, s-a

del fecolo, mandò nelle mani del Signore il ſuo puro,e candido ſpirito: do

ò hauerlo ſeruito nella Religione 4o. anni.

Tutto ciò che di questo venerabile, e dotto Padre habbiamo qui narra

to,riferiſco no i fedeli manuſcritti del Monasteto di Parigi,che furono à me

inuiati dal zelo di que Padri, e l'Autore della vita del Beato Giouan Baf

fando.

\
- |- VITA
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DEL B. GIO: BASSANDO

Monaco Celeſtino. 5.

Nafĉita, e Fanciullezza del B.Giouanni. Cap. I.

L. Beatiffimo Giouan Baffando ( la cui vita con erudito ſtilė latino dès

fcrifie vn noftto Padre di que’ tempi, fecondo che vidc, e fenti) nac

que in Borgogna nella famoſa Città di Biſanzo, da parenti cattolici,

diuoti, e nobili, l'anno del Signore 136o. reggendo S Chiefa Inno

centio VI. Il Padre di lui hebbe dalla ſua conforte gran numero di figliuo

li, frà i quali, il noſtro Giouanni qual’altro Dauid, fù da Dio eletto fopra

gli altri.La Madre,che fù riuerita per donna di commendabili, e fanti co

fiumi, gli feruì di buona maeſtra ſpirituale, perche l'infegnò d'offeruare i

precetti diuini, di temere il Signore,e di fuggire tutte l’occafioni di pecca

ti,e ſpecialmente di conferuarfi intatto da ogní impurità carnale.Quali in

fegnamenti il fanciullo si tenaceméte apprefe, che in quella tenera età heb

be in naufea gli ſcherzifanciulleſchi, e dimoſtrò prudenza di huomo adul

to. Dalla fuabocca non vfci mai parola men che fauia; nè fù veduto acco

munarficon altri putti;ma bene ſpeflo riuolger libri di diuotione, e frequë.--

tare i fagri Tempij. Da quali portamenti riuſciua ſempre più grato alla s

diuina Maeſtà,che l’hauea deftinato per vna delle principali pietre da fo

ftenere l’edificio della Celeſtina Religione:& apprefio gli huomini era fti--

mato foggetto di alta ſperanza nella fantità, e nelle: lettere. Nè fù la fan

ciullezza di Giouanni punto differente dall'adoleſcenza;imperoche la fan

ta educatione difua madre non gli venne giamai meno in tutto quel tem

po,che Iddio permife firrattenefíe nel ſecolo,che fù per lo ſpatio di 18. au

ni: Ne quali non è credibile quanto l'infidiaffe il nemico per abbatterlo, e:

foggetrarſelo co peccati.Ma fi preferuờintatto, & immacolato da ogni

colpa mortale per mezzo della diuina gratia,che l’auualoraua..

È tuttoche il follecito giouanetto fioccupafſe con tanto feruore alle diº

uotioni, non già tralaſciò di ornar fe ftesto con le ſcienze :: poiche effendo

dalla natura dotato di perſpicaciſſimo intelletto,&inclinato allo studio, fii

applicò per commando de parentia ſtudiari principiji di filoſofia, e pofcia:

hauendogli ben apprefi, fi diede all'intelligenza delle leggi : oue fi auanzò

tanto, che poſe il piede innanzi à tutti i fuoi condiſcepoli , & in quella. a.

ifteffa età diuenne non folo dottore,ma confumato nelle dottrine;moſtran

do di più di effer ben'instrutto in tutte l'altre fäcoltà neceſsarie al viuer hu

mano Per la qual cauſa i fuoi genitori ne faceuanograniconto,perappogi

giar fopra di lui l'intercſfi domestici.. * м.
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Ma il Signore hauea preordinato questo ſuo feruo ad impreſe di maggior

importanza, quante fon quelle delle Religioni. Onde non d'altro fauellaua

il buon giouane, nè altro ordiua nella ſua mente, che incaminarfi à feruir

Iddio, e profittarfi nello ſpirito.

Entra Gio: nella Religione di Canonici Lateranenſi Cap.II.
Coigendo il prudentiffimo Giouanetto, che non fi rende l'huomo ficu

ro dallo star vicino al ſerpente,e che la maggior parte de gli huomini

di questo fallace ſecoloviuono in mezzo d’infiniti pericoli,caminando per

le ſponde de precipitij,e della morte del corpo, e dell'anima:deliberò nella

fua mente di voler offeruare anche i configli di Chriſto, e rinuntiare total

mente al mondo. Però col guflo,e benedittione de fuoi genitori, fù accet

tato, e vestito coll'habito di Canonico regolare Lateranenfe nella Chieſa

di S. Paolo della ſua istelsa Città; il che fortì intotno l’anno decimo ottauo

della ſua età, e del Signore 1378, per quanto fi và calcolando .

Fatto religiofo; fù cofa mirabile, che eſsendo pur anche Nouitio feruif

ſe per norma, & efempio di fantità a’ più prouetti. E fi diſpoſe d'oſseruar

la Regola del fuo P.S.Agostino con efatezza tale, che non permetteua à fe

fteſso altra inrerpretatione, che la letterale; laonde tetti gli altri Padri ra

piti dall'ammiratione, cercauano di conformarfi alla vita di lui ; e fi vide

però in breue tempo inalzata à maggior grado la regolare offeruanza di

quel Monastero.

S'inoltrò tanto il merito di Giouanai, & i Superiori fecero cos! gran =

cafo del talento di lui, che prima dell’anno trigefimo della ſua età il crea

rono Priore dell’iſteſsa Cafa,oue riceuè l'habito, e tuttauia ſtantiaua.Alla

qual carica il buon ſeruo di Dio dopò hauer fatta ogni, refiſtenza per ricu

farla,conſentì per l'vbbidienza, che hauea profeſsata : contentandofi effer

priuo della pace, che godeua ne' ſuoi fanti eſercitij,per hauer modo di me

ritare appreſso il Signore, e ſeruire i fuoi fratelli. Nè queſti reſtarono in

gannati dalla koro aſpettatiuae dal concetto,che ne haueano formato;poi

che riuſcì con tanta ſodisfattione de fudditi, e feruitio di Dio il gouerno di

fui, che puote facilmente al ſuo amore rapire i cuori di tutti:e fi diffuſe tal

mente per la Religione la fama dell’offeruanza regolare, da lui ſenza ſtre

pito accreſciuta nell'Ordine, che Phaurebbono que Religiofi affonto alla

dignità Abbatialc in quelli iftefsi giorni, ne quali furono preuenuti da

Dio,e dalla propria ritolutione di Giouanni, come qui apprefio vederemo.

Il B. Bafiando da Canonici Regolari pafa a Monaci

- Celefiini. Cap. III.

NSsendo fato Giouanni nella già detta Religione de Canonici Latera

nenfi fin all’anno trigefimo della fua vita, ch'era il 1.39o. della nostra

falute; e conoſcendo, che ſe fù lodeuole il conſentire alla prima vocatione,
COSA
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così è maggior merito il dar orecchio alla voce di Dio, che internamente a

chiama l'anima a grado più ſublime di pėrfettione; pensò à guiſa di quel

fedele,e foliecito feruo euangelico, accrefcer’al ſuo ſpirito più copiofo gua

dagno,e farfi compagno di S.Domenico,e di S.Antonio di Padoua , i quali

prima di lui,quantumque profeffaffero il medefimo inſtituto, trapaſsarono

nondimeno ad illustrar altre Religioni. Può credere ogni perſona d'intel

letto dotata, con quanto fentimento foſse appreto da que’ Padri il propo

nimento di Giouanni, e con quanta difficolta condefcendeſsero à dargli la

licenza del paſsaggio, poiche ſpogliauano il loro Ordine del foggetto più

pretioto, che forte iui ſi racchiudeua. Ottenuta dunque la benedittione il

Balsando,& impennando l’ali dell'ardente fuo defiderio verſo la Congre

gatione de Celeſtini,da lui ſtimata in que Regni madre delle virtù, fi tra

sferì nella Città di Parigi à riceuerne l'habito; per poter quiui con fodi

sfattione maggiore del ſuo ſpirito attendere alla perfettione Religioſa : e •

nel:Monastero di S. Maria celebratiffimo in quella Città fi fece Monaco

Celeſtino ; Riferendofi, che nel veftir quest'habito diceíse, che prima del

tempo gli pareua di fiantiare in Cielo.

Gli fù aſsegnato per maestro Pietro Pocqueti Borgognone Monaco del=

l'iftefs'Ordine,dalle cui perfuaſioni,per la fanta amicitia,che trà di loro paf

faua, reſtò acceſo di far tranfito à queſt'altro ſtato;(di quanta lode foſse ſta

to degno il Padre Pocqueti, fi fcriſse di ſopra nella ſua Vita . ) Da vn tanto

Dottore adunque ammaeſtrato il noſtro Giouanni così nel timore di Dio,

come nelle ſcienze fagre, che da quello deriuano, in breue ſpatio di tempo

volò all’altezza della perfettione dell'vn’, e l’altra ; à ſegno, ch'era ripu

tato vno de più qualificati religiofi di quella Prouincia. Era egli chiaro, e

profondo in tutte le difficolta,che fe gli proponeuano della fagra Scrittura,

e Teologia : il che fi dimostrerà appreſso, diſcorrendo della ſua mirabile »

dottrina. Ma fù molto inaggiore l'accreſcimento di ſpirito, ch’egli cono

fceua d’hauer acquiſtato, poiche gli fù molto facile di crocifiger fe ſteſso al

fecolo,e di stimare che il mondo foſse morto per lui. Staua del continuo in

cella, dalla quale folainente víciua per conuenir con gli altri ne luoghi pu

bhci di Coro,e Refettorio, Dicendo,che la caunera fia la lanta fucina, douę

fi fabbricano i ſtrali dell’amor di Dio. I fuoi eſercitij erano la continua is

meditatione (dalla quale non ceſsaua , benche fi occupaſse in altre neceffitả

naturali)le genufleſtioni,i faimi, l’orationi,e lo ftusio di cofe pertinenti al

lo ſpirito.Qual vita così fantamente ſpefa, ofseruò ſempre nella Religione,

Il Beato vien eletto Superiore del Monafero di Parigi.

z Сар. ШИ.

[ Ntorno a’ 15. anni era viſsuto il Padre Baſsando ſotto lºvbbidienza_,

tempre con fingolar ſommiſsione rafsegnato nella volontå de Superio

ri;dopò il qual tempo, perche l’eta era già natura di 45, anni, e l'iſperien

ةيداو



162 Del P.Gio:Baffando:

za, che di lui fihēbbe era di gran momento, parue a’ maggiori,che hormai

il lume rifplendente della bontà di Giouanni non doueſse più ſtar nafcofio

fotto il moggio della vita priuata di ſemplice monaco, ma che s’inalzaſse

su’l candeliero della ſuperiorità,accioche poteſse illuftrare à prò de gli altri

fratelli il fentiero del paradifo; e dimoſtrafse nel di fuori col buon eſempio,

qual fi foſse nel di dentro con la fantità. Il destinarono adunque Suppriore

(qual nome hoggi nella Religione fi è mutato in Vicario) del famofo, e »

Regio Monaftero di S.Maria di Parigi: al qual’vffitio, ricercandofi fomma

vigilanza, fatica,& efemplarità per incitar gli altri al feruitio del Signore-,

e non permettere tepidezza nell’oſseruanza regolare , corriſpoſe Baſsando

con tal’accuratezza,e diligenza,che del pari fodisfece a maggiori, e conlo

lò gl’inferiori. Et eſsendofi autenticato per l’iſperienza vn tanto concetto »

tutti i Padri da lui ricorreuano nelle loro paſſioni per rimedio, & egli con

falutiferi configli li confortaua; addolciua gli animi inaſpriti, folieuaua gli

affiitti, focco rema i biſognofi, ſuppliua i mancamenti de' negligenti , pre

ueniua, e riprendeua con molto ſpirito i graui mancamenti. Infomma lo

chiamauano col dolce, & amorofo nome di Madre. Stauano in quella cafa

di Dio ſotto la ſua reggenza,quanto allo ſpirito, Nouitij, Profelfi, & altri

Monaci , afcendenti a grofso numero; e per molto tempo la total cura di

quelli, fostenne egli folo in afsenza del fuperior maggiore, con tanta gran

lode,che ben fi fè conofcere idoneo a cariche di maggior importanza.L'of

feruanza del filentio, diceua bene ſpeſso, eſser la colonna delle cafe religio

fe; che però con ogni fuo sforzo attefe à mantenerlo, anzi fù il primo, che

con tanto rigore l’inftituì ne” nostri Monasteri della Francia, e fin’a’tempi

correnti lodeuolmente fi costuma. Ma perche l'impreſe maggiori dello ſpi

rito riceuono dall’inferno fiera battaglia : fù il Beato Padre da vn fuo fud

dito sì moleſtamente impugnato, che confeſsò d’hauer ifperimentato in »

quella occafione l’eſercitio della patienza, e che correua pericolo, ò di tra

laſciar il filentio, ouero di venir à contefa con huomini del ſecolo. Ma in

uigorito con la cofianzì, e fermezza del ſuo proponimento, con publico &

adequato caſtigo puni l’indiſcreto monaco.

Il B. Baſſandofà eletto Priore del Monastero di Ambiens.

Сар. И.

E per fondarfi alla Religione va nuouo Monastero nella Città di Am

biens da alcuni Signori della Piccardia,duoti,& oſseruãti dell'Ordine

Celeſtino; e doueuafi per tal cauſa far ſcelta d'vn Padre,che oltre l’esëplari

tà della vita,foſse äche dotato di buona economia,accioche nell’introdurfi

quiui per la prima volta i Monaci, non folo il popolo fi edificaffe da fanti

coſtumi del fondatore, ma etiandio l'interefi temporali della fabbrica, e.

dell'entrate fofero conforme il nostro costume ben diſposti. Conſultò il
Pro
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Prouinciale sì importante negotio prima con Dio,e poi con gli altri Padri,

quali furono concordi d'astumer il P. Baflando,come perſona a tal'imprefa

proportionata, & in cui concorreuano tutte le conditioni, che fi defidera

uano. Fù però egli fpedito in Ambiens del 1408. effendo di 48. anni,qual

carica humilmente intrapreſe per fodisfare all' vbbidienza, & al zelo fuo

proprio di propagar l'Ordine Celeſtino.

Giunto nella ſudetta Citta fù accolto da que Signori con molta dimo

stratione d’affetto, e diuotione: dal che inuitato l'huomo di Dio, in poco

tempo cominciò dalla prima pietra, e ridufie à commoda habitatione il

nuouo Monaftero con la Chiefa, che riuſcirono anche di molta vaghezza -

Ciò eſeguito, mancaua ſolamente, ches'inuiafero i Padri per habitarui, e

tofto all’auifo di lui furono mandati que Monaci, che bifognauano ; per

vitto, e foſtentamento de quali il prouido Padre haueua preparate le reną

dite . Quel che fi ſtimò coſa mirabile appreſſo que' Cittadini, fi è, che in s

tante occupationi temporali (anche di caufe forenfi,che bifognaua agita

re, le quali poteuano diſtrarre la mente d'ogni perfetto religioſo) il Beato

Padre non tralaſciò giamai le fue folite orationi, filentio, e penitenza; ma

riduſſe à compita perfettione l’edificio del Monastero, e l'edificatione, che

doueuano dare i fuoi Monaci, i quali col viuo efempio del loro maestro

peruennero ad effer ſtimati, e riueriti come fanti ; poiche tutti con molta

diuotione fi raccomandauano alle loro orationi.

La maggior ſua cura fù il mantener quiui accefa l'offeruanza della rego

la, e delle Costitutioni ; che però tutti i foliti digiuni, l’opere manuali , i

Capitoli cotidiani, la lettione, l'oratione, e la vita commune in ogn'altra

occorrenza mai le tralafciò, diſpenſandofi folo dalla menſa in occafione di

graue infermità, ouero di hoſpiti,e peregrini, al riceuimento de quali era

più del ſolito giocondo,conforme il precetto della Regola. Le relaffationi

benche minime,quando però tirauano le confeguenze, non le permife gia

mai. Studiaua, e leggeua del continuo fagre lettioni , nè concedeua a fuoi

lo ſtudio di cofe profane, di poefie, ò di nouità ſtrauaganti; ma diceua, ea

proteſtaua, che la vera fcienza è quella, che fi riferiſce a’fanti coſtumi, sa

che cerca folo di fapere quanto in Christo Crocifiſſo fi contiene: ficome »

quella, che ardiſce di faper altro, è vna eſpreſia ignoranza ; e forfennata »

pazzia. Dopò hauer egli ben intefi, e ruminati i libri delle fagre Scrittures

e fanti Padri, l'eſponeua con ſemplice, e diuoto ſtile a’fuoi fratelli, fecon:

do che lo Spirito del Signore gli fuggeriua. E prouò, che da ſimili eſercitii

guadagnaua copiofo frutto ne gli animi de fuoi aſcoltanti, i quali i com.

pungeuano con lagrime, e sfauillauano anche nell' efterno ardori di ſpiri: -

to, e di diuotione

Si offeruò parimente nel gouerno di questo Monaſtero d'Ambiens, che

per effer egli perſona di rigorofa aftinenza, & oratione, à ſegno che non

vfaua à ſe ſtefio indulgenza veruna; con gli altri nondimeno fù benegno ,

e compaffioneuole, maſsime con foggetti di Foco talento , ò di ಸ್ಟ್ರ de
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boli, & infermi; effendo fuo costume di dire, come per ifcherzo, chº egl

era il Patriarca de gl’imperfetti, e de'pufilli religioſi.

I]P.Giouannifù eletto Priore di Parigi. Cap. VI.

L faggio, che di ſe steſso diede il nostro Bafando nel Priorato d’Am

biens, & il grido che per tutta la Religione fi era fparfo delle fue rare

qualità,moſse i Superiori a promouer lo in maggior grado,e lo definarono

Priore di S.Maria di Parigi, il più famoſo & Inſigne Monaſtero, che goda

la noftra Cõgregatione in Frãcia. E tutto che ne manuſcritti non fi notafſe

l'anno precifo di queſto Priorato conferitogli, ad ogni modo fi caua dalla

fondatione del Monaſtero di Ambiens, il che occorſe del 1408, e dall’elet

- tione al Prouincialato in ſua perfona, che auuenne del 141 1. E forza dun

que il dire, che confumati due anni almeno in quel nuouo edificio, fofie del

14ı o. trasferito in Parigi , oue vn fol anno vi fù Priore, fe gia è vero, co

m’è veriſsimo, che nel feguente riuſcì Prouinciaie. Da queſto difcorfo fi

rendiamo certi del gran talento, & attiuità di Giouanni ne gli affari tem

porali, poiche fù bastante in due anni di mandat à perfettione la fabbrica »

İ’entrate, e la diſciplina regolare di quel nuouo Monastero, al che non fa

rebbono forfe altri peruenuti in molto maggior tempo.

Maneggiò l’vffitio di Priore in Parigi con tanta vigilanza, zelo, e retti

tudine, che tutti fi laſciarono guidare dalla fcorta delle fue buon’opere al

l’auferità religioſa. Onde l'autore della vita di lui (il quale fù iui fuo fud

dito) attesta l’integrità di Baffando con queſte parole: „Quid in tanto Patre

vidimus aliud, niſi perfestionis formam,normam iustitie, pudicitie titulum, exế.

plum caſtitatis, paupertatis, humilitauis, obedientiæque feruentiffinum zelum ?

Per la qual caufa meritò d’hauere fotto il fao gouerno Monaci efemplari ,

e perfetti.

Il Beato fù in diuerfi tempi cinque volte eletto Prouinciale

della Franciase fi narrano i fatti occorff in tal vffitio.

Caթ. V l I.

Eggiamo, che la prima elettione fù in Parigi del 1411. nel tempo del

fuo priorato;al quale auiſo reſtò il Beato fopramodo sbigottito, e non

fapendo à qual partito appigliarfi , conuocò i fuoi Monaci per fentire i lor

ro pareri, & accio l’aiutafiero per quanto fofie poffibile a ſcuotere da fe »

quel graue peſo, da lui stimato intolerabile, e pieno di pericoli.Ma nulla »

giouandogli il ricorſo, nè tampoco l’accufe del ſuo poco talento, fù alla fi

ne coſtretto per l'vbbidienza ad accettar la carica, dimostrando con tutto

ciò nel volto il diſpiacere : e lamentandofi, che fe per prima cominciò a

perdere la dolce quiete dell’animo, in quell’vltimo ſtato però non poteua

più goderla in minima parte. Occorſe queſta elettione nell'anno 31. di fua
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La dignità di Prouinciale fù, & è fin ad hoggi di molta cura, percioche

nel gouerno, e difpofitione di quanto per l'ordinario auuiene , il tutto da

lui dipende, nè fi ricorre al Generale refidente in Italia , ſe non per la con

fermatione dell'eletto, òper altre cofe di momento. Per queſta cagione, e

perche egli fù di natura diligentiſsimo,& efatto, poffiamo darci à credere,

che fi occupafſe molto in tal maneggio, e non tralaſciaſſe cola intentata-e

per giungere al defiato fine del buon gouerno.

Quando egli viaggiaua per le vifite (al che quafi del continuo ſtaua im

piegato)ricusò ſempre il cau alcare, benche dalle Constitutioni, & vſo della

Religione ciò fe gli permettefie , contentandofi di andar à piedi per feruire

à Dio nella Religione, & alla Religione in Dio. Si che douendo il Brato

Padre peregrinar più volte in lontani paefi (ítimolato dal ſuo proprio ze

lo,e dalle chiamate de faoi) come in Aragona, in Catalogna, in Inghilter

ra, nel Piemonte, & in Italia, è certo , che con molto fuo patimento foc

combelse al difaggio. Ma, quel che fa inarcar le ciglia, fi è, che arriuando

alle volte di notte,stanco, fiacco,e digiuno ne’ Monaſteri,ordinaua,che non

fi daffe incommodo, ne fi fuegliaße dal fonno il Superiore: ma con molta >

quiete pigliando quel cibo,che fi trouaua d'improuilo. andaua ſubito à dar

ripolo alle fue affaticate membra. Al tocco poi del matutino in quell’iftefla

notte, non folo fi alzaua,ma preueniua in coro tutti i Padri, i quali nel ve

dere il loro Prouinciale fenz'altro auiſo in quell'hora, & in quel luogo, re:

stauano apprefi dalla macauiglia,& infieme compunti dalla fantità di lui .

Nè meno al fine del matutino tornaua con gli altri in Dormitorio, ma re

staua folo in Chiefa, dandofi con tutto lo ſpirito alle fue ſolite orationi, e a

perfeuerando il più delle volte finad hora di Prima,ſenza punto muouerfi

dal luogo,che teneua nell'Officio diuino. In questa maniera andaua il buon

Paftore vifitando la Prouincia,e dando fe ſteſso in eſempio a tutti . Ordinò

parinente,che fi rimouelserogli abufi di caualcate, e corteggi, di addobbi

di stanze, e di lautezze di cibi nel riceuerlo: volendo elprefsamente, che in

lui più che in ogn'altro templice Monaco fioſseruaſse la moderanza , la e

femplicita, e la modeſtia religioſa. Il che non folo commandò , ma anzi

hebbe cura,che fi efeguife.

Mentre vifitaua, il ſuo ſtudio maggiore era il far ragionamenti compữe

tiui, e pieni di ſpirito a'Padri: e diſcorreua con tanta diuotione, & effica

cia, che non gia l'affluenza delle parole perſuadeua gli animi altrui, ma-s

più tosto l’abbondanza delle lagrime , che verfaua, quali hauea pronte »

( come dono ſpeciale del Signore) qualunque volta nominaua la Regola

del P.S. B:nedetto, le Conſtitutioni di S. Pietro Celestino, e le Collationi

de’Santi Padri. Laonde mentre così piangeua ne'Capitoli, di ſe stefo fila.

gnaua, accuſandofi, che non operaua quel tanto, che ad altri predicaua, er

che non era giunto à quella perfettione, che ad vn ſupremo Superiore »

conueniua. E poſcia con foaui parole efortaua i fuoi, che viueßero com »

quell'oferuanza» à cui erano stati da Diochiamati, Con queſto tratto di

- dol
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dolcezza à lui naturale, benche induſtrioſamente accreſciuto, faceua mi

rabili progresti,

Non fù giamai notato d'accettatione di perfone, ma gli ordini, che in s

occaſione di vifite publicaua,erano affatto indifferenti; nè ſolamēte a ſud

diti, ma etiandio a' fuperiori daua i condegni cattighi, quando il biſogno

il richiedeua: eſsendo ſolito à dire, eſser d'vgual pericolo nelle Religioni il

fuddito inubbidiente, che l'indiſcreto ſuperiore . Godeua fuor di modo nel

vedere alcunigiouani zelanti della Regola, e Conſtitutioni, e che modesta

mente biafmaſsero l'inoſseruanza de licentiofi; perche ſperaua, che quelle

nuoue piante doueffero vn giorno recare abbon dantistiano frutto alia Re

ligione, & alla Chieſa di Dio. Fù parimente dal Signore dotato di fomma

perſpicacità nel conoſcere i genij, e l’inclinatione de fuoi : che però impo

neua loro gli vffitij fecondo l'habilita, e riuſciuano bene. Con i Monaci

contentiofi , e feditiofi , quando occorreua riprendergli, vfaua tanta gran

carità, che non giouando il commandamento, fi proftraua å terra, cercan

do loro gratia, che ritornaßero in fe fleſsi, e daflero luogo all'ira ; & in tal

guifa otteneua marauiglioſamente l’intento. In riftretto parue à tutti, che

questo feruo del Signore fofie diuenuto vera fortna di efatto Prelato, e di

ligente Paſtore.

Compì il fuo Prouincialato nel 1414. hauendolo eſercitato per lo ſpatio

d’vn triennio, conforme lºvfo di tutta la Religione. Ma i Padri, che pro

uarono col faggio di viui effetti il fanto gouerno di lui, conuennero d’cli

gerlo nuouamente all’ifteffa dignità , dopò la neceſlaria vacanza di tre an

ni, e tutto ciò hebbe effetto nel 1417. con giubilo in vero vniuerfale de-a

Monaci, ma con ſuo inefplicabile rammarico: perche quando credeua->

poter ripigliare l'otio della contcmplatione, biſognò di h i nuouo ſotto

metter il collo al giogo, & vbbidire à gli elettori , che con le preghiere à

ciò l’indufero.

Dourà qui notarfi, come cofa degna di memoria, e che få molto più il

luftre la gloria di Baflando. In queſto triennio gli conuenne andar in Ro

ma per negetij così graui della Religione, che non puotè commettergli ad

altri: arriuato adunque alla prefenza del Sommo Pontefice Martino V. e

datofi å conoſcere per nome, e per vffitio, fu con dimoſtratione di molta--

stima accolto, mercè della fana, che fi era fparfa della di lui fantità, c go

uerno. Compito poſcia, e concluſo felicemente il negotiato, Martino di

fuo proprio moto gli richiefe, fe voleua con autorità papale prender il

gouerno di tutto l'Ordine in vita ; dichiarandofi, che in ogni conto ce l'

ħaurebbe conferito, perche ne ſperaua gran progretio della Religione » .

A quest'honore offertogli da chi poteua commandare, e non procurato da

luiper ſtrade oblique, fece maggior refiftenza, che altri haurebbono fatta

nel foggiacere a qualche gran pena; conciofiache riſpoſe con parole humi

li, ma efficaci, e rifolute: Beatiffimo Padre, queſto vfficio da me accettato

per la forza, che mi fù fatta, non può fecondo le nostre leggi prorogarfi

plս
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più d’v: triennio:per tal cagione non hò cuore di confentire ad vn tanto

fauore,ch'ella mi offeriſce:ma anzi la ſupplico con humiliffima inflanza à

degnarfi di riceuer la rinuntia , che horafò della preſente carica. O quan

to in tal occafione fi dimoſtrò Gio: vero diſcepolo,e perfetto immitatore »

di Celestino. Poiche potendo egli ſenza colpa veruna, & anche con vtile

de fuoi accettare sì honorata dignità ; la ricusò con tutte le forze, affinche

poteste fuggir i pericoli delle Prelature, e mantenerfinell'humile stato di

fuddito, per ficurezza maggiore della ſua coſcienza. Onde il Papa per non

diſgustarlo piegoffi alle preghiere di lui , restando però nel medefino tem

po ammirato di tanta perfettione.
-

Terminò il Prouincialato col fine del triennio: ma perche la Religione

tuttauia bramaua efter retta da lui, lo riaffunfe al medefimo vffitio del

1426.hauendo i Padri in quell'interregno promoffi all'ifteffa carica due al

tri foggetti. Et in oltre fù la quarta volta eletto del 1432. E per la quinta

nell'anno 1438. In riftretto fe foffe egli più lungamente dimorato in Pro

uincia, e l'età grauiffima di 78. anni non l'hauefle impedito, e fatto efen

te da tal pelo, i Padri l'haurcbbono del continuo eletto; tale, e tanta fù la .

manſuetudine, la prudenza, e la vigilanza di lui.

Il P. Baſando fàſpedito da Carlo VII. Rèdi Francia, à

Felice IV. detto V. Antipapa per indurlo alla

rinuntia. Cap-VIII.

S: la Chiefa di Dio in vna lagrimeuole confufione,per lo fcifma cha

occorſe dell'anno 144o.conciofiache il Concilio Bafilienſe(che fù pri

ma con autorità Pontificia congregato,e dalla medefima poco dopò giuri

dicamente riuocato) hauefse hauuto ardimento di citare auanti di fe il ve

ro,e legitimo Papa Eugenio IV, il quale non volendo à ciò foggettarfi, fù

da Padri del Concilio depofto , & in fua vece creato Amadeo Duca di Sa

uoia, all'hora decano de foldati del Giesù, ch'era affente dal Concilio, &

in compagnia d'altri nobili, da Eremita fe ne ſtaua nel Monastero di Santo
Mauritio dell’Ordine di S. Agostino , e fù nominato Felice IV. da altri

detto V. Quindi nacquero molte difcordie, effendo la Republica Christia

na in trè parti diuifa: chi riueriua Eugenio, chi Felice, e chi negaua à gli

vni, e gli altri d'vbbidire. E tuttoche fi foffero adoprati quaſi tutti i Pren

cipi Cattolici per piegar la durezza di Amadeo, non hebbero con tuttociò

grata vdienza, dicendo egli di non hauer giamai da fe stefio procurata tai

dignità,ma che gli era ſtata conferita da vn Concilio generale , il quale à

parere di celebratiffimi Dottori poteua farlo; & egli (che per altro era di

conoſciuta bontà) vidiede tal credenza, e che non vedena il modo di do

uer credere .

Tutto ciò con molta paffione hauendo inteto Carlo VII. Rè di Fran:

-
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cia,cognato di Felice,fi mofie per zelo di Religione ad interporfi con ogni

ſuo talento, e vedervna volta la Christianità restituita alla fua prima pa

ce. Mà ſcorgendo, che à tale malageuol l’imprefa fi ricercaua miniſtro,in

cui concorreſiero del pari la fama di fantità, & il tratto efficace per con

uincere l’ingannato Antipapa: dimandò a'Primati della Corte,a qual Per

fonaggio hauefle pofiuto appoggiare v na tanta ambaſceria ; da’quali do

pò lungo diſcorſo fù concluſo,non efferui nel Regno foggetto più propor

tionàto à queſto effetto, che il Padre Gio: Bafiando, la cui fantita pruden

za, e dottrina era così diuulgata , che non d'altro fi diſcorreua in fimile »

propofito nella Francia. Il buon Rè andò in perſona a ritrouar il feruo di

Dio, e ftrettamente il pregò, che con titolo di fuo Ambaſciatore fi com

piacefie di trasferirfi ad Amadeo fuo parente ; appresto dei quale eſporede

il gran trauaglio, e ſcandalo di tutta la Chieſa per cauſa del ſuo Papato.

Che quafi tutti i Prencipi, e Prelati, e Dottori del mot do stimatiano effer

vana la di lui pretenfione. Che il vero Pontefice Romano era Euge

nio IV. legitimamente creato molto prima di lui. Che non datie o ecchio

a fomenti di quel Concilio. E che fi laſciafie almeno vincere dalia virtù

dell'humiltà, fe non volcua coll’oftinatione , ò con la falfa credenza per

der l'anima, & effer cagione della rouina del popolo di Đio.

Non hebbe animo il nostro Gio: di far refittenza alia pia intentione.

del Rè, come quegli, che haurebbe (parfo il fangue in ſeruitio della fanta

Sede, e per tranquillare il Chriſtianefimo. Si poſe per ciò in viaggio,e nel

l’entrare alle ſtanze di Felice,non gli diede ofiequio veruno deguo di Papa,

benche alcuni di que Cardinali con geſti, e fegni gli facedero istanza d'in

genocchiarfi, e baciar i piedi al loro Papa per parte della Religione, e per

negotij di cui stimauano eglino che venitie. Ma dichiaraudofi il Beato có

parire come Ambaſciatore del Rè Christianiffi no , inuiato quiui per trat

tare con Amadeo, e non già con Papa Felice, fù incontanente riceuuto à

fecreta vdienza. Nella quale orando con parole, che gli víciuano dal mez

zo dal cuore, e feruendofi della chriſtiana libertà, e religioſa fodezza, gli

diffe. Sarebbe hormai tempo, ò Amadeo, di liberar il popolo del Signo

re da tante commotioni, e la fede di Chriſto dal pericolo di vaccillare,per

la cui fermezza il Saluator del mondo volſe morire. I fedeli tutti piangono

i proprij danni, come originati dalla voltra durezza. I più degni della

Chiefa, & i Prencipi, frà i quali il vostro diletto, e congionto in parente

la Carlo Rè di Francia foſpirano pcr defiderio di veder tranquillata la-s ,

Chiefa. Et à questo effetto fon qui venuto per diſporre il vostro animo à

lafciare il vano Papato, conferitċui dal Concilio di Bafilea. Douete ridur

re alla voſtra confideratione, che quanto di merito acquistafle appresto

Dio col giusto gouerno de fati,& vltimamente col diſpreggio del niondo,

viuendo ne' deferti, tutto ciò in vna volta infelicemente perderete nella

cadente età, fe non darete orecchio alle mie ſuppliche. Riſpoſe Amadeo ,

ch'egli non dubbitaua Punto, Perche la ſua elettione fù stimata, e conclu:
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fagiustiffima, non effendo fiata fimoniaca, nè ambita; come i fuoi con

tradittori giudicauano; ma venutagli da vn Concilio vniuerſale, legiti

mamente congregato nello Spirito Santo. Ma ripigliè Baffando, dato che

voi foste legitimamente affonto al Papato, dourebbe nondimeno feruirui

per argomento infallibile dell’inganno, il fentire che i grandi ccsì della

Chieſa,come del fecolo, & i voſtri più propinqui, e quafi tutti i fedeliado

rano Eugenio per vero Vicario di Chriſto,e non voi,che fiete ſtimato An

tipapa. Deh preuaglia , ò glorioſo Principe, il bene vniuerſale al vostro

priuato; & il parer commune al ſentimento di pochi. Reſtituite la pace »

alla Chiefa afflitta; e dateui in efempio d'humilta à tutti, dilpreggiando

almeno l’ombre delle dignità , fe altri fantiffini Padri rinuntiarono il vero

Papato, conforme del noſtro Padre Celeſtino V. ſappiamo, che dopò ha

uer legitimamente poſeduto il Pontificato, volontariamente lo depoſe »

per gloria di Dio, e per maggior ficurezza della propria coſcienza . Gran

cumolo di meriti congregarette appresto Sua D. M.fe ad imitatione di Pie

tro Celeſtino deponeſto l'honore,e faceſte ritorno all’eremo. Rallegrarefte

in vero tutti i Prencipi della terra, & obligareste l'iftefio Rè de Regià co.

ronarui in Cielo col diadema eterno. A voi non få bifogno il Papato, ne

gia lo defiderafte : che però nel tralafciarlo, non fentirebbe il voſtro cuore

alcuna doglia. E fe i voſtri per tal cauſa vi ſchernifiero, fapete bene, che

la gloria de ferui di Dio confifte nell’effer difpreggiati,e vilipefi dal mödo.

Fù così potente il parlare di Baffando , e si viua la forza delle di lui pa

role appreſſo Amadeo, che fe questi per l'addietro s'indurò à tutte le per

fuafioni de'Prencipi, e Grandi, hora tocco dal Signore per mezzo del fuo

feruo Giouanni, depoſe humilmente la peruería opinione, e l'orgoglio;

Onde compunto di vero cuore fi diſpoſe à rinuntiare ogni ſua preten

denza , & il Papato che poſledeua , conforme ne diede fermiffima.

intentione al B. Padre, & à ſuo tempo, quando non fi ſperaua, eſeguì .

Giunfe al Rè Carlo l’auifo della glorioſa impreſa operata dal Baſsando, e

publicoffi per tutta la Francia; per lo che fi fentiuano gioire d'allegrezza i

Popoli, per la pace che ricuperaua il mondo, & infieme restò nelle menti

di tutti autenticata la fama del Beato Gio: del quale à piena bocca diceua:

no, che foſse ſtato da Dio mandato a tranquillar la Chiefa.

Si narrano alcunimiracoli, e gratiefatte dal

- TBeato in uita. Cap.IX.

S I compiacque il Signore di glorificare il ſuo feruo Gio: con dargli gra

tia di operar fegni miracolofi à beneficio del proffimo. Raccontaſi di

vn Padre Supriore del nosti’Ordine, che hauendo lungamente vlaggiato

con ſua fatica à piedi, fi fcaldò dal camino,& eſsendo poi giunto al Mona

ftero , nel quale dimoraua il B. Baſsando, mangiò alcuni cibi dannofi al

fuo mąle; per lo che la notte ſeguente parì sì fiero accidente nel cerebro, e

nel cuore, che del continuo tremaua, e dubitauafi però della ſua vita. Fu

Y ΙΟΠΟ



I 7o Del B.Gio: Baffando.

rono chianati i Medici per curarlo, & ogni medicamento riuſcì vano:fi

nalmente l'infermo inſpirato dal Signore fi fè condurre alla cella del Bea

to Padre,dicendo, che dalla sua interceflione,e non da’unedici farebbe fta

to fanato. A queſta viua confidenza corriſpoſe la virtù di Dio; poiche il

languido in ſua prefenza raccomandandofi tutto tremante alle fue oratio

ni, hebbe in vn fubito la gratia defiderata; nè per l’auuenire fentì altro

male, con istupore & ammiratione di tutto il Monastero.

In Auignone vna donna nobiliffima eſsendo grandemente tentata dal

demonio abeſtemmiare il nome di Dio, proferiuā per ogni leggiera caufa

maledittioni horribili, e beſtemmie hereticali, delle quali, quando in fe

fteſsa tornaua, ſentiua gran difpiacere, nè fù postfibile, che ſe ne liberaſse,

benche vi hauelse applicati molti rimedij ſpirituali. Intefe, che in detta_

Città ſtantiaua il Padre Bafsando di famoſa fantità, e pensò di ricorrere.»

alle fuc orationi. Mandò adunque il ſuo Cappellano, fupplicandolo, che

volefse pregare il Signore per lei, confidando, che la fua fola oratione po

tefse da que peccati liberaria Non andarono à vuotoi fuoi defiderij, per

cioche dal Beato le furono mandati alcuni pani (che in fimili occafioni fo

leua benedire) acciò li mangiaſse, che farrebbe ſenza dubbio rimaſta con

folata. Eſeguì la deuota donna il commandamento di Gio:e non fi conob

be più moleſtata dalle folite tentationi, magnificando appreſso di tutti la

gratia riceuuta per l’orationi di lui.

Nel tempo ch'egli era Prouinciale, paſsò per Bonio Terra della Borgo

gna, oue la fera col fuo compagno fi fermò, allogiando nell’hosteria, per

che non vi conoſceua altra perſona. Vfci voce per tutto il popolo, chea

appreſso di loro flantiaua il P. Gio: Baſsando, il che fentendo vna nobile

Signora molto diuora del ſuo nome, ch' era fterile, andò con i fuoi ferui

tort al B. Padre, portando feco alcuni rinfiefcamenti per honorarlo, & in

fieme fi raccomandò alle fue orationi, acciò foſse degna di-riceuere vn fi

gliuolo, come frutto del ſuo matrimonio. Compatì Gio: l’affiittione del

la donna, e promettendole che haurebbe per efsa pregato il fuo Signore »

e che in breue farebbe ſtata confolata d'vn figliuolo maſchio; non paſsò

gran tempo, che fatta feconda, lo partoricon molto fuo giubilo, e rendi

mento di gratie à Dio.

Non furono regiſtrati altri miracoli di Gio: in tempo di ſua vita, ben

che fi legga, che per i meriti delle fue orationi il Signore ne operaſse de->

gli altri.
|

Della dottrina del B. Giouanni : con cheffà mentione

Gio:Ger/onefuo amico. Caի.X

A Qual grado di dottrina perueniſse il noſtro Gio: poffiamo argomen

tarlo da quel che fi diſse nel principio, cioè che nell’età giouanile •

Prima dientrare nella Religione de Canonici regolaui per l'eccellenza del

fuo
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fao ingegno, e per lo ſtudio continuo in cui s'impiegaua, fi dottorò nelle

leggi: Fatto poi monaco fi affettionò con molto ſpirito all'intelligenza-,

della fagra Scrittura, e della ſcolaſtica Teologia, acquiſtandofi nella reli

驚 fama di perſona dottiffima. Quindi è, che eſsendo egli Superiore, e »

rouinciale , difcorreua ne'Capitoli con molta franchezza delle ſcritture,

e fi feruiua delle fontenze di fanti Padri al ſuo propofito.

Ma per portare vn teſtimonio irrefragabile della fapienza di lui, riferi

remo quel che il dottiffimo Gio:Gerſone Parigino ne ſcriſse. Conciofia

che paſsando reciproco affetto ſpirituale trà queſti due gran ferui di Dio,

e vifitandofi ſpeſso l’vn l’altro, il P. Baſsando dimandò al Gerſone vn Trat

tato ſopra il Verfo, Suſcepit Iſrael puerum fuum ; cioè a dire Defuſceptione

bumanitatis Christi, per intender da lui i profondi mifferi, che iui fi naſcon

dono. Alla qual richiefta prontamente corriſpoſe il Gerſone, e dopò hauer

tefsuta la compofitione, in tal guifa gli diede il titolo (come fta regiſtra

to nella prima parte delle fue Opere ſtampate in Bafilea del 15 18. num 15.

alla lett. P.) Trattatus Ioannis de Gerfon ad Prouincialem Cæleſtinorum fuper

verficulo Cantici Marie, Sufepit Ifrael puerum fuum, De fuſceptione humani

tatis Chriſti, eớc. Reuerendo in Chriſto Domino Prouinciali Celeſtinorum F Io

anni Baffando, fuus Ioannes Cancellarius Parifien. &c. e nel mezzo del trat

tato lo chiama perſpicace, e ben accorto nelle fagre lettioni . Rurfus atten

de Pater oculatiffime. Et atteſta poco più ſotto, che in altre fue opere rice

ueſse molte correttioni dal Baſsando;alla cui mente è credibile, che fi con

formaſse : Sic Pater optime notaſti mibi de quibufdam. Et in fine termina il

Trattato con queſte honoreuoli parole : Hæc habuimus Pater religiofiſſime,

fimul & prudentia praſtantiſſime, quæ currenti calamo, linguam animi feruentis

exprimente, volut, fatisfaciens tuæ petitioni, notare per cedulam iftam fub anno

Domini 1426. Canticum.n. hoc in boabam , dum me in Cappella viſitauit be

mignitas tua mibi iurè colenda, Vale, Vale. Occorſe tutto ciò in tempo, che

il Beato era Prouinciale . -

E vicendeuolmente il Baſsando inuiaua al Gerſone le fue compofitioni,

riferendo queſti, che l'indrizzaſse vn tratto diuifo in quattro parti, la fe

conda delle quali conteneua intorno a 5 3 . confiderationi. Così leggiamo

nella 4: parte nuni. 19. alla lettera B. ſcriuendo il Gerſone al Baſsando, &

eſponendo l'Euangelio : Si quis vult venire poli me ; &c. Epiſtola Prouincia

li Cælestinorum fuper Enangelio fi quis vult venire poſt me. E foggiungendo

appreſso dice. Ecce.n. per veſtram Reuerendam Paternitatem, & cariſſimams

deuotionem miſſus eſt , ø oblatus trastatulus fub quatuor particulis; in quarum

fecunda narrantur quaſi puntiatim confiderationes circiter 53. ſententiose, bre
uiter, e ordinatè. Quai trattato dopò lunghe diligenze non hò poſsuto V6

dere, perche non fù da nostri conferuato, nè dal Gerſonę ne’ſuoi libri infe

rito. Che poi la mentionata lettera non foſse diretta ad altro Prouinciale

de Celestini, che à Baſsando, fi fà chiaro perche fi raccoglie, che foſse->

ſcritta verſo il 1419. ouero 2o. quando egli eſercitaua il detto vffitio. Co
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me anche perche haurebbe il Gerſone ſpiegăto il nome di quegli , per di

stinguerlo da Gio: in altra occafione noininato Or mentre questi due Dot

tori ſcambieuolmente s'indrizzauano le compoſitioni, e gli Opuſcoli, pof:

fiamo forniar certo giuditio, che il Baffando poteua daralla luce opere di

maggior confideratione ma tralafciaffe di farlo,ờ per mancamento di tem

po, perche del continuo fù dalla Religione efercitato, ò per humile fenti

mento di ſe stefio: contentandofi d’impiegare la ſua dottrina à meditar le-a

grandezze di Dio,ebenedirlo nella propria cella.
In queſto propofito effendofi fatta mentione di Gio. Gerfome farà bene

addurre quel ch’egli medefimo attesta, ch'era cioè diuotiſſimo dell'Ordine

Celeſtino. In ſegno di ciò tutte le fue marauiglioſe opere per teſtamento

laſciò nel teforo de Celeſtini d'Auignone, per quanto fcrifie nell’Epiftola,

che ftà nella 2 parte al nu.37 lett.P. Venerabilibus Patrib. & Fratribus Ce

leftinis Ioannes de Gerfon S.T. Prof. gratia, par. Theſaurizate vobis thefau

ros in cælo, dicit celeſtis noſter Doĉfor Christus. Propterea difpofui in feneĉiute »

mea theſaurizare de libris falutaribus: vifum est autem mihi commodiùs in Cæle

fiinis, velut in quibufdam cælis theſaurum hunc reponere; maxime quia duos in

illa Religione germanos habui profeſſos. Sit Thefturus iste perexiguus, dum ve

nerit ad manus veſtras, cuſtodiendus in facro Conuentu veſtro apud Auenionem ,

non quidem aliemandus, ſed nec prorſus abſcondendus, imò communicandus binc ,

ø inde, prout Superioris induſtria iudicabit: ita tamen quòd fèmper recolligatur

fub propria claue. Scriptum Lugduni anno gratie 1428. in Nouembri , anno die

rum vita peregrinationismes,qui pauci funt, 3 mali 65. E questa lettera fù da

lui ſcritta in conformità del Teſtamento, col quale ordinò, che tutte le fue

opere fi ripoaeffero nel teſoro di quel Monaſtero; giudicando egli, che la

celeſte dottrina fcritta in que” volutni, in nefſun altro luogo fi doueste ri

porre,che nel teforo de Celeſtini.Quindi l'anno apprefio 1429 (nel quale a

fantamente finì li fuoi giorni, per trasferirſi à gli eterni) ſcriuendo a' Ce

_lestini di quella Città,e quafi codicillando, pregò loro a contentarfi di par

sicipar qualche volta i ſuoi volumi a' Padri della Certofa maggiore di

Francia,e così ſcrifie nell’Epiſtola poſta nel fine della 3. par. Deniq; vult,

petit, ø rogat, idem Ioannes Cancellarius, quòd abſq; difficultate, vel ſcrupulo

renerandi Patres, & Fratres cariffini de Ordine cæleſtinorum in Auenione »

communicent purè, ſimpliciter, & liberè omnia,& fimilia opuſcula fua, que apud

eos funt,honorandis Patribus, cº dominis de Domo maiore Cartufie,aut ad man

datum eorum cum bona fide refittuenda.

Hebbe il medefimo Gerfone due fratelli nell'Ordine, i quali furono cau

fa della diuotione,che vi profeſſaua ; òforfe l’offeruanza, ch'egli portaua a

all'Ordine fù cagione,che non potendo fe fteſso dedicarfi,vi mãdaſse i ſuoi

germani fratelli da lui fommamente amati, come per pegno, & oftaggio.Il

nome del primofù parimente Gio:Gerſone,e dell'altro Nicolò, il che leg

giamo nell'Epiſtola confolatoria, ch'egli ſcriſse à Gio. il Monaco per la L.

morte ſeguita di Nicolò nella 3;Par.num.37. lett.P. Epistola conſolatoria».
Гoап
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Joannis Gerfon Cancellarij Parifien. ad Ioannem Germanum faum Monachumzs

in Cenobio S. Remigij Remen. fuper morte alterius germani fui Nicolai Ordinis

Cæleſtinorum. E l'iftefio replica nella par.2.num.37.lett.L. & V.

Questo Giouanni noſtro Monaco (per quel che ſcriue il Gerſone nella.

prima par. su’l principio dopò il Trattato de Paſſione, fù fuo compagno

nelle continue peregrinationi, e prediche,con le quali edificauano, e riduce

uano à penitenza i peccatori. Hoc tibi germane fignificare volui, qui confors es

peregrinationis mea, tibi mecum,& mihi tecum debet effe cor vnữ, & anima vna,

quatenus edificationis huius non ingratè particeps effe velis. E poffiamo però con

buone ragioni darci à credere, che Gio:Gerſone Celestino foſse anch’egli

stato di perfetta vita,e dottrina,come il fratello Gio: Gerfone Cancelliere

(di cui la memoria in Francia è molto lodeuole, eſsendo stata fin da primi

anni dopò la di lui morte,nella Chieſa di S.Paolo di Lione la fua imagine,

e ſepoltura adorata,oue ſuccedono continui miracoli ; del che fi fa fede nel

principio della prima par. delle fue Opere:) Qual concetto eſprefie l'Arci

uefcouo di Lione in vna lettera al medefimo noſtro Gio: ſcritta ( ftà queſta

registrata nel fine della 3. par. de' mentionati libri) e comincia : Venerabili

Fratri Ioanni de Gerſon Priori Cæleſtinorum Lugdunenſium in 'omnibus fingula

riffimo; oue quel diuoto Prelato aſsomiglia Gio:Gerſone Monaco al Padro

Abramo,per cauſa che volendo à Dio fagrificare il fuo fratello Gerſone.»

Cancelliere in tempo,che morì, ritrouò l'Angelo,e Dio iſteſso, che lo pre

feruò dalla morte del peccato, e lo fece Beato in Cielo. Repromiffio Patriar

che noſtro. Abrabafasta à Deo, »enerabilis Pater, vobis concefa eft. Ille namq;

pco Patri carnem fuam in vnico filio immolans, Angelum, ne iugulum filij ad

mitteret, inuenit Vos verò Deo fimiliter Patri omnipotenti carnem propriam in

vnico germano(committo te,inquit, omnipotenti Deo cariffime frater) ns iugulums

fathana inueniret, Angelum(pid credo) Deum inuenit. Et appreſso ſpiegando i

cofłumi,e la fanta conuerlatione di lui , il confola nella morte del fratello,

Vos Pater venerande, qui re, & nomine Cæleſtinus eſtis,& cuius conucrfatio in ce

lis eft, non dicamgaudij panem, qui corroborat, cº confirmat cor hominis cum »

fletu mifcere,fed fletus in gaudia, & rifus, omnino commutare debetis. Suppo

nendo l'Arciueſcouo, che la morte di Gerſone non fi doueſse piangere,per

che dalle peregrinationi,e dall'opere,che fece in vita non fi poteua giudi

car altro ſe non che foſse annouerato trà i Santi del Cielo. -

Il medefimo noſtro Gio: che fentì con eſtremo dolore la morte di fuo»

fratello Gerſone il Cancelliere, con erudita » e graue lettera ragguagliò

Anſelmo pur Celeſtino della mirabile dottrina, e volumi compoſti dal de

fonto qual fi legge nell'iſteſsa 3. parte fu'l fine con questo titolo. Epifoliu

Fratris Ioannis de Gerfon Ordinis Cælestinorum diresta Fratri Anfelmo eiuſdem:

ordinis fuper opuſtulis Ioannis Cantellarij Parifien. Poſtulaſti fepius amantifi

zme mi Frater, &c. Dal tenore della qual lettera fi foorge chiaramente, di

quanta profonda dottrina, e gran pietà egli fi foſse. Allude anche al testi

monio della fapienza di Gio:Gerſone il Monaco, che il fratello Cancellies.

|- 脑﹑
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re gli partecipò gran parte de ſuoi trattati, per fentire fe gli gradiuano. E

Per queſta cagione in que tomi leggiamo moltitudine di lettere del Can

cellicre al Monaco,e fono tutte quelle della terza parte nu.7 I. comincian

do dall'& finalla lettera R. del num 72.

Nè farà fuor di propofito in queſto luogo auertir l'equiuoco, che molti

Autori prefero, confondendo la perſona di Gio. Gerſone fecolare Cancel

liere di Parigi,con Gio:Gerſone Monaco Celeſtino,e Prior di Lione(come

frà gli altri l'Autore del lign. vit. tom. 1. lib. I. c. 46. il Poſseuino tòm. 2.

Apparat, fac. litt.I.) Percioche la fomiglianza del nome,e l’imitatione così

della perfettione della vita,come della rara dottrina di Gio: Gerſone Mo

naco,coll'altro Gerſone Cancelliere fù cauſa dell’errore. Onde fe al noſtro

Gio. per dar luogo alla veritä, togliamo gli encomij, che altri gli diedero :

non reſta con tutto ciò priuato della lode a lui proportionata, mentre fù

partecipe dell'isteſso frutto,e gloria,che raccolfe il fratello dalle fue fante 2

& honorate fatiche.

Suppofta queſta verità, ne fiegue eſser anco errore d'Historici, quando

narrano, che il libro De Imitatione Chriſti foſse stato composto da Gio:

Gerſone Cancelliere. Poiche molti Dottori grauiffimi, i quali fiorirono

centinaia d’anni prima di lui,fecero mentione di quel trattato,ſtimato da ,

tutti vno de’ più celebri,che fiano alla luce , e fù per la ſua rara eccellenza

trafportato in tutte le lingue anche barbare. Leggafi quel che ſcriue l'Ab

bate Costantino Caetano Caffinenſe nel libretto De Imitatione Christi, da lui

ridotto alla vera correttione,oue rifolue,che l'autore foſse Gio. Geſsen, e

non Gerfon. -

Con queſta digreffione, à mio giuditio neceſsaria, fi farà forfe afsodato

il concetto della fapienza di Gio: Baſsando, per la fede che ne fa Gio: Ger

fone; e la rara virtù di Gio:Gerſone Celeſtino , acciò la verità fia palele, e

non fi attribuiſca falfamente ad vna perſona l'honor qell'altra.

Dell'humiltà,e patienza del B.Gio. Cap.XI.

Р* far paſsaggio dalla dottrina all'humiltà di Baſsando,farà bene ridur.

fi à memoria quel che di fopra fù ſcritto, che riculaſse cioè il perpetuo

gouerno della Religione, ſpontaneamente offertogli dal Papa. E questo

Īpirito di difpreggio del mondo , e de gli honori era così proportionato al

genio, e compleſfione di lui, che haurebbe poſto in non cale quanto in .

questa vita fi gode,per non pregiudicarfi all'acquifio del Cielo.

Fù egli da Martino Rè d'Aragona,e di Valenza con molta iftanza chia

mato(mercè del ſuo valore,dottrina, e fantità, ch'erano già proclamate »

appreſso i più Grandi della Christianità)perche hauendo il Rè con libera

liffima pietà fondata vna Regia Cappella di Reliquie nella Città di Bar

cellona,e penfando di darla in cura de Religioſi , acciò iui con maggior

efattezza fi promouelse il fetuitio di Dio; penſaua di deſtinarla al B.Padre,
- &
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& à fuoi monaci.Alla quale richieftail buon Padre,fenza più induggiare,

fù pronto,partendofi dalla Francia,& andando in Catalogna per fentire il

guſto del Rè Martino. Il quale hauendolo riceuuto, e trattato con riueren

za degna della di lui perfona,non folo largamente gli offerfe la Regia Cap

pella in gouerno, ma etiandio fi efibì di fondargli il Monaſtero, con efpref

fa conditione,ch’egli ne doueffe prender la cura,& il titolo di Priore.Accet

tò Baffando l'honore à nome del fuo Ordine, e ne refe però à quella Core

na le douute gratie.E per quanto da’manuſcritti fi caua, vi ereffe il Mona

ítero, nel quale introduffe i fuoi Padri, eſercitandoui l'vfficio fudetto con»

edificatione di Martino,e del Regno tutto,i quali fi recauano à gloria d'ha

uer introdotta quella fanta Religione nella loro Città; onde perche vie più

crefceua la ſtima di Gio: il Rè andaua penfando in che modo hauefse poſ

futo premiare il merito di lui, gli propofe però,che farebbe ſtato molto de

cente per honoreuolezza della Regia Cappella, e della ſua ifteffa perfona »

l’ornamento dell’infigni pontificali,cioe di Mitra,Paſtorale,e fimili, benche

la dignità non foffe Abbatiale. Chi non haurebbe corriſpoſto à questo re

gio inuito? E chi haurebbe ardito di far refiftenza à quel Priuilegio,che ri

fultaua à gloria del medefimo Rè,e della ſua Cappella ? Nientedimeno la »

prudentifima humiltà di Gio: hebbe in pronto la faggia rifpoffa, dicendo,

che à sì famofo Tempio douitiofo di fante Reliquie, e di abbondanti ren

dite,era ben proportionato ogni gran Priuilegio: ma che hauendo riguar

do alla ſua propria perfona, che fecondo le Costitutioni dell'Ordine non .

poteua riceuere vna tal prerogatiua; & al fuo genio,ch’era d'abbastarfi nel

la caſa del Signore, ciò non fi conueniua. Qual rifpofta fè rimouere if Rė

dal fuo penfiero,fenza che gli reſtaffe nella mente ombra di diſguſto,per ha

uer fentita la religioſa humiltà di lui. Di queſto Monastero non leggo al

tra memoria,nè fi sà il tempo,& il modo,come la Religione me reſtaffe pri

ua. Eben da credere, che nella mutatione di Regi fi alienaſſe da noi.

Non fù minore nel B. Padre la virtù della toleranza ne trauagli. Andò

egli vna voltain Medonta, luogo diſtante vna giornata da Parigi, per vifi

tare il Monaſtero del ſuo Ordine, chiamato la Santifima Trinita, ponen

dofi dentrovna naue per fiume. Ma il Signore, che voleua prouar il fuo

feruo come oro nella fornace della tribolatione, permife, che nell'vfcir dā

barca poneffe il piede in fallo, e cafcaffe dentro l'acqua, ch'era molto pro

fonda, fotto la quale con tutta la perſona reſtò fepellito. Dalla quale sfor

tuna fatti attoniti i compagni, con alti gridi piangeuano la perdita di vm »

tanto Padre. Ma ricordeuole il benigniffimo Iddio di dargli ſoccorſo im.

quel punto, miracoloſamente lo preferuò dalla morte, e lo fè venir à galla,

con gran marauiglia di tutti, i quali penſauano, che foffe affogato, fiante

la decrepita età, l'íneſperienza al nuoto,e l'impedimento de"panni; onde.»

appreſo da ſuoi per le veſti, fù finalmente, benche com nuouo pericolo

eſtratto dal fiume. Nel vederfi libero Gio: dalla morte, tutto tremante, »

fiacco, & efinanito fi prostrò à terra, rendendo gratie al Signore cosìd'ha

terlo
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uerlo posto nel profondo dell'acque, come d'eſserne ſtato dalla fua onnipõ

renza estratto. E benche fi fentiffe così mal concio, fece con tuttociò il re

器 del viaggio à piedi, per arriuat al Monaſtero, fempre benedicendo

Iddio.

A questa grauiſfima ſciagura fi aggiunfero le villanie, & ingiurie dette

gli da Soldati, che stauano per quelle strade accampati,impercioche fi am

mirauano di veder vn vecchio decrepito, e mal in ordine à caminare per

que’ paefi, doue altri coraggiofi non ofauano di comparire: Onde lo ſcher

niuano, chiamandolo vecchio pazzo, curiofo, & auido: e che non fi era =

moſſo à quel viaggio fenza grand'intereſse mondano. Ma il patientiſsimo

Gio. mirando con volto manſueto, & allegro i fuoi offenfori, non parlò

giamai, ma folo pregaua loro il perdono da Dio, dicendo nel ſuo cuore_',

che non ſapeuano eſsi il fine del ſuo camino.

Nè quiui terminò la tribolatione del Beato. Poiche finita la vifita di

Medonta,volendo far ritorno à Parigi;in S.German« (luogo à mezza ſtra

da)fù ritenuto da foldati Inglefi, da'quali riceuè maitrattamenti di parole,

e di fatti.Ma per diuino volere fù liberato da ſeruitori che feco menaua ,

i quali ſecretamente,quando non erano da que” ficarij ofseruati , il conduſ:

fero ad vna barca vicina,e nauigarono felicemente pervna pezza , ma di

nuouo afsaliti da mede fimi foldati furono fermati, reſtando Gio. loro pri

gioniero, e riceuendo da quella gente barbari trattamenti;percioche gli le

uarono quanto feco portaua per fuobiſogno, e poi con pugni, calci, e ba

ftonate lo percoſsero, e lo racchiufero in vna vicina fortezza con patimen

ti, e digiuni infoffribili. Dimorò quiui molti giorni il Baſsando ſenza pun

to lagnarfi delle crudeltà ſeco eſercitate , ma anzi conuerſando famigliar

mente con que maſnadieri. Et in fine luogliati di maltrattare il feruo di

Dio, gli diedero licenza. -

Ma il giusto Giudice, che fuole vendicar l'cffefe fatte a ſuoi ferui(ſeben

permette,che fiano tribolati per loro maggior merito) in breue tempo ns=

fece condegna dimostratione. Auuenga che il capo di quella foldatefca, che

fù l’origine della perfecutione,in termine di otto giorni restò miſeramente

vccifo da vn Capitano,che con la lancia gli cauò di teſta il ceruello, ſpar

gendolo per terra. In tal gufa l'infelice ſoldato pagò la pena del detestabi---

le ſacrilegio, laſciando con la ſua rouina, eſempio à gli altri di riuerire » e 3

riſpettare gli huomini di Dio.

In altre molte occafioni foftenne il patientiffimo Gio. aduerfità , e tra

uagli per mano di ladroni,e di altri,che fe gli oppofero;ma con religioſa-»

patienza,& humiltà di cuore il tutto (opportaua,e riferiua à goria di Dio.

Del ritiramëto di Gio dopò l'uffitio di Prouinciale.Cap.XII.

El fine del quinto Prouincialato, ſeguito nell'anno del Signore 1441.

conoſcendofi il Padre Baſsando di grauiffima età,per eſser all'hora–,

* di
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di 81, anni, infiacchito di forze,& impotente adoga’altra carica,dimandò

facoltà da ſuoi Superiori di poter attender å fe steſso,e difporfi con i priua

ti eſerciti) di ſpirito alben morire; il che dopò tante richiefte gli fù conceſ

fo,e lo deſtinarono di ſtanza in Parigi. Quiui adunque fi ritirò Gio: com »

tanto gran gusto ſpirituale,che confumaua i giorni intieri, e bene ſpeſso le

notti in oratione, volendo redimer il tempo paſsato, che ſpeſe nelle cure, e

gouerni della Religione; ma dubitando egli , che nello ſtato di femplicea

Monaco restaſse priuo di quelle meritorie fatiche fatte nel tempo della »

ſua ſuperiorità: per tal cagione à guifa d’indeficiente operario grauò fa

steſso con l'opere manuali, è con l'oſseruanza religioſa molto più efatta »

della commune, in ricompenſa di quelle. Era in coſtume di preuenir tutti

nel coro di notte,e di giorno. Il filentio, i digiuni , e l'orationi con molta

feuerità gli raddoppiaua. L’vbbidienza mirabilmente eſeguiua; e ficome »

quando fù fuperiore infegnaua i ſuoi d'vbbidire,così nell'età fenile,da mo

naco priuato, con l'efempio efficace dell'opere l'inuitaua.

Si racconta in propoſito deli’vbbidienza, che quando fe ne ftaua in Pa

rigi ſenza peſo,come fi diſse, gli fù da Superiori impoſto l'aſcoltar le con

feſſioni fagramentali de gli altri Padri, maffime de Sacerdoti,che doueua

no del continuo celebrare. Or mentre alle volte cominciaua à fentir le-a

confeſſioni,e fonaua il fegno del coro,ỏ d'altro commune eſercitio, ſubito

fenz'altra dimora laſciana il penitente, à cui per conſolarlo diceua: fratello

こ megliore l'vbbidienza,che il fagrificio,fcufatemi ; e toſto à dirittura s'in:

Ca II) 10:21Ula, *

Dimorò egli due anni in circa nel Monaſtero di Parigi fin'al 1443. go

dendo la ritiratezza,& ifperimentando la pace dell'animo,per lo che fi refe

più atto à partecipare prima del tempo i contenti del Paradifo. Se bene in

altre ſcritture leggiamo,che nel 1444. foſse Vicario generale, ouero Pro

uinciale; qual titolo penfo,che gli foſse dato, ò per vacanza del Prouincia:

lesò per ſemplice honoreuolezza, ſenz'obligo di gouerno.

Il B. Gio. per ordine di Eugenio IV. uien destinato Priore

del Mona/fero di Collemaggio dell'Aquila.

Сар. Х 1 1 1.

Erfuadeuafi il B.Padre di terminare i ſuoi giorni in quella ritiratezža

da lui volontariamente eletta.Ma la diuina prouidenza l'hauea preor

dinato à maggior profitto della Religione, con mandarlo in Italia. La ve

nuta di questo feruo di Dio nel Regno di Napoli occorſe nel feguente. »

modo. Il Padre D.Luca Romano mentre nel 1444. era Priore di S. Maria

di Collemaggio dell’Aquila, vedendo,che frà i noftri Monafteri d'Italia ve

n'erano due bifognofi di diſciplina, il fudetto cioè di Collemaggio, e S.

Eufebio di Roma : communicò per lettere il fuo ſąnto penfiero : نيلثمم
Z ՁՈ ClO
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fando ſuo amico in Francia, pregandolo che voleſse vnitamente con eſso

lui fupplicar Eugenio IV. per l’autorità papale, ftimata da lui neceſſaria =

ad effetto di ridurgli alla prima offeruanza. E queſta impreſa pigliò il P.

D.Luca ſopra ogn'altro de noſtri, perche fù di fanti costumi, e di fommo

zelo del ſeruitio di Dio, come fi leggerà nella ſeguente vita.

Sentendo adunque tal richiefta il Baffando fi riempì di confolatione » »

perche ſcorgeua ederfi fuegliato nel cuore del P. Luca il penfiero, ch'egli

steflo rappreſentò anni prima a Martino V. quando cioè del 1418. viaggiò

da Francia in Roma (del che al cap.s. fi diffe) percioche in quel tempo fè

iftanza al Pontefice di douerſi dar norma al Monastero Aquilano,in cui ri

pofaua il Corpo del glorioſo S.Pietro Celestino: qual ſupplica non fù per

all'hora ben ponderata,nè adempita.Ma conoſcendo hora il P. Gio. ch'era

tempo opportuno di mandar à fine così lodeuole imprefa , per l'affiftenza •

del ſudetto Padre Mellini,vi diede il ſuo confentimento,ſcriuendo,che an

co à fuo nome ſupplicaffe Eugenio, conforme fi effettuò, e fi hebbe l'ora

colo del Papa, con ordine,che il P. Bafiando Vicario Prouinciale di Fran

cia fi trasferiſſe nell'Aquila.Peruenne questo auifo al Beato per quanto vò

calcolando, nel fine dell'anno 1443. & in fentirlo,tutto che per la declina

ta età di 83. anni douefie ricuſar la carica,maffime in viaggio così lungo, e

nella ſtagione d'Inucrno: intrapreſe con tutto ciò cosi dura fatica, foggio

gando ſe steffo alla volontà di Dio,e del fuo Vicario in terra : & andò ia =

Roma per ſentir meglio l'intentione del Pontefice,qual fù, ch'egli con altri

fuoi Monaci douefie abbracciar questa fatica di reſtituire all'antica per

fettione il Monaftero di Collemaggio.Vbbidì Gio. animato dal P.D.Luca

(di cui leggiamo,ch’era Priore dell’Aquila in quel tempo, e che flaua in

fine del fuo gouerno,da terminare à Maggio del 1444.) Ma nell’arriuo che

fece il B.Padre à Collemaggio fu’l principio dell'anno già dette, ritrouè le

cofe, che haueuano mutata faccia; poiche i Cittadini Aquilani,ſe per l’aċ

dietro à questa nouità confentirono; hora, per efferfi forſe accorti, che que*

monaci non grano degni di nota veruna ; ouero perche fi era eletto il nuo

uo magistrato,che facilmente fentina il contrario di quel, che i loro ante

ceflori ſtimarono,fecero gran renitenza,e non volfero riceuerlo.Alche non

hebbe per bene Gio, di refiftere, ma prudentemente fopportando il tutto,

deliberò di far ritorno in Roma,per efporre al Papa il ſucceffo. Fù in quel

punto offeruato,che vfcendo il B.fuori della porta del Monastero, e racco

mandandofi all’orationi di que’ Padri, il ſuo piede reſtò sì tenacemente at

taccato alla foglia dell' vício,che per alcun tempo non puote muouerlo. Da

questo prodigio prefero tutti occafione di predire il ritorno di lui in quella

Cafa,e che anzi quiuidouefie morire,e ripofar per ſempre, come ſeguì.

Andò finalmente in Roma Gio. per efporre al Papa l’efito del ſuo nego

tiato,e per hauer le ſpeditioni in forma, fe prima l’hebbe per foło oracolo,

acciò più non poteffero que Cittadini fargli refiftenza. E per prouidenza

del Signore titrouò in Roma l'Abbate di S.Paolo, per nome Gio. di Meffi

- st2
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na monaco Benedettino di S.Giuſtina,fuð ítrettiffimo amico (il quale era »

di freſco ritornato da vna ſua legatione, e fù poi in breue tempo afonto

alla Porpora, chiamato il Cardinal di S.Sabina.)Questi promoſse con mol

ta efficacia l’intentione del Baſsando, e rappreſentò al Pontefice il torto,

che fe gli fece,ſupplicandolo che doueſse rimandarlo in dietro con Bolla

Pontificia, affinche il frutto defiderato del ſeruitio di Dio in quel Monaste

ro non fi perdeſse. Condiſcefe benignamente Eugenio,e diede ordine per la

ſpeditioni ad instanza del P.D Luca Romano Prior di Collemaggio, e del

P.D.Gio. Baffando Vicario generale de Celeſtini di Francia (conforme fi

legge in detta Bolla data a’ 6. di Marzo del 1444. çhe originalmente fi có

ferua nella Badia di Sulmona ) con facoltà al P. Bastando di fottentrare al

Priorato,e di trasferirui alcuni monaci di Francia, così nel detto Monaste

ro Aquilano,come nell'altro di S.Eufebio di Roma, ſenza contradittione.»

veruna. Et acciò il Padre ritrouafle più faciliți Cittadini dell'Aquila, fi

diede cura a due Perfonaggi,che anticipatamente negotiafero il riceuimẽ

to di Gio. ficome fù da coloro maneggiato il trattato con tal deſtrezza,che

fi difpofero gli animi di tutti à riuederlo volentieri.

Compoſte le differerze ritornò il B Padre in Collemaggio verſo il fine =

di Marzo 1444 accompagnato da due Monaci Francefi, e gli fù dato il

poſseſso di queil'infigne Monastero,con gusto del Papa, e della Religione.

Non può la penna defcriuere,con quanta follecitudine, e diligenza atten

defse il fanto Vecchio con tutti i fuoi Padri all'edificatione, & ofseruanza

monastica, poiche ſubito arriuato,fi prostrò auanti il Corpo del ſuo fantif

fino Padre Celeſtino,tanto tempo(com'egli diceua)da lui adorato, ſenza »

hauerlo poſsuto giamai da vicino riuerire. Pregò i fuoi di fostener volen

tieri i peſi,e gli oblighi della Religione, cioè il filentio, la meditatione, la

folitudine, l'aftinenza, e ſimili. Et efortò tutti, che non folo gli porgeſsero

aiuto con le loro orationi,ma che l’auifaſsero di ciò,che in lui deſideraua

no,protestando di non hauer altra mira, che il ben commune. In tanto fo

pragiunfero da Francia altri Monaci al numero di fette,chiamati dal Beato

per adempire la volontà del Papa: & arriuarono in tempo di biſogno, per

cauſa che il Monaftero non era à ſufficienza prouisto di Padri. In riftretto

puote il Padre Baſsando gloriarfi di hauer trouata ottima corriſpondenza

ne Monaci dell'vna,e dell'altra natione,eſsendo anche da effi perfettamen

te imitato nella bontà della vita: Et i Cittadini in pochi giorni fi chiama

rono fodisfatti della fantità di lui; che però del continuo concorreuano à

vificarlo,& à raccomandarfi alle fue orationi.

Dell'ultima infermità di cui morì Giouanni. СархIV.

Ntorno à 14. mefi il B. Padre stantiò nel Monastero dell'Aquila, con

intolerabile fatica di corpo , e di ſpirito; quando, peryoler di Dio,

efiendo egli grauato dall'eſtrema vecchiezza catcò in vna infermità,ſegui
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ta nella vigilia dell'Affuntione della B Vergine ( e non à cafo, perche2

quel inale tra quafi la vigilia della ſua falita nel Cielo) ma non tralaſciò

in quel primo giorno il feruo di Dio d’affiftere à gl'vffitij diuini, e di cele

lebrare con feruore di ſpirito la fanta Meſia,tuttoche fentifie abbandonar

fi dalla virtù naturale. Fù poì costretto, vinto dal male, di ripofai fi a let

to. Ciò vedendo i Padri, che già fi accorfero di doner perdere il loro Pa

flore , con lagrime di cuore gli difiero: miferi noi, che così presto, per i

noftri falli reſtiamo priui di voi . Chi ci guidera nella ſtrada del Signore?

E chi ci dara feruore per profeguire si perfetta vita che c’inſegnaft ? E co

me potrà la Celeftına Religione approfittarfi nello ſpirito, mentre le man

cherà così fanto Maeffro? Soggiunfero poi gli afflitti monaci France fi: Et

à noi conuerra, ò Padre amatiſfimo, di tolerare vn tanto gran male della

vostra morte ? Satemo coſtretti orfani fenza Padre di andar erranti , e far

ritorno alla Francia ? A i quali con volto placido, e fereno riſpoſe Baffan

do, non temiate, figli nel Signore, perche quell’vbbidienza, che vi fog

giocò alla feruitù di Dio, vi conferuerà perfeueranti nell'incominciata

perfettione ; nè in queſta Caſa mancherà mai l’aiuto diuino per la confer

uatione dell’offeruanza regolare : e fe ben moro, farò nondimeno fempre

con voi, e molto più vicino, morto che viuo .

Sentendofi poi ne' ſeguenti giorni fuor di ſperanza di vita, e proffimo

al fine,chiamò i Monaci auanti di ſe per tema che preoccupato dalla mor

te non gli restaffe tempo di far loro quel ragionamento ſpirituale che do

ueua. E facendofi folleuar alquanto sùl letto, con grauità degna d’vn tan

to Padre, proferì queſte parole (dilingentemente notate, da chi le fentì. )

Confiderate molto bene, ò fratelli, l'altiffima vostra vocatione . Penſa te

à che fine fiate in questa Religione venuti ; vi fara in vero neceſſario adẽ.

pire con le fante operationi i voti folenni, che ſpontantamente faceste sùil

Altare. A voi il P. S. Benedetto ſcritſe la Regola , e S. Celestino dikde le-a

fue Coſtitutioni : adunque i loro precetti ſotto grauiffime pene dourete »

offeruare , e con queſt’ habito vi conuerrà ornare le voſtre virtuoſe attio

ni, mentre non già vi fi diede per femplice ſegno , ò per effer honorati, e

rifpettati dal ſecolo. Le cerimonie,e le fante confuetudini non le tralafcia

te, ma ben si fuggite, come mal contagioſo il principio della licenza; che

fe farà introdotta, non potrà fe non con gran fatica, e con aiuto fpeciale.»

di Dio diftogļierfi. Siate feruenti,e diligenti nell'opere di Dio, affettionan

doui del conținuo alle virtù della carità, dell'humiltà : e della patienza. E.

fe ben fiate di diuerfe Patrie, & inclinationi, dourete però fignoreggiar la

natura con la gratia, amandoui l’vn l’altro. Soggiogate fratelli ſotto i vo

stri piedi il peccato, e l'autor di quello, di cui già doureste fapere l'arti, e

l'astutie per l'iſperienza che n’hauete. Sappiate che la vita religioſa è vna_.

fcala, per i cui gradini fiate obligati d'afcendere, auanzandoui da vna. .

gerfettione all'altra.Con queſti e fimili ragionamenti,che ſpirauano fiam

medicarità, il B. Padre paternamente efortauai ſuoi monaci circoltanti »
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Si diuulgò intanto per la Città, che il Beato stana profimo al paſſaggio

da questa alla celeste vita : al qual auiſo il Veſcouo, il Magiſtrato, & il

Conte di Montorio fi modero in fretta pervifitarlo; e venuti, dopò efferfi

feco condoluti della graue indifpofitione, e del danno, che quel Monaste

ro, e la loro Città haurebbe fentito per la perdita di lui : gli fecero instan

za, che auanti di andare in Paradiſo, fi fofie degnato di concedergli la fua

benedittione, per mezzo di cui haurebbono hauuta certezza d'acquistarfi

vn Protettore in Cielo. Ma il Padre humiliffimo ricusò di farlo, e pregò

più tosto il Vefcouo che lo benediceste, il che ottenne;foggiunfe poi il Pre

jato, conuertà hora, Padre amatiffimo, che fopra di noi fi diffonda la vo

fra (anta benedittione, almeno per corriſpondere alla mia, che vi diedi.

Onde conuinto il Beato, e conoſcendo di douer vbbidire, s'induffe à far il

fanto ſegno della Croce ſopra tutti koro, & à tutti que Cittadini, che qui

ui in gran numero erano concorfi, aggiungendo parole di molta compun

tione. In quel punto era tale la diuotione di alcuni verſo la fua perfona ,

che gli poſero nelle dita i proprijanelli d'oro, acciò dal tocco di quelles

mani fi fantificafiero; E fi narra che molti infermi per mezzo di quelli, s-a

per l’inuocatione del B. Padre rıhauefiero miracolofamente la falute. In .

fomma per la tenerezza, che tutti haueuano nel vederfi mancare il loro B.

Padre, Margamente da gli occhi verfauano lagrime; ma egli ſempre con la L.

mente , e con il volto folleuato al Cielo, con profondo filentio pregaua il

fuo Signore, che gli faceſse fantamente finire la vita, e bene ſpeſſo col fe

gno della croce fe Refo fortificaua per combattere contro il nemico. Fù

anche all'hora fentito da fuoi, che con fiacca voce dicefie, ò quanto fono

felici quelli, che adeflo ftanno in Paradifo.

Al moribondo Bafiando accorſe anche con molto affetto il Beato Gio:

di Capistrano, dell'Ordine de minori Offeruanti, Predicatore infigne di

que” tempi, e di chiariffima fama di fantità (la cui vita trà gli altri erudi

tamente ſcriſse, e stampò in Napoli del 1589, il P. D. Ludouico di Mon

tecoruino noſtro monaco; e poi diffuſamente Saluator Mafsonio Aquila

no.) Queſto gran feruo di Dio era ftrettiffimo amico del Beato Baſsando,

e ne faceua gran conto; coftandogli di quanta bontà e perfettione fi foſse.

Onde eſsendo arriuato in tempo del tranfito del Beato Padre, gli diſse com

voce alta: Mi conoſceta , ò Padre ? A cui il moribondo con poco fiatori

fpofe ; Viconoſcano gli Angioli fanti di Dio. Così detto, parue à tutti,

che foſse già ſpirato, non vedendofi altro fegno di vita; e però il Beato di

Capiftrano con le proprie mani gli chiuſe gli occhi, e raccomandò al Si

gnore l’anima di lui. Ma non altrimente era morto, auuengache in quel

l’instante andò in eftafi, e benche viuo, comparue à molti ſuoi diuoti ää

quel Monastero, i quali curiofife ancora viueſse, andarono alla di lui cel

la, e videro ch’ era già ritornatoin ſenfi. E in tal guifa perfeuerando al

cune hore , riceuette diuotiſfimamente i fagramenti della Chiefa, aſpet

tando Per momento la chiamata.di Dio,

ZDelle
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Della morte, efunerale del Beato Gio:. Cap. XV.

N El giorno 26, d’Agosto dell'anno di noftra falute 1445. fedendo nel

la Chiefa Eugenio IV, peruenne il Beato all' vltimo periodo della ,

ſua vita temporale,e felicemente paſsò alla ſempiterna: Il che nel feguen

te mọdo auuenne. Staua egli agonizando, e benche foſse del tutto ſenza_2

vigore,Iddio però gli diè gratia,che poteste nella ſua deftra tener la Cro

ce, e nella finiſtra il Cereo benedetto,e che recitafſe con mezza voce il Sal

mo,Laudate Dominum de calis. Qual finito,e mentre in coro da Padri fi can

taua il Salmo, Deus Deus meus ad te de luce vigilo, refe lo ſpirito al Signore,

dopò hauerlo feruito in questo mondo 85. anni,e nella Celestina Religione

55. con eſempio di rara offeruanza, e fantità.

Era ben conueneuole,che quel fagro corpo riceueste honorata, e diuota

pompa funebre,con eſporfi a publica vifta a giouamento de fedeli. Però ef

fendo proffima la ſolenne festa detta del Perdono,oue concorre fin a’tempi

preſenti gran numero di popoli per guadaguar l’Indulgenza, e Giubileo

conceffo dal S.Padre Celeſtino V. fi diede maggior motiuo di frequenza , :

poiche fentendo tutti la morte ſeguita del P.Badando, il cui nome di fanti

tà era ben noto, interuennero per l’vn'e l'altra occafione da ducento mila

perfone nella Chiefa di Collemaggio, qual cola ſe non fuffe ſtata fcritta

dall'Autore di queſta Hiſtoria, che vi fù prefcntc , non farebbe di facile »

credenza. Et alla vifta di tutti fù da Monaci proceſſionalmente condotto

il corpo del Beato, ſcouerto nel volto all’vfarza d'Italia, e vestito con l'ha

bito della Religione, e fù collocato nel mezzo della Chiefa. Poſcia il Beato

Gio.di Capiftrano aſcefe in pulpito, & alla preſenza di tutta quella gente »

fece vn'eruditifiitna oratione funebre in lode del fuo già diletto, & amico

Gio. Baffando, feruendofi per tema di quelle parole:Fuit homo miſſus à Deo,

cui nomen erat Ioannes; e defcriuendo minutamente i fatti illuſtri di lui, te

ftificò che per la cognitione,e prattica ch’egli n’haueua, foſse stato giusto,

fanto,& amico di Dio. Qual teſtimonianza doura ſtimarfi molto, come »

fatta da perſona dottiſfima,e di tanta gran fantità), che illustrò il ſuo Ordi

ne con infiniti miracoli, frå i quali fi legge, che rifuſcitaffe 3o. morti, ren

deffe l’vdire à 371. fordi, il parlare a 36, muti, il caminare a 793. zoppi, e

contratti,il vedere a r 23. orbi, come nota il Maffonio. Compiro il fermo

ne, concorſe il popolo al Corpo del Beato con diuotione di tanta violenza,

che per dubbio di qualche inconueniente furono pofti alla custodia molti

huomini armati, e lo trasferirono dentro la Cappella di S.Gio Battista. In

questo mentre fi compiacque il Signore per l’interceſſione del ſuo feruo di

ſpenfare a deuoti di fui tutte quelle gratie,che dimandauano,come appref:

fo diſtintamente notaremo. |

A queſte folenni eſequie furono affiftenti il Veſcouo, il Magistrato, & il

Clero ſecolare, e regolare, tenendo tutti le fiaccole acceſe, mentre fi့်
- l’ -
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Vffitio, e la Meſsa; e nel fine fù permeſso à tutti dibaciar le mani, e’piedi

del Beato. Si offeruò per cofa mirabile da tutti, che il volto di lui era sì

gratioſo, che fembraua ridente; le mani, e l’altre membra fiefsibili, à fegno

che pareua corpo viuo. Dal che aminirati, prorompeuano in parole di lo

de, e di rendimento di gratie al Signore. E dopò eſsere stato eſposto intor

no à quattro giorni, fpefi & impiegati tutti à beneficio di bifognofi di gra

tie, fù in fine il ſuo corpo ripolto dentrovna caſsa di legno, e collocato

fopravn picciolo altare del Battefimo di Christo à man destra della Cap

pella di S.Gio. Battiſta: benche à questo ripugnaſsero i Padri, perche non

voleuano fepararlo dal commune ſepolcro.

Ma per togliere in ogni caſo l'ingrato odore, che haurebbe poſsuto vfci

re dal fagro Corpo fepellito in quel luogo eminente dell'Altare, dal che ne

farebbe anche nato ſcandalo de fedel,fù riſoluto dal Magistrato,e da Mo

naci, che fi doueſse il cadauero ricoprire di viua calcina,da cui reſtaſse in s

breue tempo la carne confumatą: Et à tale effetto aprirono la cafsa,ponen

doui dentro ſufficiente quantità di calce. Et in tanto profeguiua il concør

fo,e la diuotione verſo il Beato; eſsendofi anche introdotto costume, che

ogn'anno a' 26. d’Agoſto(giorno del fuo natale in Cielo)veniuano i Signo

ri della Camera ad offerirgli alcuni cerei in fegno di tributo al loro Protet

tore, & aſcoltando la Meſsain quel medefimo altare.»in cui il fagro corpo

ripofaua- - -

Wien riuelata alla Beata Colletta,39° aảun'altro Venerabile

Monaco Celeſfino in Francia la morte di Giouanni.

Сар-ХИТ.

S: dal tempo,che il B.Padre fù. Priore nel Monaſtero d’Ambiens, il che

occorſe del 1408. hebbe occaſione d’instruire nello ſpirito la religioſas

e diuota Vergine Colletta, dalla cui indole ſperò gran riuſcita, come in »

fatti auuenne:poiche continuando Gio, li fuoi fanti ammaeſtramenti,etiã

dio per lettere, mentre fi partì da quella Città , la ferua di Dio confecrò il

fuo corpo al Signore, per custodirlo come vaſo dello Spirito Santo;e giun

fe à tanta perfettione, che inferuorata di feruir à Dio, fù per virtù diuina

in ifpirito da Cerbeiaco fua Patria, trasferita in Roma, e dimandò à Mar

tino V.l’habito di S.Franceſco,acciò poteſse alle fagre Vergini della Fran

cia dar norma,e modo di viuere ſpirituale. Il che le fù dal Papa benigna

mente conceſso;& ella ripiena della gratia del Signore fondò gran numero

di Monaſteri, ſotto nome di pouere di S. Chiara, acquiſtando in tutti que"

Regni celebre fama di fantità.Hebbe parimente dal Signore queſta religio

fa lo ſpirito profetico, e fù illuminata con molte vifioni, e riuelationi dek

Cielo. Frà gli altri fecreti adunque; che Iddio le participò, fù la vifione del

la morte delnostro B:ato Baſsando. Stanafene in quel Punto laఆ·
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fuo Monastero di Ambiens, e mentre era tutta immerfa nella contempla:

tione,vide,come cofa a lei prefente,il tranfito del B, Gio: e la festa che nel

Cielo fi celebraua per tal cagione; onde piena di giubilo alzandofi dall'ora

tione, andò à manifestare quanto hauea veduto, alle fue forelle, e le diffe »

fappiate che il mio dilettiffimo Padre Gio:Baffando dell'Ordine Celeſtino,

per mezzo di cui il Signore mi chiamò al fuo ſeruitio, hoggi è morto nella

Città dell’Aquila,per andar à fruir’il Cielo: e que Cittadini gli fanno l’efe

quie,riuerendolo da fanto. Si offeruò poſcia il giorno preciſo della morte a

dall’auifo che venne.

Nè folo a queſta fanta Donna fù riuelato il natale di Gio: alla gloria ,

ma fi compiacque parimente il Signore di fare di ciò confapeuole il Sup

priore del Monaſtero d'Avignone del noſtro Ordine, per nome Pietro (il

cui cognome,ò patria non fi troua ſcritto) che per fantita della vita non fù

inferiore à Gio: ficome per l'affetto col quale ſcambieuolanente fi amaua

no, fù al medefimo congiuntiffimo. A queſti dunque apparue l'anima del

Beato Padre ſubito che volò dal corpo,e gli fauellò con lungo ragionam.ē.

to, diuifandogli, che per gratia del fuo Signore andata in paradiſo : finito

poi il parlare, a viſta del medefino venerabii Padre fù da gli Angioli con

ailegrezza di fuoni, e canti portata in ciclo: reflando il Monaco molto più

contento della gloria,che afflitto per la morte del ſuo caro amico.E quanto

vide riuelò à gli altri. |

In queſta maniera reſtò Gio. dal ſuo Signore glorificato in terra, & in ,

cielo; in Italia oue morì, & in Francia oue nacque; nel fuo Ordine, e fuori,

accioche in tutti i luoghi nc" quali conuersò, foſſe adorato, & inuocato.

De Miracoli occorſi mentre il corpo del Beato/tauz .

e/poſto in Chiefa. Cap.XVII.

Icome Iddio nostro Signore fegnalò il ſuo feruo Gio: in vita con tanti

meriti,e virtù: così parimente fi degnò renderlo à tutti coſpicuo dopò

morte; diſponendo con la ſua diuina prouidenza , che i fedeli ricorreffero

all’interceſsione di lui. Onde perche i miracoli operati à beneficio de ſuoi

diuoti furono in molto numero, per tal cagione cominciaremo da quelli ,

che occorſero prima della ſepoltura.

- Fù nella Città dell'Aquila vna nobile Matrona vedoua, già moglie d’vn

Signore de' Camponeſchi,rimaſta con vn fol figlio, chiamato Giorgio Cã

poneſchi,da lei con affetto teneriffimo amato, perche riuſcì giouane di bel

lo aſpetto,di dolci costumi,e di molto valore nelle guerre ; e piaceua al gu

fo vniuerfale di tutti; à ſegno, che fi era refo quafi padrone della Città. Ma

effendo egli affettionato del partito francefe (e per tal cauſa refofi ſoſpetto

ad Alfonſo Rè di Napoli) fù nella vita infidiato. Onde nel ritorno ch’egli

faceua da Norfia,per ordine regio in publica strada reflò vccifo. Qual nuo

ua addolorò talmente la madre,che à guifa di donna deſperata,mandaua.--
VQC1
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voci miferabili di lamento, incolpando iddio, che haueua permeſia l'vc

cifione di ſuo figlio ſenza colpa. Durò queſto ecceffiuo affanno cinque an

ni continui ſenza fcemarfi punto, nel qual tempo non mai vícì di caſa,non

riceuè confolatori, nè aſcoltò giamai Mefa. Per rompere sì difordinata =

paffione, non vi voleua altro, che l’interceſsione del B. Gio: il quale nel

mentre che fi celebrauano l’efequie, comparue alla donna giacente in letto,

e così le difie :Ceffate hormai da queſte infruttuoſe lagrime, & andate all’

Indulgenza di Collemaggio. Intefe la vedoua,che quella voce era del Cie

lo , e del Beato Baflando, i cui miracoli all'hora ella fentiua; andò, ben

che contro ſua voglia, alla Chieſa fudetta, in cui staua eſpoſto il Corpo: e

prostratafi auanti il feretro, in tal modo fauellò alla preſenza di tutti.San

to Padre , io non vi conobbi in vita, e molto mc ne doglio, ma per hauer

fentito il vostro precetto publicatomi dal Cielo, ecco fon quì venuta, e mi

raccomando à voi, accioche per la vostra interceſsione paſsi da me il dolo

re, e l’affanno. Dette queſte parole, chinò il capo fopra la bara per diuo

tione , & in vn ſubito s’intefero tre gagliarde percoste da tutte le quattro

parti del cataletto; per la qual nouita reſtò la donna, e circoítanti ammira

ti. Ma in breue ſpatio di tempo fi conobbe l'effetto, poiche non fi partì el

la di Chieſa, che teftificò in publico effer affatto (grauata delle fue folite »

paſsioni, e che non più fe gli figuraua nella imente l’vccifione del figliuolo,

ma che di buon cuore condonaua a’ſuoi nemici l'offeſe. Laonde ſtimarono

tutti, che quei colpi per virtù diuina, e per intercelsione del Beato perco

tefsero il cuore di lei, & il piegaſsero à perdonare .

Nel tempo iſteſſo, & alla preſenza del Beato Gio: di Capiftrano (che 5

da li à poco douea predicare) fi fè innanzivna donna, la quale per l’attrat

tione de nerui era zoppa; e facendo inſtanza di voler almeno toccare ia--

bara del Vener. Padre: gli fù ciò permesto da Padri, e per gratia del Signo

re incontanente teſtificò d'effer fana, e caminò per l’auuenire ſenza offefa.

Vna pouera donna, per nome Mafia della Città di Rieti (diſtante vna

giornata di camino dall'Aquila) contratta di tutte le membra, à ſegno che

difficilmente poteua muouerfi da terra, hauendo intefa la morte del feruo

di Dio, confidò ne’ſuoi meriti di riceuere la bramata falute, e tofto fi par

ti dalla ſua patria alla Chiefa di Collemaggio. Entrata che fù, fi poſe ſotto

la bara, raccomandandofi con lagrime al Beato, e ſperando con viua fede,

che le baftaffe l’ombra di lui per guarire dal fuo male. Et ecco, che in bre

uiffimo tempo ifperimentando di effer del tutto fana, gittò via con alle

grezza i baftoni, de’quali nell'addietro fi feruiua per caminare, e publicò

ad alta voce il miracolo ſtupendo, con molta edificatione de circoltanti;

facendo finalmente ritorno alla patria co' proprij piedi, fe prima venne=

à cauallo .

Da Tagliacozzo, Terra non molto lontana dall'ifteffa Città dell'Aqui

la, venne vn giouane muto da natiuità,per goder le gratie del fanto Padre:

& ingenocchiandofi con humiltà e diuotiesc, marauigliofanicnte filodò

A a per
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per la prima volta la lingua.Da queſto miracolo fi magnificò la fantità di

Gio: e per la fama fparla concorreuano vi è più languidi di tutte le forti ,

per ottenere dal B. Padre la falute. -

Vna Signora della Città dell’Aquila per lungo tempo hebbe le gambe »

enfiate, dal che reftaua impedita al camino, nè fi reggeua in piedi; fenten

do che in Collemaggio tuttauia ftaua eſposto il corpo del feruo di Dio,che

concedeua ogni gratia, fi partì con molta diuotione per riuerirlo, tenendo

per certo, che ſe le fofie ſtato permesto di toccare quel fºgro corpo, farebbe

fana. Non andò à vueto il ſuo defiderio, poiche penetrando ella per quel

la calca, arriuò al cataletto, dimandando con voce aperta , accompagna

ta da lagrime la falute, e l'ottenne prima d'vfcir di Chiefa, rendendone le

douute gratie .. -

In quel giorno ifteffo vna diuota matrona bramando di conferuare ap

preſſo di fe qualche memoria del Beato, poſe il ſuo anello in vn dito di

Îui, e poſcia come vera reliquia fe lo ritenne. Testificò gli anni feguenti ,

che haueado applicato á diuerfi infermi quell'anello,maffime a febricitan

ti , refe loro mirabilmente la falute ; ficome i medefini fanati ne fecero fe

de a'nostri Padri, e Saluator Maflonio nella Vita del Beato Gio: di Capi

{trano attesta . '

Brittio della Terra di Pizzoli Contado dell'Aquila, era fato da demo

nij veffato 1o anni f. nza poterfene giamailibarare, tuttoche da parenti

fofte ſtato condotto in Chiefe di molta diuotione. Hebbe poi la gratia dal

Beato Padre, folo con auuicinarfi al fagro corpo di lui, e di ciò ne furo

no parimente ſpettatori tutti que popolichterano quiui conuenuti per l'in

dulgenza.

Parimente Bonauentura, nobiliffima Signora della Città di Rieti, ſpi

ritata per vn’anno intiero , fù preſtamente portata nell'Aquila in tempo,

di queſte continue gratie, e tofło al coſpetto del Beato que’ſpiriti inferna

li con gran ſpauento de circostanti laſciorono libera la creatura, che poi

eſclamò ad alta voce in rendimento di gratie al fuo fantiffino Benefattore.

Caterina di Montereale pur ofteffa dal demonio fei mefi, fentendo tan

ti gran miracoli, che fi operauano dal Beato, entrò diuotamente con gli

altri infermi per baciar i piedi di lui, come fece, & in quel puhto ſenza .

eſercifmi, il demonio fi partì dal corpo di lei. `

Vn’ altra donna, per nome Nella, nobile Aquilana, ch” era stata molti:

mefi ofetia da cinque fpiriti maligni, con vociferationi, e gesti horribilif.

fimi, à fegno, che non fi poteua in quella cafa habitare, fù finalmente con

dotta da ſuoi parenti al morto Beato, oue peruenuta, in breue ſpatio di tē

po ,. dopò eſſerfi raccomandata alla potente interceifione di lui, restò del

tutto libera.

Giouanna della Badia di S.Saluatore, trauagliata ancor leida’demonij

vn anno continuo;,accoſtandofi alluogo, in cui giaceua il corpo del feruo

di Dio » iſperimentò quanto folle grande la virtù di lui, dicendo ཐཾ 'ནཱཡཾ 3»

C.
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che fi conoſceua fana, e ne refe le douute gratie al Beato :

Caterina moglie di Antonio Pettinaro della Città dell'Aquila per lunga

infermità diuenne ettenuata, e nelle gambe reſtò così debole » che non era

poſſibile il poter stare in piedi, non che andate. Fù da tutti perfuafa, che

doueffe in compagnia di tanti altri infermi far ricorfo al B. Padre, da cui

haurebbe riceuuta 1a falute. E fù confolata ; peroche andando ella con ,

molta diuotione e viua fede à baciar le mani del Beato, lieta, e fana ritor

nò à cafa, caminando ſpeditamente ſenza fiacchezza, e fenz'altro male ».

Petturia moglie di Maffimo della Pica fù quattro mefi grauata da febre,

nè fe le permite poterfi muouere da letto, e con poca ſperanza di vita. Si

fè condurre à Collemaggio, per effer partecipe delle gratie, che Gouanni

con tahta abbondarza concedeua à tutti; e stando ella vicina al fagro cor

po, fe gli raccomandò con tutto il cuore, e miracolofamente fù fanata dal

la febre, in guila, come fe giamai fofie ſtata inferma.

De'miracoli auuenuti nel viſitare il/epolcro,e nell'inuocare

- - - il nome del Beato. Cap.XVIII

N El feppellirfi il ſagro cadauero di Gio: non reſtarono altrimente fa

polti, & ofcurati i fuoi miracoli; imperoche feguitando tuttauia »

alla tomba di lui ia diuotione, e la frequenza de popoli, per impetrar gra

tie , fi manifeſtò maggiormente la gloria, e la fantita di lui.

D’vna donna della diocefi di Rieti fi narra, ch’eſsendo di ambe le mani

attratta, & impotente etiandio à mangiare, perche ſe l'impediua non fo

lo lo ſtringer il pugno, ma anche il moto del braccio; dalla quale infermi

tà, patita (edici anni continui, non più penfaua rihauerfi. Nel publicarfi

poi la fama del B. Padre, e de'ſtupendi miracoli, hebbe cuore di raccoman

darfi ancor lei, ſperando con ferma fede nel ſuo fourano aiuto. Fece il vo

to, e fenza induggiare fi pofe in camino per vifitar il fagro depofito: oue

peruenuta , toccando la caſsa del ſepolcro con l'iſteſse mani inferme.ifpe

rimentò fenfibilmente il miracolo della ricuperata falute,poiche gli fù fa

cile l’vfo delle mani, e del braccio. E laſciando di tutto ciò autentico tetti

monio à gloria del Signore, e del ſuo feruo, fe ne ritornò a cafa. -

Giouanni della Terra del Morrone, effendo andato, come hauea in co

stume, à legnare in vna felua, caſualmente nel caminare patì nell'occhio

vna puntura di ſpina; la quale vi restò talmente fiſsa, che fi refe à tutti

impoſsibile l'eſtrarla, tutto che fi foſsero adoprati molti medici con diuer

fi stromenti à questo effetto; e per tal cagione l'infermo, in quell'occhio

restò cieco,e del continuo addolorato. Onde affiitto di ciò penſaua in qual

modo hauefse poſsuto rihauer la luce, quando ecco dal Signore fù inſpira

to di far voto al ſuo feruo Gic: e di andarà riuerire il ſepolcro di lui. Fecs

il voto, l'efeguì, e riceuè nuouamente la viſta con infinito stupore di tutti

que' che lo conofcellano . . - - -

1 - A 2 2. Filip.



I 8S Del B.Gio Baffando .

Filippa di Ciuità reale era stata quattr’anni del tutto forda, e patiua vn”.

ecceſsiuo dolore di teſta . Si moſse ancor lei di andare al glorioſo medico,

per riceuerne la bramata falute. E nel fare oratione al fagro depofito di

Îui, ſenza dinora alcuna hebbe l’vdito , e gli ceſsò nel capo la doglia.

Vna putta di fedici anni del Contado di Rieti per nome Santa, fù cru

delmente veſsata da ſpiriti maligni,in modo che tremaua e vociferaua con

gesti ſtrepitofi , ammirandofi tutta quella Terra; come foſse viua, e refi

ſteſse à tanti trauagli. La portarono per vltimo rimedio al corpo del feruo

di Dio, e la legarono fortemente per afsicurarfenë. Entrata pofcia nella.

Cappella, hebbe à viſta di tutti la gratia, e refiò libera da’demonij, che,

l’infeſtauano. -

Vna donna vedoua di Paganica, Terra vicina all’Aquila, mentre per

lungo tempo fù affiitta da doloriacerbiſsimi di cuore , e di stomaco, per i

quali era all’eſtremo di ſua vita; hauendo finalmente fentita la publica vo.

ce de'miracoli, che di giorno in giorno alla Cappella del Beato ſuccedeua

no, con la maggior diuotione che puote fi raccomandò à lai, prometten

dogli di portar in fegno della gratia yn cuore di cera al ſuo ſepolcro, fe dal

male fi liberaua. E tofto reſtò fana.

· Queſti fono i miracoli occorfi nella Cappella (doue fù il Beato fepolto)

e furono da nostri ſcrittori regiſtrati. Ma per quanto ne'mauuferitri leg

giamo, il numero di quelli fù molto maggiore, nè fù poſsibile fi poteſse

ro da que'Padri diligentemente raccorre, per laſciargli à nostra memoria.

Vedreino quì appreſso le gratie riceuute con la fola inuocatione di Gio

饮30t11。

Riferifcomo di vn diuoto,& ofseruante Eremita chiamato Antonio del

la Città dell'Aquila, che per 18. anni hebbe nelle ſpalle 16. pofteme, le ,

quali per la lunghezza del tempo fi erano refe immedicabili, & oltre il fe

tore, mandauano fuori putrido humore, in modo tale, che non hauendo

egli chi più vołefse feruirlo, moriua di neceſsità, fatto abomineuole à tut

ai. In questo cafo deſperato, fè voto al glorioſo Baſsando, promettendo

gli, che ſe riceu.eua la falute, l’haurebbe per l’auenire impiegata in ferui

sio della Religione di lui, con prenderne l'habito. Efaudì Gio: l'oratione

dell'infermo, e gli refe fubito la total falute, ſenza che gli foſsero rimaste

nè meno le cicatrici ; & egli ſentendofi obligato per la gratia impetrata ,,

efeguì il voto , e dalla Religione gli fù conceſso l'habito nel Monastero di

Collemaggio, oue per molto tempo lodeuolmenne viuendo, con fama di

molta bonta paſsò al Cielo.

Nel Monastero della Santiſsima Trinità di Medunta in Francia, viera

vn noſtro Monaco gioņane: il quale per la frigidità grande della testa, pa

tiua alcuni accidenti mortali, calcando più volte in coro come morto. Þer

la quale infermità furono pofte in opera molti medicamenti, ma ſempre

indarno, e fù ſtimata incurabile, come quella che al patiente era naturale:

In que'giorni iſteſsi arriuò in quel Monaſtero l’auifo che il B.Bafsãdo mo

rà
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rì con opinione di fantità,e che operaua miracoli : e però il giouane, che à

fe fteffo era diuenuto graue , pregò il Beatiffimo Gio. che l’impetraffe dal

Signore, ò la morte,ò la falute,perche viuendo infermo non haurebbe poſ

futo feruir la Religione come gli altri. Gli fù dato in quel punto vn panno,

del quale il medefimo Beato fi era ſeruito in Francia, e l’applicò con molta

diuctione alla ſua testa, appunto quando fenti, che gli era proíſimo l'acci

dente. E per gratia del Signore non folo reſtò all'hora preferuato, ma per

l’auuenire non vi fù più foggetto.

Di vna donna fi ſcriue, che haueua la ſua vnica figliuola per lungo tem:

po ammaliata,e vefata dal demonio,che tremaua, e vociferaua, à ſegno che

i domeſtici non poteuano più refiftere. Pregò con lagrime il B.Padre, che »

ficome a tanti altri ſuoi diuoti adempì li defiderij, cosi fi fofie compiaciuto

di liberar ſua figlia dal nemieo infernale: e fù incontanente efaudita:reftan.

do ſenz'altri eforcifmi fana.Andarono poſcia à rìuerir il fagro corpo di lui,

e la giouane pregò il fuo fanto Benefattore, che fe la ricuperata libertà fof

fe ſtata in giouamento dell’anima fua , perfeueraße in quella: ma fe altri

mente, l'intercedeffe dal Signore la morte. E fù parimente efaudita,percio

che facendo ritorno a cafa , in brene tempo diuenne inferma, e paſsò da->

queſta vita. |

Due cognati venuti trà di loro ad atti di fdegno, per intereste di robba »

in modo che hauendo le armi in mano, ftauano per vcciderfi. Ciò vedendo

ła moglie d'vn di loro, cercò con gridi,e lagrime di conciliarli,ma in vano.

S'ingenocchiò poi, inuocando il nome del B. Gio, e fupplicandolo,che ren

deffe manſueti i cuori di coloro, acciò non morifiero con euidente pericolo

dell'anime. Mirabilmente, que che oftinatamente combatteuaqo , tocchi

dalfa gratia di Dio,in vn fubito fi placarono,fenza che poteffero conoſcere

il modo,come fi foffero pacificati:e ne refero però gratie al B. Padre.

Vn Cittadino Aquilano effendo grauemente offefo ne gli occhi, con do

lore,e diſcenſo tale,che non poteua ripofare,nè pigliar fonno: fè voto al B.

che riceuendo per i fuoi meriti la falute, haurebbe in fegno della gratia-,

portati, & appefi due occhi d'argento alla ſua tomba ; fanò incontanente.

Ma entrando egli in dubbio, fe la falute gli foffe occorfa per virtù della.»

natura, ò per opera del Beato;ecco,che in pena della fua incredulità,fentif

fi di nuouo grauato dell’iftetſo male. In tal guifa punito l’infermo, fi com

punſe, e con molte lagrime fi proſtrò a terra , cercandogli perdono del ſuo

graue errore, e promettendogli d'efeguir il voto, fe di nuouo per fua pietà

gli donaua la falute. Fù finalmente eſaudito dal mifericordiofo Padre, con

riceuer la gratia; & egli all'incontro fodisfece il voto.

Per vltimo riferiremo il miracolo di vn morto rifufcitato con l’innoca

tione del fuo nome,che feruirà per coronare tutti gli altri di fopra deſcrittiz

E per manifestare à chi legge,che à questo feruo di Dio furono dal Signore

donate tutte le prerogatiue, con cui fegnalò la fantità de’ più grandi del

Cielo.Vn diuoto Marchiano internennt all'indulgenza di Collemaggio det

*445.

|
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1445. inuitato ancor egli dal grido, che fi era fparfo della fantità, e della_2

morte del nostro Brato; e dopò hauer riuerito il lagro corpo, & efferfi tro

uato preſente à tanti miracoli, ritornò alla Patria, due trouò morto lºvnico

ſuo figliuolo, al quale fi staua facendo il funerale. Ingombrato dal gran.

dolore il piangente Padre, fi diede animo di pregar il Beato, acciò lo ridu

ceffe in vita,credendo fermainente, che per i meriti di lui haurebbe confe

guita la gratia,benche di tanto gran momento;e così orò. O glorioſo Gio.

da voi aſpetto queſto miracolo,perche alla diuina potenza ogni coſa è poſ

fibile, e la voſtra interceffione potrà farmi confeguire l’intento, di vedere

il mio figliuolo rifufcitato da morte à vita. In questa oratione, con fommo

stupore,& ammiratione di tutti,il morto che ſtaua in Chieſa eſpoſto,riuen

ne in vita. Onde per far euidente il miracolo,e per dimoſtrarfi grato al fuo

fanto Benefattore , conduíſe il rauuiuato fuo figlio in Collemaggio, dedi

candolo, & offerendolo al B.Padre. -

Si ritroua incorrotto il Corpo del Beato dopo 18. атті.

- Cap.XIX.

Ontinuò la diuotione de fedeli con gran feruore,e concorrenza per lo

ípatio di 18. anni, ſuccedendo per tutto il derto tempo continui, e a

frequentiffimi miracoli, in molto maggior numero di quel che di ſopra fi è

narrato. Et in tanto effendo vfcita voce nell'Aquila, che i Monaci di Col

lemaggio(i quali erano quaſi tutti Francef) vole[sero rapire quel fanto te

foro, e traſportarlo ſecretamente in Francia: il Magistrato, per la diuota.--

gelofia che n’haueua, fece inſtanza al Monaſtere, che il depofitofoſse dal

la Cappella trasferito in Sagriſtia, oue con maggior cautela fi farebbono

effi afficurati da qual fi voglia pericolo (con che forfe intendeuano que’ Si

gnori,di hauer modo più facile d'inuestigare,le il corpo era stato tolto,con

forme il commune folpetto.) Ma i Padri, che di tal impoſtura erano inno

centi, prontamente corriſpoſero alla dimanda, e portarono la caſsa in Sa

gristia, con quella riuerenza che fi doueua.

Et ecco(non sò fe mi dica per voler di Dio,e del Beato, ò più tofto per

humana curiofità) fù aperto da’ Padri il ſepolcro; nel quale in vece di ri

trouar l’oßa (polpate dalla voracità della calcina, che à queſto effetto vi fi

poſe in tempo della morte, come di ſopra fù cennato, fi videro le gambe, e

ile braccia,le parti del petto,del ventre, e tutta la carne così freſca , bianca :

moibida, & al ſuo naturale colorita, come fe in quel medefimo giorno fof.

fe stato quiui ripoſto. Pieni d'allegrezza più che di marauiglia que Reli

giofi per l’inaſpettato miracolo, chiamarono in fretta il Magiſtrato della º

Città,& altri gentilhuomini,accioche foffero testimonijoculati, non tanto

dell’inuentione del corpo,da effi poſta in dubbio, ma etiandio della mara

uigliola incorrottione del loro Beato, Et eſsendo venuti à mirare le gran:

- - dezze
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dezze di Dio, l'adorarono diuotamente, conchiudendo, che il Signore per

publicare la virginità di quel fuo feruo, hauea diſpoſto, che la car ne, ben

che da fe ftelsa fragile, refifteffe al tempo, & alla violenza della calce. On

de potrebbe adattarfi à Gic: la fentenza d'Agostino,detta in propofito del

l'Aſſuntione della Beatiſsima Vergine : Tantam integritatem, meritò incor

ruptibilitas, non putredinis vlla refolutio ſequitur, - - *

Vi concorfe parimente la Citta tutta, & effendo la festa del Perdono di

Agosto proſsima, fi diede licenza a tutto quel popolo innumerabile di

apertamente contemplarlo, e per diuotione baciarlo, partendofi ogu’vno

edificato, e compunto per la gratia d'hauerlo vęduto, e per i molti mira

coli in que giorni occorfi. * - - |

Stimarono poſcia i Monaci & il Magistrato,che al B.Padre fi doueffe fab.

bricare vna Tomba honoreuole, per racchiudere così pretiofo teforo, e º

per mantener viua nell’auuenire la diuotione ; conforme trà pochi anni fù

eretta vaga machina di pietre lauorate nel mezzo della cappella di S. Gio:

Battiſta :oue, al mio credere, per la fomiglianza del nome poteste riuerir

fi 3 e vi fù poſta noa altra imagine, che vn’antica statua del medefinio fan

to Precurſore; forfe perche la prudenza di que” Padri stimò non douerfi

efporre sùl’altare la figura del loro Beato, mentre dalla fanta Sede non »

era stato beatificato; ma sì bene acclamato tale dalla commune fama de.»

popoli per i manifesti miracoli. E fin’adhoggi fi vede il fagro corpo fitua

to in alto al piano dell'Altare, in v na caffa con i cristalli intorno:che fi cu

ftodifee da due porte di legno con le chiaui, e fimoftra nelle feſte principa

li della Chiefa, ouero in occorrenza di Perſonaggi:ammirandofi parimen

te da tutti l’integrità, e la bianchezza della carne, anche nel vifo, e nella.--

tefta, one fi veggono etiandio i capelli della corona monastica. -

La deſcritta tomba del B.Baffando ci fomministra opportuna occaffone:

di far memoria del B Bonanno, le cui offa fono quiui in vna caffetta ripo

ste, e diuotamente riuerite da fedeli. Fù queſto feruo di Dio monaco del

Monastero di S.Lorenzo di Roio (vicino l’Aquila, e foggetto al Capitolo

di S.Pietro di Roma,quanto alla confermatione del Superiore )nè precifa

mente può faperfi ſe viſie in tempo de Monaci Benedettini antichi, òfoffe:

frato del noſtro habito Celeſtino, da che quel Monaſtero fü: à Santa Maria

di Collemaggio vnito, il che occorſe molto prima del 15oo. & vitimamen

te del 1642. efercitandofi da me I'vffitio di Procurator Generale in Roma»

firinouò la concelfione. E'fama però, che il Beato haueffe, per far peni

tenza, elettavna cauerna, che fi vede nel profondo divna voragine appref

fo il Monaſtero: & efsendo morto tale qual viſse in credito, e concetto di

fantità, furono le fue reliquie nell’iftefsa Chiefa lungamente aderate, finea.

tanto che, laſciata in abbandono da noſtri monaci per l’afprezza del fito’o,

e perfecutioni di ladri, fi trasferirono dal P.D.Branceſco d’Aielli di f, m, .

del 16 Io, al Monasteroidi Collemaggio, .

3ንæ።”
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De miracoli occorfiquando il fagro Corpo fù ritroua

- to intatto. Cap. Vltimo.

Ccioche alcuno nő attribuiſse ad altre cauſe naturali,ờ artificiali l'in

corruttione di quel fanto cadauero, leuando à Dio la gloria che gli

rifukta, per hauer honorato il ſuo feruo, e togliendo al Beato la lode, che »

fe gli deue per la purità della carne, da lui ofseruata nella ſua lunga vita •

di 85. anni: la diuina prouidenza co miracoli , quafi con tante note infal

libili, autenticò tutto ciò ch'era feguito.

Vn'Oblato del noſtro Ordine chiamato Gio: di natione Borgognone »,

ch'era di freſco venuto a feruigi di quel Monastero,nel farvna gran forza

fi ruppe, rendendofi per tal cagione inhabile a tutte le fatiche,anche all’vf

fitio di Portinaro;dei che egli molto fi rattriftaua,cõciofiache foſse di mol

to zelo,e voglioſo d’adoprarfi nel fuo efercitio : per lo che andò ad efporre

le fue querele al corpo del Beato,dicendogli con gran ſpirito. E come potrò

nell'auuenire feruir la cafa, ò Beato Padre, mentre non habbia la falute, e

non poſsa come prima affaticarmi? Adunque mi conuerrà star inutile, &

otiofo per la Religione, à cui fon tenuto di ſeruire ? Non è inuero alla vo

ftra interceffione difficile il fanarmi,e però diuotamente vi prego di pale

fare in me la voſtra potenza. Finita sì affettuofa oratione, ſenza interual

lo di tempo,reftarono conſolidate le fue viſcere, e perche non fentiua più

dolore nè grauezza, fi alzò in piedi, e caminò ſpeditamente, ripigliando i

medefimi feruigi di fatica ; del che i Padri fi ainmirarono,e lodarono il Si

gnore,che in ogni tempo glorificaua il ſuo feruo Gio.

Era rimaſto vn giouane Aquilano, per la lunga infermità patita, debo

le, e fenza forze , & andando per configlio di medici a’ bagni, peggiorò ;

poiche in quelli maggiormente mancò di vigorc , e rimaſe con la fola pel

le & ofsa, in modo, che per la fiacchezza, e continui dolori non potendofi

muouer da letto per molti mefi, aſpettaua non altro che la morte. Ma per

voler diuino fù da vna ſua parente perfuafo di andar à riuerire il B Bafsan

do; al quale auiſo fentì l'infermo tồccarfi il cuore: e raccomandandofi con

feruore di ſpirito al Beato, gli promife, che ſe gli daua vn poco di forza, fi

farebbe incontanente leuato di letto, per condurfi à vifitare le fue fante.

Reliquie. Mirabil cofal Si conobbe in vn tratto inuigorito,per lo che fi al

zò,e ſenza aiuto caminò ſpeditamente fin alla Chieſa di Collemaggio,efe

guendo diuotamente il voto, e rendendo le douute gratie al Beato.

Vna donna del contado dell'Aquila trauagliata malamente da demonij,

fù da parenti per vltimo rimedio condotta al corpo di S.Bernardino; ma–,

il glorioſo Santo (forfe per riferbare al B. Baſsando quella gloria) non fi

compiacque fanarla. Fù poi portata in Collemaggio nel tempo, che il fa

gro Corpo ſłaua in publico eſpoſto, & ecco , che il maligno ſpirito dopò

molti strepiti, e vociferationi laſciò libera la creatura.

Men •
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|- Mentre il Conte Manieri Aquilano ritornaua da certe nozze, ritronò

per la Città vn giouane fuo nemico, e moflo da sfrenato fdegno, il fece »

crudelmente morire per mano de fuoi feruitori ; del che fatta conſapeuole

la madre dell’vccifo, fi addolorò fuor di modo, e del continuo inconfola

bilmente piangeua ; bramaua nondimeno gratia dal Signore, che gli reue

lafie lo stato dell'anima del ſuo figliuolo, & a questo effetto fè cantare mol

te Meffe , ma non effendo ſtata degna di tanta gracia , hebbe ricorſo a’me

riti del B. Badando, & andò a vifitar il ſuo corpo, con lagrime pregando

lo di farle fapere la faluezza , ò la dannatione di fuo figlio. Non reſtò de

fraudata punto dal ſuo defiderio, perche la notte ſeguente gli apparue in •

vifione il gloriofo Gio: dicendole, che l'anima di colui ſtaua in purgato

rio a fir penitenza, e che farebbe a fuo tempo andata a godere il Paradifo.

Del che confolatafi la donna, perdonó di tutto cuore a neinici.

Divna Sign. pur Aquilana fi riferiſce,che patiua ne gli occhi vn diſcen

fo, e grauezza tale, che appena vedeua nel caminare, e dubbitaua di re

ftar affitto cieca. Andò al fonte delle gratie per la falute, e confidando

fommamente nell’interceffione del B :ato, ftinò baftarle d'applic re à gli

occhi vn panno, che per mezzo d'vn di que Padri fù posto sù a faccia di

Gio: E non altrimente auuenne , poiche toccandofi, & ättergendo fi con •

quello, tosto per gratia di Dio, e del ſuo Seruo fi conobbe libera dal male,

& illuminata come prima . - * -

D E L - V E N E R. P A D R E

D. LVCA MELLINI ROMANO

abbate Genarale de Celeſtini.

Ebbe l’origine, & il natale questo degniffimo Perfonaggio nella

Città di Roma, oue la famiglia de Mellini fù ſempre mai delle »

più riguardeuoli per l’antichità e per la virtù; conciofiache co

nobbe i ſuoi principij da que Romani antichiffimi, che fi refero

illuſtri per lo gouerno della Republica;& in testimonio di ciò baſtera quã

to ne fcriffe Cicerone nell’Oratione pro A.Cluentio, in cui più d'vna volta

få honoreuole mentione de Mellini, onde conferuando queſta Caſa in tut

ti i tempi lo ſplendore, e la magnificenza, congionta con le virtuoſe ope

rationi de fuoi, che à marauiglia fiorirono , meritò frà gli Ottimati dell'

antichità effer annouerata. Ma molto più illuſtre la fece Sauo Mellini à

tempo di Benedetto XIII. l’anno 1 334. perche conoſciuto da Romani di

Ípirito generofo, fù da effi creato Bandereſe, che vuol dire come Confa

loniere della liberta Romana, e poſcia Pretor di Roma, vffitio fimile all’

antica Dittatura;nel qual imagiſtrato ೩೦ಣ್ಣ có tanto valore e coraggio,

- - - B b che
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due ruppe e disfece i nemici del Popolo Romano, tra quali Franceſco di

Vico Prefetto di Roma, e tiranno di Viterbo; Che però in memoria di sł

glorioſa vittoria fi e coftnmato dal medefino popolo di portare ogn'anno

proceffionalmente vn calice d'argento alla Chieſa di S. Angelo in pifcina .

Hebbe queſto illustre Campione molti figliuoli, da’quali fù maggiormen

te la famiglia Mellini honoratu. Il primogenito narrafi foffe Francefco

Mellini, che da Canonico di S. Gio: Laterano di Roma fè pafiaggio alla

fagra Religione de gli Eremitani di S. Agostino, quale hauendo mirabil

mente ingrandita con la fondatione di celebri Monasteri, per mezzo de »

Grandi, & anche illuftrata con la fantità della vita , fù da Martino V. per

la molta ſua fama deputato per dar norma à tutti i ſuoi Conuenti d'italia,

e poſcia fublimato al Vcfcouato di Sinigaglia.

Il fecondo genito del mentionato Sauo fù il nostro Luca Mellini,il qua

le nacque in Roma del 139 1. a tempo di Bonifacio IX. e moſtrò fin da »

fanciullo il genio religioſo e ritirato. Onde non fodisfacendofi de'beni të

porali, che godeua la fua Famiglia, e molto meno de piaceri, che gli offs

riua il fallace mondo ; paſsò dal ſecolo alla Celestina Religione, per nobi

litare con fregi di virtù l’animo fuo,ficome da’natali traffe la chiarezza del

fangue. Fatto i eligioſo, applicò i ſuoi talentiallo ſtudio della fagra Scrit

tura, e della Teologia, nelle quali fè riuſcita sì grande, che fù stimato vno

de più virtuoſi, e fapienti dell'Ordine. A sì rara dottrina accoppiò la fan.

tita della vita : percioche nelle monastiche offeruanze, nell'humilta, e nell’

oratione, non fù giamai notato di tepido, ma sì bene riuerito da zelantif

fimo, e perfettiſsimo monaco. Quindi e, che hauendo egli per lunga ferie

d’anni accertato con le fue buone operationi il concetto commune, che di

lui formarono i Padri, fù portato alle maggiori dignità, & a’maneggi più

riguardeucli della Congregatione. E fe bene non habbiamo distinta rela

tione de gouerhi , e gradi, per i quali il merito dell'vbbidienza lo fè paffa

re: può nondiu eno tenerfi per cofa certa, che mentre fù egli deſtinato al

Priorato del Monaſtero Aquilano, che fù ſempre celebre tra noi, haueffe

anche per prima lodeuolmente efercitati altri vffitij inferiori,e forfe vguali.

Non poteua la perfettione di queſto feruo di Dio talmente con la virtù

della ſua modestia reſtringerfi , che non lampeggiaffe nel di fuori a più

G andi della Chiefa ; conciofiache la fama della ſua virtù diuenne molto

glorioſa, e penetiò, per quanto ſappiamo , à trè Sommi Pontefici de fuoi

tempi, cioè ad Eugenio IV. à Nicolò V. & à Callisto III. Il primo de e

quali, come ben informato del zelo ardente di lui verſo la ſua Religione,

qual bramaua veder giunta al fommodella perfettione, fi mofie per inflã

za del medefimo à defiderar maggior ofseruanza al Monallero dell'Aquila

ote nell’isteſso tempo era quegli Superiore, benche nel fine del ſuo gouer

no . E per opera di lui, Eugenio con fua Bolla ſottoli 6. Marzo 1444. de

stinò il Beato Gio: Baſsando (amico strettiſsimo di Luca ; che attualmen

te in Francia riteneua il titolo di Vicario Prouinciale) affinche in com

- Pagnia

|
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gnia di alcuni altri de fuoi fi trasferiile al gouerno del già detto Monaste-:

ro;del che più diffufamëte fi fcriffe nella Vita del B BaHando.Tanto adun

que fù efficace il tratto, & il credito del P. Mellini apprefio Eugenio, chea

gli riuſcì di anteporre,e di condurre à fine vn’imprefa sì malageuole di traf

portare quel degno Perſonaggio da Francia in Italia,e diſporre foauemen

te gli animi de’ Padri à fauoritla, e promouerla con fodisfattione commu

ne.Nè ambi l’humiliffimo Padre di farfi commettere dal Papa tal impiego

affinche la ſua virtù di puro zelo del feruitio diuino , non foſse dal mondo

ítimata vitio di fuperbia, e d’immoderata brama di dominare. Per lo che

fenza fallo potremo del pari ammirare nel P. D. Luca il rettiffimo affetto

della monastica diſciplina, e la fanta prudenza, di cui nel negotiare fù å

marauiglia dotato.

Ma di quanta ſtima foffe il noſtro Luca appreſſo N colo V. chiariffima

testimonianza ne rende il Catalogo de no tri Generali, oue leggiamo que

fte parole: Reuerendiſs. D. Lucas Romanus prefuit decem zº'nouem menſibus :

fuitq; vir vitæ ſpestabilis,elestus Rome de mandato Domini Nicolai Papæ V.in

Monafterio S. Euſebij 1447.Ne haurebb: queſto Pontefice con tanta premu

ra comandata l’elettione del P.Mellini, fe non foste ſtato ben intefo del IIIC

rito, e delle fante virtù di lui : à riguardo delle quali , i Padri del Cápitolo

con molta prontezza vi concorſero, per accreſcere nella Religione l'ofer

uanza monaſtica . .

Calliſto III. chiamato per prima Alfonfo Borgia, haurebbe al feruo di

Dio dimostrato il fuo affetto, fe nel tempo del fuo Pontificato foße ſtato

viuo. Percòche effendo quegli Cardinale, ſtimolato dalla fama di fantità,

andò å vifitar il P.Mellini,a cui per iſpeciale diuotione che egli profefſaua,

fi confeſsò ſigramētalmente,e contrafse con effo lui fanta amicitia;alle fue

_– orationi del continno fi raccomandaua, e partecipaua i ſuoi penfieri per

riceuerne configlio.Onde infpirato il P.Luca dal Signore,diffe al Cardina

le,che stafſe di buona voglia,perche farebbe ftato Sommo Pontefice; e così

auuenne del 1455. nel qual tempo il Padre era paffato al cielo. E riferiſce

il Sanfouino, che Callifto faceua honoratiffima mentione del P. D. Luca,

per la fanta conuerſatione di lui; anzi doleuafi non hauerlo ritronato vi

uente, perche intendeua promouerlo a gradi maggiori .

Hauendo finalmente queſto gran Seruo di Dio eſercitati diuerfi vffitij,

& anche il fupremo di Abbate generale per 19. mefi ; ne quali con affidua

e faticoſa vigilanza pofe tutto il fuoftudio à riſtorare i costumi, e la difci

plina regolare de fuoi,conformetra gli altri attesta il P.D. Giacomo Aleti

no nel fuo Ceremoniale celeftino, ſtampato in Bologna del 1549, con que

fte parole: D. Luca di Romafù „Abbate generale 19 meſi , & accrebbe grande

mente l'offeruanza nella Religione fù buomo di fantiſſima vita;cº eletto in Roma

per ordine di Nicolò V. Et elsendo in eta di 57. anni , nel Monastero di Col

lemaggio dell'Aquila del 1449, terminò questa mifera vita, e paſsò alla ce

lefte: hauendo laſciato concetto tale di fe flefſo, che al ſuo ſepolcro moltlf

Bb 2. fimi



196 Del Ven.P.D. Luca Mellini

fimi fedeli implorando la ſua interceſſione differo d'hauerne veduti miraº

coli.Qual veneratione per lungo ſpatio in quella Città,e per tutta la nostra

Congregatione fi mantenne in vigore,fin tanto che il corfo del tempo, vo

race diuoratore delle fante memorie,la riducefie in ob' o.Fa mētione di lui,

oltre le allegate autorità, il Sanlouino nel libro intitolato, Delie famiglie

illustri d'Italia, trattando de Signori Mellini,oue con q eſte lodi honora la

vita del nostro P.D. Luca : Fù altresì Luca Mellini religrofo e pio huono. Con

ciofiache efèrcitandofi di continuo nelle operationi appartementi al culto di Dio,

venne in opinione di fantità apprºfio d'ogn’rro. in tanis che Alfonfo Borgia Car

dinal di SS. Quattro,che poi fi Papa e detto Califio u II. , ca avio la coſtui famuż,

l'andò a viſitare, e confeſia:efi diuotamente da lili mentre gli fi raccomandata » »

pregandolo the fi ricordație di lui nele fue crationi Luca gli diſse,che fiaße di buou

animo perche farebbe Tapa.fi, ome auuenre Da queſto forlì.abe fatto Papa dopò

Nicolò V fi ricordaua ſpeſſo di Luca:e cel brando i ſuoi fantifimi coſtumi,fi dole

ua dhe non fejše vino. Pertio be oltre alla fantità era dottijimo nella facra Scrit

, tura,e di tanta fede, che per torfenſo di tutti i buoni fù creato Abbate Generale »

de Celefini: nel qual grado venne à morte l’anno 57. dell'età fia, e fu fepellito

- nell'Aquita nella Chieſa di S. Maria di Collemaggio, doue è riuerito, tº bonorato

come fanto,con firma e cofiante opinione d'ognºvno vbe prima e dopo morte babbia

fatto, e faccia tuttauia diue fi miracoli. Et anche il P.D.Nicolò di Vabino no

ítio Monaco, nel Catalogo de Generali dell'Ordine, da lui compoſto del

1538, per darlo forle in luce, con le ſeguenti parole refiringe breuemente

, il più che poteua ſcriuere: Lucas Romanus fuit Abbas Generalis decem & no

, nem menſibus,ſub quo viguit obſeruantia; Vir quidem fanfiſsimæ vitæ de nobiliſ

, fima Familia Mellina . -

• Dogliomi di non poter efforre alla diuota curiofità de Lettori altri fatti

di questo infigne Prelato: di cui fin’hora non ta ouo regiſtrate altre attion';

benche mi perfuada di certo, dal fegno che n’appariſce de la publica fama

di fantità, che operafle attioni molto più celebri. Del che hauendone alla

noftra Religione fatta dimanda l’Eminentifs. Gio:Gazia Mellino (ſecon

do Cardinale di queſto cognome , creato da Paolo V. del 1 o6. gia che il

primo fù Gio:Battifta, fratello del nostro Luca,e promoffo da Sisto IV. nel

1476.)non hebbe altra cõtezza di quel che hora fuccintamente fi è narrato.

=

D E L V E N E R. P A D R E

P I ET R O S O V V E L
Monaco Celeſtino Francefè.

A diſciplina regolare, che ſempre mai dal tempo della ſua institu

* tione mantenne il vigore nel Monastero de Celestini di Parigi,co

me nella vera ſcuola delle virtù monastiche, fu cagione che fi

auan:
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auanzaffe nella bontà , e nella fama il Padre Pietro Soutiel , la cui

vita regiſtrata per eterna memoria nell'Archiuio di quel luogo , benche fi

restringa in poche parole, contiene però argomento di fantita ſublime , Fù

Pietro di tanto zelo , e cosi voglioſo di eſercitarfi per vtile della ſua Reti

gione,che quantunque folie dotato d'intelligenza ſcritturale ; e ſcolaítica ,

non iſdegnò di commetterfi per termine d'vbbidienza ad vfficij alquanto

inferiori;percioche nello ſpatio di 4o. anni continui eſercitò la cura della

Sugriftia,refitendo con grandiffima toleranza, e con edificatione de popo

li a quella fatica: nèfu veduto alterarfi punto ne'feruigi,benche in diuerfs

occafioni folle ſtato più volte tentato di patienza. Ma vedendo, & ammi

rando i Superiori il talento,e la prudenza di lui, gli diedero ſegno non folo

d’hauerne fatto concetto,ma etiandio di volerlo promouere alle Prelature

dell'Ordine; & a queſto trouò ii Padre Souuel più volte entratura. Ma ef

fendo egli di virtuofase profondiffi ma humiltà,eſpoſe a Maggiori,che il fuo

genio non l'inclinaua alle dignità, e per effer egli poco fufficiente a fe me

defino,non abbracciaua volentieri il reggimento dell'anime altrui. In tal

guifa il prudente & humile Religiofo hebbe campo di fuggire gli honori,e

conferuarfi nello ſtato più ficuro di femplice monaco. Onde effen dofi tal

mente affettionato a queſti virtuofi fentimenti, foleua come padre, e di età

graue, e di ſtima apprefio i monaci, predicar à tutti, che le prelature non fi

deuono,nè fi pofiono ambire,e che nè meno fia lecito riceuerle à prima of

ferta, il che fuol effer inditio di vitioſa propenſione : Ma deuonfi fuggire al

poſſibile, fin à tanto che giunga l’vbbidienza,& il commando;& in tai cafo

era di meſtiere inuigilare giorno, e notte, promouere primieramente il fer

uitio di Dio, e poi il temporale della caſa . Da queſti affettuofi , e ſpirituali

ragionamenti auuenne, che molti da lui ammaeſtrati accettarono, ſolo per

merito di fanta vbbidienza,le Prelature,e l’amminiſtrarono con ſomma edi

ficatione de popoli, e gloria di Dio.

Grauato finalmente d'anni,e colmo di meriti, chiufe gli occhi à queſta 2

luce,e paſsò a la viſione,& alla gloria del cielo; il che con molto duolo, e.e

lutto fù ſentito da fuoi Padri,dicendo effi di hauer fatta gran perdita . Ma

-il Signore,che per i fuoi diuini arcani non fegnalò questo ſuo feruo invita

con la gratia di far miracoli,nè con altri fublimi doni, ma folo con la vita »

irreprenfibile,benche queſta à riſpetto della vera fantità fia fauore di mag

gior stima,econtrafegno più certo dell'amicitia diuina;difpofe con la fua

infinita prouidenza, che l'anima di lui poco dopò il feliciffimo tranfito

compariffe glorioſa al P.Bartio,già fuo amatiffimo diſcepolo, con chi facē

do prolifio ragionamento, gli rtuelò non folo la propriagloria, che in Pa

radifoottenne, ma etiandio la felicità eterna, e la beatitudine, che gli altri

:Santi godono nel Cielo. E non potendo il monaco capire il fentimento,e la

vera intelligenza di alcune parole di lui, con molto fuo guſto ſpirituale,

: gli dimandauai dubbij, e ne riceueua da quell’anima fanta le riſposte,dalle

quali ſommamente fi confolaua. Paſsò da questa vita il Padre Souuel nell'i

Řesto Monastero di Parigi,correndo fannsdesignore 1473. DĖL_
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D E . L

VEN. P.F.DAVID CORGV

Figliuolo del Rè di Scotia, Offerto Celeſtino.

Ntrò il P F.Dauid Corgù nella Celestina Congregatione, e prefs,

l'habito di quella nel Monastero di Tonnerre della Francia, fotto

l'anno 1478. e volfe per ſua profonda humiltà le vesti di Offerte.

Il naſcimento di queito famoſo Seruo di Dio, quanto alla carne ,

fù fereniffimo, percioche fù figliuolo del Rè di Scotia: ma non effendo egli

nato alle grandezze,& alle pompe reali,nel mentre che veniua delicatamen

te nutrito,aſpirò con tutto il cuore al Regno del Cielo, e viè più creſcendo

in età, fentiua in fe ſtefio inuigorirfi,& aumentarfi il de fiderio di lafciare.»

in abbandono lo ſcettro,e la porpora,e dedicat fi al ſeruitio del Rè de Re

gi in habito,e flato d'humilistimo religiofo. Q_al fentinento è da credere,

che lo riteneffe fecreto, e naſcoſto à tutti della Regia cafa, & anche al Re»

gno, per tema di non effer diftolto anche con la violenza . Per tal cagione

feco fieflo più volte meditando in qual modo potefie ridurre ad effetto la–,

chiamata di Dio alla Religione, pregaua con le fực feruenti orationi S. D.

M. che quando foffe stata di fuo feruitio vna tanta rifolutione gli hauefie »

fomminiſtrata la maniera, diſposti i mezzi, & aperta la ftrada per incami

narfi al conſeguimento del fuo defiderio. Et ecco, che fù dal Signore gradi

ta l'oratione di lui,poich: gi’inſpirò, che doueffe dal palazzo reale ſenza ,

faputa altrui fuggire,e cercare all'anima ſua la Religione de Celeſtini , per

riceuer l’arra del Regnø de cieli; e così per appunto efegui,inuiandofi fotto

habito mentito a confini della Borgogna : oue ritrouando vn celebre Mo

nastero dell'Ordine Celeſtino,poſto nella Città di Tonnerre,che in latino fi

appella Ternodorum, chiefe à que’ Padri l'habito di Connerfo, & à queſto

effetto per la ſua fublime humiltà apparue nel di fuori negletto, e di bafio

talento: qual dimanda fù gratiffima a que’ Padri, mercè che in lui ſcorge

uano lineamenti,& indole non che nobiliffima , ma etiandio confaceuole.

Riceuuto l'habito di Offerto, fi fè chiamare Fra Dauid, e per quanto mi fi

diuifa, non fù à cafo,ma per ifpeciale volonta di Dio, con questo nome »

chiamato; per darci a conoſcere, che fe la poderofa mano diuina fè aſcen

dere l’antico Dauid dalla baffezza al trono!, e dall'efier pouero paſtorello

allo fcettro d'Iſraelcicosì anche per contrario sà fare , che i Grandi depon

gano la ſucceſſione naturale de Regni terreni, e s’inalzino alla feruitù di

S.D.M. nella Religione, quafi al vero Regno, ſecondo l'Oracolo diuino :

Seruire Deo regnare eft. Con che reſta confuſa, e reprobata la prudenza hu

mana,che stima non hauer Iddio altra maniera di: i ſuoi ferui, che

có guidarli dall'infima cõditiene al grado ſublime delle fortune delཡང་མ་॰.

- CI
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Perfeuerò per tutto lo ſpatio di ſua vita Frà Dauid in quella cafa del Sie

gnore, fempre fconoſciuto, e cognominato Corgù; nè rifiutaua per amor

di Dio l’eſercitio, benche vile & immondo , anzi con volto allegriffimo

tutto ciò che fe gl'imponeua, efeguiua; il che à tutti recò gran marauiglia,

perch: fe bene in lui per la nobilta del fangue gli lampeggiaua alcune fia

te vn non sò che di maeſtà e di veneratione, profeguiua nondimeno gli

eſerciti) , e le cure più infime con carità, e manſuetudine non ordinaria .

Per fine conoſcendofi il Seruo di Dio poco lontano dall'vfcita di queſta

vita, per l'infermità incurabile che gli ſopragiunſe, richiefto da Padri chi

egli fi foff , compiacquefi di narrare la ſua profapia, e tutto ciò, che per

ardente amore verfo Iddio fi diſpoſe à fare, e toſto adorno di meriti, maffi

me nella virtù dell’humiltà, per la quale fi refe degniſsimo, & efattiſsimo

imitatore del ſuo fanto Padre Celeſtino V. fe ne volò al cielo a godere in »

eterno il Rè de ſecoli.

Seguita la morte di lui, che fù con amare lagrime da tutti que Padri de

plorata, non tanto per vederfi priui di sì perfetto Religiofo, quanto per la

compuntione che fentirono, fatti conſapeuoli di tutto il fucceſſo : volfero,

conforme il noſtro coſtume, laurar il cadauero, e tosto nel torgli le vesti º

ritrouarono con molta loro edificatione , che i lombi erano strettamente

cinti da vna dura e pefante catena di ferro, che immediatamente premeua

la carne. Dal che fi diedero ad intendere, che fe in tal guifa il|buon feruo

di Dio macerò il fuo fenſo nell’estrema infermita, ſenza che rallentaße il

rigore della penitenza ; molto maggiormente, e con più afpri tormenti af

fligeffe la carne, mentre godeua la falute .

Vien riferita queſta hiſtoria non folo da gli antichi manufcritti di Pari

gi, ma anche da Vgone Menard Benedettino di S. Mauro, nell'additione=

al ſuo Martirologio monastico, ſtampato in Parigi del 1629.

=ജ

D E L

B. GIOVANNI FRANCARDI

Monaco Celestino Francefe .

Ttenne dppreſſo la noftra Religione, maſsime nella Prouincias

di Francia. veneratione di Beato il Padre Giouanni Francardi :

meritamente, percioche effendo ſtato da Superiori inuiato ina

Italia al gouerno del Monaftero infigne di Collemaggio dell’A

quila, oue tuttauia perfeuerauano i Monaci Francefi, introdotti dal Pa

dre D. Luca Mellini, ficome à fuo luogo habbiamo diffuſamente ſcritto :

eperò ad imitatione del ſuo predeceſsore Baſsando maradiglioſe atsioni,
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සෙට් Del B. Gio:Francardi. . . . .

dal Signore impetraua à prò de ſuoi diuoti , in vita & in morte : -

Narrafi fra gli altri molti (che non furono ſcritti da ſuoi diſcepoli) vn

miracolo occoifo ad vna donna nipote di Roberto Gamerio, ch'era fasni

gliare del Beato Padre; auuengache eſsendo ella nel ſuo matrimonio priua.

di figli per la naturale fterilita che patiua, e defiderando hauer la benedit

tione di madre feconda, hebbe ricorſo, per mezzo di fuo Zio, à Giouan

ni , e lo pregò, che nelle fue feruenti orationi cercaſse al Signore la bra-.

mata gratia. Al che il pietofo Padre con molta benignita condefcefe, anzi

le diſse : figliuola confida nel Signore, e farai coníolata ; dette queste pa

tole, col tegno della fanta Croce la benediſse. Et ecco fra poco concepì,

con gran finpore, & ammiratione commune. Vu’altra donna parente del

la già nominata, dall'eſempio di lei fi moſse à raccomandarfi al Beato Pa

dre per v na graue infermita, che per molto tett po ſenza ſperanza di falu

te haueua tolerata;e tofto hauuta vdiēza dal Padre,hebbe commandam.ēto.

che dóueſse mangiaré del pane da lui benedette:ne mãg ò,& in breuiſsimo

tempoifperimentò gli effetti della gratia diuina, e del fuo fanto Miniſtro.

Ma dopò hauer egli fantamente cfercitato i gouer o di quel Monaſte

ro, hebbe cccafione di partirfi, richiamato foi ſe da Padri in Francia ; e º

peruenuto nella Città di Vienna, quiui diede tiae a'Íuoi giorni, e ſe ne mo

rì a’26. di Nouembre del 1478, con opinione commune di fantità fparfa »

non ſolo per i molti miracoli, chę per virtù diuina operò, ma principal

mente per l’auftera penitenza , maceratioiie di carne, e rigorofa aflinenza

di vitto; marauigliandofi ogn’ vno come poteſse mantenerfi in vita, mea

tre il ſuo cibo altro non era, che pochiſsimo pane, herbe, & acqua.

: Compiacquefi il Signore d’illuftrar maggiormente la fama, e l'opinione

diqueſto fuo Seruo,poiche al ſuo fepolcro tutti coloro che ricorreuano per

gratie, fe ne partiuano confolatifsimi. Vn’huomo infermo di contagio,

e diſperato da medici, andaua ſempre mancando di vita, e tra poche hore

ffáua per fopragiungergli la mortë : pregò di tetto cuore il Signore, che »

mediante l’interceſsione del Beato Gio: Francardi, gli restituiſse la vita_ :

In quel punto ritrouandofi quiui aſsistente vno de noſtri Padri, che feco

hauea lo ſcapulario, che fù gia del Beato Padre, e facendo coraggio all’in

fermo, con eſortarlo à confidar viuamente nell'aiuto del Beato, gli diede

quell’habito per applicarlo alla parte del corpo, doue fi era fcouerta la ,

piaga: l'accoltò con le prọprie mani, & in quell'atto di raccomandarfi,

mirabil cofa . Senz'altro interuallo di tempo restò fano, e fi leuò di letto ;

qual fatto diuulgato per la Città, e conuicini paefi, fuſcitò incredibile di

uotione, e moſse tanti altri biſognofi a far ricorſo a’meriti, & all'interceſ

fioni di eſso Beato. -

- Dellä vita del Beato Francardi, e miracoli ne fanno certa fede le fcrit

ture, çhe fono nella Biblioteca de’Celestini di Parigi: il Padre Menard nel

Martirologio Monaſtico lib.2.obferuation. ſuper dicm 25.Nonēb.& An

drca Sayſsoi nel Martirolog. Gallicano ſtampato in Parigi del 1637.L
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DEL VENER. PADRE

ENRICO IOVVELAIN
Monaco Celeſtino Francefè.

Dណ្ណ questo Seruo di Dio ad età molto vecchia , e per tutto il tem

po di ſua vita dalla prima giouentù fin all'eſtremo giorno , à guifa di

zelantiffimo operario dei Signore, fi eſercitò per vtile della Celestina Reli

gione, foßenendo fatiche intolerabili; percioche non ricusò diferuire in .

tutti gli eſercitij temporali, che fogliono diſtribuirfi ne Monaſteri à più

perfone per la grauezza; ne meno fù efente dalle cariche del gouerno ſpiri

tuale; in riftretto potra dirfi, che ſcorrefie ſucceffiuamente tutti gli vffitij

della Congregatione. Et è gran marauiglia, che in quelli dimoſtratie vn’a

nimo costantiffimo, & infaticabile, à ſegno tale, che dimenticato delle pri

me facende,benche onerofe, e da lui fatte poco auanti, imprendeua le nuo

ue fatiche,come fe fofie ſtato freſco,& otiofo. Per lo che acquiflò egli gran

credito apprefo i Superiori,e la Religione tutta.

I ſuoi costumi furono ſtimati irreprenfibili, ſenza che perfona veruna fi

fofie di lui offeía: e vifie con tanta ritiratezza, aftinenza,e contemplatione,

che å riguardo di queſte,e delle ſopracennate virtù fu dal Signore corona

to col dono di far miracoli.

Narrafi di vna donna ſua parente,che lo pregaffe à far oratione per la s

fua fecondità, acciò foffe ſtata degna di hauete v n figliuolo da ſuo marito.

Alla quale instanza, in tal guifa rifpofe il P.Enrico: penfate bene a quel

che cercate; perche ſe il Signore vi fara la gratia di darui vn figlio, e poi

questo morifle, voi per lo dolore proromperefle in parole di lamenti, e di

mormoratione contro Dio. Promife la donna,quando foffe occorſo tal ca

fo,che l'haurebbe patientemente tolerato, con dire : quell'Iddio che me lo

diede, me lo tolfe, fia benedetto il fuo nome; il che ſentendo Iouuelain,non

curò di proteſtar altro: ma ricorrendo al Padre delle mifericordie, ſuppli

cheuolmente orò per la prole; & ecco non paſsò lungo tempo, che gli fù

riferita la grauidanza di colei, la quale al fuo tempo partori vn figlio ma

fchio; ma fecondo la profetia del Seruo di Dio, non tantofto fù battezza

to, e vide queſta luce, che fece pafaggio alla gloria del Cielo.Questa mor

te del fanciullo, non fù altrimente da parenti auifata al P Enrico, forfea

perche erano contriſtati,e proferiuano parole di doglianza contro il buon

Padre, che tuttociò anche prediffe: ma gli fù molto ben riuelata dal Signo

re, e però fù egli il primo, che la publicò ad altri, dicendo: poteua la donna

dar freno al materno defiderio, e contentarfi della difpofitione di Dio, che

per mio mezzo le fù notificata. Saputafi finalmente da tutti la morte del

putto, fi autenticò maggiormente l'opinion commune dello ſpirito di Pro

fetia del P. Enrico, - Cc Era



2○2, Del Ven. P. Enrico Iouuelain.

Era giunto al termine di fuavita vn Cardinale, il cui nome fi fopprime

ne'manuſcritti : e fapendo quegli il merito e la perfetta bontà del noſtro

Padre, mandò à pregarlo nel Monastero, che lo faceste degno della ſua af

fiftenza in quel punto terribile della morte, e gli ricordaffe quei che doue

ua fare per finire in gratia del Signore la vita: ſtimando, che la preſenza di

quel Padre così grato à Dio, e l'orationi di lui poteffero molto giouargli al

ben morire. Non tardò di venire Enrico, e toſto nel vedere il Cardinale »

giacente, fù dal fuo Signore per riuelatione auifato di tutta la vita di lui;

poſcia entrando in vn profondo penfiero, e fatto defiderofo della falute

ſpirituale dell'infermo,con molta grauita profeti queſte parole: Homo cum

in honore eßet non intellexit, comparatus eſt iumentis infipientibus, & finilis fa

ĉius eſt illis. E tal’ hora con questo detto della ſcrittura preteſe il buon Pa

die di cagionarli nell'animo atti di contritione,e compuntione . Il che im

Petiò ſubito da Dio; auuengache ſentite quelle parole il giacente, fù tocca

to nel cuore » onde con lagrime, e dolore riſpoſe: Inuero conf. fio la mia–s

colpa, ò Padre, perche pºſto in queło fablime grado, non intefi le voci

di Dio, & i dettami della ragione, e m'applicai altratto, & adeſcato dal

fenfo, a ſeguir le ſtrade de peccati. Poſcia mirando il compagno del Padre

ch’era ofici to, foggiunſe; ò foffe piacciuto à Dio, che in cambio della--

porpora haueffi veſtito l’ habito dºvno de voſtri ininimi conuerfi. Ma nel

ripigliare il P. Iouuelain l'humiliffine parole del Cardinale, profeguìà far

gli continuare i medefimi motiui di penitenza, e finalmente confortando

lo con la confidenza nella diuina pietà, l’infermo ſpirò l'anima, laſciando

molta ſperanza della ſua faluezza.

Vn famoío Pittore della Citta di Ambiens, chiamato Nicolò, inferma

tofi grauemente, refe l’anima al Creatore: ma patiati alquanti giorni, per

mettendo così Iddio, apparue quell'anima ad vn ſuo doneſtico in viſione,

e glidifiesche per non hauere cómpitamente fodisfatto in vita alle fue col

pe » le ſtaua purgando nelle pene atrociffime del Purgatorio; e foggiunfe 2

vi Brego per quanto miamaſte invita di andare al Monastero de Celestini

e daque’Padri farmi celebrare quel numero di Mede, che vi parerà, ma

non mancate quanto prima, perche da’meriti di que Religiofi fi placherà

la giuſtitia di Dio, e mi faràgratia del Paradiſo. Áuifato colui del biſogno

di quell'anima purgante, ſenza punto indugiare fi trasferì al Monastero di

S. Antonio de Celestini di Ambiens, oue rifedena il Vea. Padre, & impo

nendo la celebratione di più fagrificij, ne toccò vno al medefimo Padre : il

quale confaptuole, che doueua applicarfi per quel Pittore, dicendo la s

Mstia fi acceſe di moita diuotione,e pregò il fuo Sig.a ſprigionar quell’ani

ma dal Purgatorio » dicendo con affettuoſe parole, non partirò di qua fe

la Maeſta voſtra non mi certifica della gratia. Ma che non può il giuſto.

con Dio? Quanto con fede dimanda, ottiene. In quel medefino punto, nel

memento per i morti,fùdegno il Padre Enrico di vedere trà gli Angioli vo

lar glorioia al cielo l'anima di Nicolò. - Di

* l:
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Di vn'altra gratia fimile fù dal Signore honorato questo nostro Padre :

Percioche hauendo intefa la morte divna donna fua nipote, che gli era–.

cariffima, sì per affetto del fargue, come per la bontà : volfe la mattina

feguente celebrar la Mefa per impetrarle da Dio l’eterna requie; & ecco,

che gli fù parimente riuelato, e con aperta viſione moſtrato, che per la .

fua interce fione , dalle fiamme del purgatorio fi liberaua; onde vedendo

egli vn numeroſoftuolo di celeſti Spiriti, trà queſti contemplò l'anima di

fua nipote, che fefeggiante e piena di giubilo faliua nel Cielo; per lo che

piangendo il buon Padre d' allegrezza, ne reſe affettuofiffime gratie al

Signore.

Pieno adunque di meriti, e colmato di tanti fauori celeſti queſto gran >

Padre giunto ad eta si graue, che appena poteua (oftenerfi, de pò hauer

fancamente caminato per la firada de'diuini precetti e configli, terminò

fantamente la fua vira, per commutarla con la perpetua in compagnia de

Santi in Cielo, nell'anno del Signore i 5o4.

v і т. А

DEL B. B E N E DETTO

G I V L I A N I D E VO L I

Monaco Celeſtino.

De'Natali, e Famiglia del B. Benedetto. Cap.1.

* Vanto di queſto gloriofo Seruo del Signore fi narrerà nella pre>

fente historia, fi è hauuto da ſcritture antiche, e da traditioni

immemorabili de noſtri Padri, e de ſuoi compatrioti; benche,

altri, è fama, che ne registraffero la vita, tal’hora più diffuſa ,

della ſeguente ; ma per efferfi fmarrita, non può hauerfi cogni

tione nè meno dell'Autore. -

Nacque Benedetto nella Terra d'Euoli, Prouincia di Bafilicata del Re

gno di Napoli, l'anno dell'humana falute 1441, fotto il Pontificato d'Eu

genio IV. Il che fi caua dalle parole d'vna Memoria eretta in pietra del

157o.à fianco della fepoltura di lui,in cui leggiamo,che moriſse nel 15 1 r.

Et offeruandoſi dalle ſcritture del Monastero d'Euoli, ch'egli in età di 77.

anni paffafle alla gloria : ne fiogue per conſeguenza, effer occorſo il nafci

mento di lui dell’anno fudetto. Il Padre fi chiamò Filippo Giuliani, il

quale hebbe da ſua Conforte fei figliuoli , e trà queſti il più costumato, e

Сс 2 dedito



2C4 Del B. Benedetto Giuliani .

dedito alla pietà fù il noſtro Benedetto. Di cui habbiamo, che ne teneri

anni totalmente fi occupafse ne gli eſercitij diuoti, come in recitare offitij

diuini, frequentar le Chiefe,e conuerfare con Religioſi, e perſone di buon

efempio. Onde venuto in eta di poter difcernere il bene dal male, e lo ſtato

più ficuro per la falute dell’anima fua, fece inſtanza à fuoi parenti,di voler

entrare,per feruire al Signore nella Celestina Religione.

Ma pet dar a conoſcere la nobiltà della famiglia Giuliani (tutto che il

Seruo di Dio non faceſse ſtima della carne,e del ſangue) bastera il dire, che

fia vna delle più illuſtri del amondo, uon ostante che fi trouafse trasferita

fuori di Roma ; percioche i Progenitori di Filippo habitanti in Euoli,

traſsero l’origine dal ceppo della medefima profa pia in Roma,che germo

gliò tante altre illuftriffime famiglie; il che fi deduce dalla Decifione della

Roca Romana, quando in questo propoſito del 157o. in occafione d’vna

lite, fù rifoluto che i Giuliañi d'Euoli non fiano kralignanti dall’antichi, e

nobili Giuliani, Della quale deciſione fe ne conferua 'efempio, e della de

fcendenza fe ne fece va volume curioſo à leggerfi. E che parimente tal fa

miglia godeſse frà le prime d'Eurºpa vno de lucghi più principaliļ, fi pre

ua da Cornelio Vitignano uella defcrittione che fa dell’arbore della Sere

niffima Caſa d'Austria, in cui dopò lungo dt{corſo, così epiloga . Ecco dun

que per tanti „Autori graui,e tante inferittioni marmoree prouato thịaramente-",

che Afcanto Rè di Latio figliuolo di Enea Troiano fondò la famiglia di Giulio,

dalla quale deriuò la Giuliana,dalla Giuliana l'Anicia,dall'Anicta la Tierleone,

dalla Pierleone l'Afþurgh,e finalmente dall'Afhuigh l'Inuittijing,e Sereniſſima

Profapia d'Austria. Ma per non fermarci in proue che ſono per altro chia

re, e fuori delnostro intento,vedremo qui appreſso quanto il B Benedetto

fi affaticaſse per acquiliare la nobiltà dell'animo, e per farfi nella fantita il

linftبهسهب..--

Delmonacato, e costumidel B. Benedetto.Cap.II.

TV” il nostro Benedetto riceuuto,& ammesto all'habito Celeſtino (per fa

perfeutranza c'hebbe nel dimandarlo) l'anno del Sig. 1557, efendo

Abbate Generale della Congregatione il P.D.Teofilo da Bergomo. E.

quantunque non mi fiano peruenute ſcritture toccanti i fuoi prog effi ſpi

rituali ne primi ſuoi anni della Religione, e molto meno gli vffisij, chea

gli furono commeff; habbiamo nondimeno che attendeffe alla vita com -

mune, & all'offeruanza infallbile della Religione, fuggendo come fua_2

capital nemica la fingolarita in tempo, e luogo publico; ma ritenendo al

cune mortificationi, e penitenze in ſecreto. Onde fe bene nell’efterno rice

ueua ogni ragionamento,e fi accomodaua à tolerare tutte le forti di coftur

mi, moſtrando di non offenderfi, è ſcandalizarfi de peccati altrui: ciò nul

ladimeno con fanta industria faceua,per non dar à conofcere la ſua bontà,

e ſchiuare la veneratione de popoli. Quanto alle dignità, penſo che il ta
, • - · lento
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Îento di lui foſſe molto gradito da fuperiori, e che questi per la ſtima che

nefaceuano, il promouefiero à varij gouerni; già che ſappiamo di certo ,

che per lungo ſpatio di tempo eſercitafſe con titolo di Priore il reggimen

to del Monaſtero di S.Pietro d’Euoli.

Fra l’altre cofe degne di lode,che di queſto Seruo di Dio fi narrano : per

quel tempo, che fù lui Superiore ardeua di tanta carità verſo il proílitno, e

fuoi compatrioti,che in tutte le diſcordie trà coſtoro nate foleua interporfi.

con gran prudenza à beneficio commune , e ne riportaua ſempre il guada

gno della pace,e concordia; per la qual cauſa fu da tutto que popolo come

Padre vniuerſale fommamente amatos riuerito. A poueri,e bifognofi non

feppe negar cofa veruna,e di più hebbe in coſtume di prender informatio

ne di quelle famiglie, che maggiormente penuriauano, alle quali con le fo

stanze del Monastero fouueniua. Dell'oſseruanza monaítica in tempo de

fuoi gouerni fù zelantiffimo cuſtode, perche di notte,e giorno operò,che fi

{alneggiafie in Chiefa con molto decoro; e mantenne la ritiratezza dal fc

colo. Della ſua dottrina non habbiamo altro teſtimonio;ma sì bene potre

mo durci à credere, che hauefs: quella fufficienza, e letteratura, che gli era

neceſsaria al buon gouerno. -

Della morte del B. Benedetto, e dell'incorrottione delfio

Согро conoſciuta dopò molti anni. Cap. III.

El già detto Monastero terminò la ſua vita il B Padre in età di 77.

anni, e nel 15 I 1. la cui morte con grandiffitno duolo fù fentita da-2

quel popolo; e tofio il ſuo cadaucro fù ripoſto in v na caſsa,qual fù poi col

locata in luogo ſeparato da gli aitri della Religione; chiaro inditio dell'o

pinione di fantità, che tutti n'hauetano. Ma perche i Signore glorifica i

fuoi Serui fecondo la diſpoſitione de ſuoi giuditaj diuini, differì le gratie,&:

i miracoli che all'hora defiderauano i popoli,iui in gran numero concorfi,

à tempo più opportuno. - a

Morto che fù il Beato,reſtò per molti anni intepidita la diuotione ver

fo di lui, fiche con il corpo fu anche fepellita la fama,& il nome (come be

ne ſpeſso auuiene, qualunque volta non fi vedono i miracoli) per lo ſpatio».

di 59, anni. Quando ecco per ordinatione di D o fù ſpedita Bolla dalla---

fanta memoria di Pio V. in cui comandò che tutti i cadaueri di qualunquo:

perſona, ch'erano ſopra terra ſepelliti, fi ponedero nelle profonde ſepoltu.--

re. Il che fù incontanente da que Padriadempito; poiche effendo quella »

fola cafia nella Chiefa contro la difpofitione della Bolla,la fecero ſmurare.»

per trasferirla nella commune ſepoltura. All'hora, cioè mentre fi percoffe »

ilmuro,per estrarne il fagro corpo, fi fentì nella Chiefa vn'odore più che_a,

naturale, qual poi fi diffuſe per tutta la Terra; onde ſtupiti, & aminirati di--

fcorreuano gli huomini da ogni lato, per poter conoſcere l'origine di tal

nouità; fi accrebb: la marauiglia, perche in quel Punto isteſſo videro con

- {ԱEա



206 Del B.TBenedetto Giuliani.

turbata l'aria,e tosto caddero in terra horrende picggie di grandini, e fu!

mini in molta quantità,ma fenza portar oltraggio à coſa veruna. Si che in

uitati gli habitatori da quel foauiffimo odore,e ſpauentati dalla tempesta L,

rimafero tutti confufi, e difordinati. Ma tirati finalmente da quella fra

granza, verfo la Chiefa di S.Pietro,in cui fentirono odore molto più foaue,

entrarono,e furono ſpettatori dell’inuentione del fagro depoſito,che fù l’o

rigine del tutto. Era il corpo veſtito con la cocolla di paano nero fino:fot

to di cui fi vide la tonica bianca di panno, detto ferandina:quali in sutto lo

fcritto ſpario di 59 anni eranfi miracolofamente conferuate intatte, e fane.

Fù fatta parimente diligenza per offeruare il refio del corpo, e fi ritrot.ò

tutta la carne immacolata, bianca, e molle, fenza che nei volto,ò in altre »

parti, benche più efpofte alla corruttione, fi diſcerneste difetto alcuno. Al

che fi aggiunſe la molta fragranza,che da quelle carni marauigiioſamente

ſpiraua, & era i ſtrauagante, & iofolita, che giamai puote paragonar fi ad

altro odore di questa vita. Nè folamente in quel luogo fi confert ò l'odore

del corpo, e de fuoi panni, ma etian dio fueite, e tagliare alcune picciole »

parti delle veſti, per conferuarie me Reliquiarij, nantennero l’iftet i pre

rogatiua. Si che da tutte queíłe gratie, con le quali lddio fegnalò il B ato

Padre, fi potrà con infallibile argomento dedurre, che la vita di lui fofie •

stata fanta, e grata à S.D.M.,e che di più in tutto il corſo di ſua età hauef.

fe conferuata intatta la pregiata virtù della verginita , fignificata dali'in

corruttione della carne, e dall’odore,che da quella ne veniua. Occorſe tutto

ciò del 157o. - - -

Et acció reſtaffe fempre viua la memoria di questo gran Seruo di Dio,

i Padri dopò hauer data al fagro Cadauero ntoua fepoltura ſotto terra »

dentro la medefima caſsa, vi erestero in martno questa Inſcrittione.

Hic requieſcit corpus Venerabilis Patris Fratris Benediĉii de Iuliano de Ebu

lo Ordinis Cælestinorum , huius Eccleſiæ Prioris, qui obiit anno Domini 15 I 1.

Indiffione 15 cuius anima diuina clementia requifcat in cateflibus adibus. Quo

tempore Pius V. Pontifex Maximus omnes defunfforum tumules , qui fuper pa

uimento, in Ecclesijs extruebantur, fub terra locandos effe mandauit: ipfum Re

uerendi Patris Trioris corpus agile, veſtimenta , tabulc etiam quibus tumulus

compatius fuit, ita incorrupta, ac fincera omnia,cunstis qui concurrerant admiran

tibus, reperta funt,ac fi recens effet mortuus,Ø fepultus. Odor multus,cum tumu

lus aperiebatur, fuauiter emanabat Nonnulli ægra corporis valetudine, varifq;

febribus affetti, qui è veſtimentis eius aliquid ea cipiebant, fe fanatos fuiſſe præ

dicarunt. Hæc ad futuram rei memoriam, tanta vt viri fanstitas pateat vniuerfis.

Delle gratie miracolofe operate per mezzo delle fue Reliquie,come fi af

feriſce di ſopra,non fi è postuta cauar notitia distinta, perche ò non furono

da nostri ſcritte,ouero per la poca diligenza le ſcritture fi faranno ſmarrite.

Fừ
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Fù di nuouo aperta la ſepoltura del B. Padre, eº occorſero

molti miracoli. Cap. IV

Enche nella Chieſa di S. Pietro d'Eucli ripofaffe il corpo di Bėnedetto

ſotto quel marmo, in cui era fcolpito l'Epitaffio: nondimeno effendo

(corfi 35. anni in circa,e mutati, & anche morti i Padri di ciò confa peuoli:

eccorſe che douendo fepellirfi del 16o3.vn morto, a! quale effetto bifogna

ua rompere il pauimento; ecco à cafo fu fcauato il mattonato in vicinanza

della riferita Memoria, e fù impenſatamente di nuouo ritrouata la caffa, e

riconoſciuta ſubito per fepolcro del Beato, per cauſa che fù di nuouo fenti

to per la Chiefa l'ọdore. Lieti del pretiofoteforo i Padri, & il popolo , els

fatti lantamente curiofi di offeruar le carni, & habiti di lui', lo ſcouerfero,

& il videro freſco di tutte le membra, anche con i peli della teſta, e di tutto

il corpo,ammirando effi ſopra ogn'altra cofa le parti del petto, e ventre af

fatto fane,come per appűto erano nella prima in:3eicne à tempo di Pio V.a

fin a' giorni d'hoggi sëza diſcapitờ aſcuno tutto il corpo fi mātiene intatto:

Si rifuegliò tanta diuotione in Euoli, e per i paefi conuicini, verſo il Bea

to Padre, che varie forti d’infermi confidarono per i meriti di lui rihauer la

falute. Girolamo Corcione, parente di effo Beato per parte di donna, ha

tiendo nella ſua mano finiſtra vna poſtema sì maligna, e pericolofa,che da

pò hauer adoprati tutti que medicamenti,che gli furonoordinati da Medi

ci, diuenne di color nero,e fù ſtimata incurabile: (però nell'interceſſione del

fuo Benedetto, e con viua fede vi applicò vna particella del fuo habito, a

fenz'altra cura trà pochi giorni hebbe la gratia della falute,ſenza che rima

nelle nè meno veſtigio del male. Della qual gratia, ad effetto d'inferiria in

Proceſso, fù richielto il Corcione da vn noſtro Padre, che quiui l'anno fe

no ſeguente venne, e fù regiſtrata con altri miracoli; i quali con tutta l’in

foruratione, che ſe ne prefe à fine di mandarla in Roma, per la poca cura

non più fi leggono. Seguiremo però à riferire alcuni altri miracoli,de quali

fiè hauuta veridica relatione.

Agostino Bafile fù per molto tempo maleficiato, e per tal cagione quaſi

fempre nel parlare fe gli annodaua la lingua, in modo che non poteua pro

ferire. E di più gli vícì nella mano finistra vn tumore, dentro di cai fentiua

vna moleſtia, e dolore sì grāde, corne ſe dentro vi foliero state tante formir

che;nè da tale infermità gianai fi liberò. Hebbe ricorſo al B. Padre, e s’in

finuò tanto, che gli riuſcì di rubbare vn dito della mano ( poiche in que:

primi giorni,che fi aperfe la caſa,non fù fatta la debita cuſtodia in guarda

re quel fanto corpo)applicò la Reliquia ſopra la mano inferma,& inconta

nētē fenti vn freddo terribile,qual poi paffato, rimafe dal dolore,e dall'èmfa

tura libero : E ponendo il dito del Beato dentrovna borfetta, fe l’appeſe al

collo, con ferma ſperanza, che per interceifione di lui haurebbe riceuuta.

l'altra gratia dei mal:ficio : e così appunto il benignifino Beato gli corri

اوبufcوم
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ſpoſe, poiche trà poco tempo fi conobbe ſciolto di lingua, e totalmente li

bero,del che ne refe le douủte gratie al Signore,& al ſuo Seruo. -

Si publicò per tutti que paeſi la fama di queſti miracoli, da quali acceſi

e stimolati gl'infermi,contendeuano per poter hauere qualche parte, ben,

che minima,delle vesti di lui: e fi narra,che moltiffimi febricitanti al tocco

di quelle furonofani.

Giulia di Clario d'Euoli, moglie di Ferrante del Bruno,per refiduo d'vna

lunga, e mortale infermita, restò nel volto enfiata,e con dolori acerbflämi

nelle braccia, da quali non fapeuano i medici liberarla. Andò con g i altri

per adorare il corpo del Beato: e nel pregarlo con gran ſpirito,e fede di vo

lerle reftituire la falute, baciò il fanto habito di lui , e ſenz’altra dimora fi

conobbe ſgrauata, con molta ſua macauig ia , & allt grezza , da tutti que“

mali.

Portia Abbati della medefima Terra d'Euoli, che per molto tempo fù

ammaliata,e dal demonio ofießa, eſsendo a preghiere de fuoi parenti efor

cizata da vno de noſtri Padri aạanti la tomba del Seruo di Dio, con poco

contrafto,nell’inuocatione del Beato diuenne libera.

Era parimente da maligni ſpiriti infestato Pietro del Sacco,ma non fù co

nofciuto per tale, perche le ben tremaua in tutto il corpo, e patiua alcuni

altri infoliti moti, fi aſcriueuano però questi i ffetti a3 infermita naturale ».

Condotto poſcia al ſagro corpo, & odorato c'hebbe le vesti di quello,ſubito

gli venne il demonio alla lingua, e cominciò à parlare , e firepitare per far

violenza di partirfi; fù per fine eforcizato,e liberato.

Continuò per molti altri giorni il concorſo al corpo del Beato B:nedet

to, che ſtaua in Chiefa publicamente eſposto, e fi fentirono miracoli in grã

numero. Quando poi parue al Superiore , fù collocato in vn'altra caſsa •

nuoua dentro la Sagriſtia, con buona cuſtodia,ma in fito eminente, e fopra

terra, conforme fin ad hoggi stà posto: e fi mantiene tuttauia intatto dalla

COI IUltt!OIC,

Di questo Seruo di Dio ſcriue anche il Padre Marini nel lib. 1. della Vi

ta di Celestino V. cap. 17, e riferifce,che da nostri Superiori iu tempo di vi

fita fi diede ordine, non doueſse quel fagro Corpo per l’auuenire darfi a ve

dere,che a’ Perſonaggi qualificati, acciò non reſtafse per l’indiſcreta diuo

tione dalle veſti ſpogliato. * .

*—

D E IL

VEN. P. GIOVANNI COLINI
Monaco Celeſtino di Francia. -

FY. il Padre Giouanni Colini vuo de più principali, e qualificatisog:

- getti, che producefie la nostra Prouincia di Francia, non ſolo nella L

- - bontà
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bontà della vita, ma etiandio nella prudenza e nel gonerno. Quanto alla ;

vita fi hà, che folle flata innocentiffima , poiche non fù giảmai notato di

mancamento veruno, ma anzi promoſſe l'offeruanza regolare con l'efem

pie di fe fleſſo, e la mantenne fempre viua nell'Ordine. Per queſta fua rara

bontà e per l’idoneità, che in lui fi conobbe al reggere,fii con molta fua lo

de portato al grado di Prouinciale due volte,e diede gran fodisfactione con

la ſua vigilanza, e prudenza, poiche accrebbe in tutti lo ſpirito monastico,

& i negotij dell'Ordine gli maneggiò con molta buona ritiſcita.Finalmen

te effendo stato da tutti i Padri della Prouincia deftinato ad andare in Ita

lia, per trattare alcune commiffioni d'vtile commune, appresto la fanta Se

de, e col Padre Generale, così diſponendo il Signore, meatre viaggianda

peruenne in Vienna, s'infermò e con fanto fine terminò la vita l'anno della

nostra falute 1516. Si diuulgò in tanto la morte del P. Colini in quella Cit

tà(oue per prima acquistò gran nome di fantitd) il chefù cagione,che i po

poli con molta frequenza andatiero à riueririo, e per l'interceſſione di lui,

furono operati molti e varij miracoli di fanita ad in fermi,non fole in quel

poco tempo, che statta il corpo ili humato, ma pur anche dopò datagli fe

poltura in quel nostro Monaſterochianato Colombario presto Vienná. E

final giorno presēte testifica nel ſuo Martirologie Gallicano il Sayffoi, che

continua la diuotione,e fi fentono delle molte gratie.Scritoro anche di que

flo Seruo di Dio il Menard nell'additione al Martirologio Gallicano , e,

l'Autore de' Manuſcritti del nostro Monaſtero di Parigi : tutti però con ,

tanta breuita, ehe non-postatno con maggiore diffufione ſpiegare quali

fofiero le virtù, & i miracoli di questo gran Padre ; restandoci ſolo vn gran

concetto di lui, : ; · º - - -> r |- -

- - · · · · · · * * . - -

- -- . . . . - ! * #. -- * .. ' , , * |- ---- - - -*

, , , Monaco Celefino di Parigi. --

YIſse queſto venerabil Padre nella Religione con gran nome di fantità,

- qual credito acquiſtò,perche in tutto il corfo de fuoi anni fi conferuò

talmẽte difaffettionato da beni temporali,e così lontano da piaceri e com

modi mondani,che lo stimauano più tosto Angiolo,che huomo.Fù anche il

luftre nel filentio e meditatione, poiche trapatiaua i giorni fequestrato nella

cella,e cercaua d’imprimere negli animi de ſuoi fratelli il medefimo ſpirito.

Ma il fuo ſtudio più frequente, nel quale ſtaua di continuo occupato, era

il culto,e la veneratione della Beatiffima Vergine,al nome di cui s'incurua

ua, e nel proferirlo non poteua contener le lagrime. Operò in lui questa ,

gran diuotione ; che nella camera per fuo ordinario efercitio adattafie vna ,

ſtatua di effa glorioſa Vergine,e nelle festi più ſolenni fù in costume d’ador

narla di vaghi , & odorofi fiori. Gli occorſe però queſto infigne miracolo,

- Dd fuc
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fucceduto per diuina difpofitione, acciò fi fapelle di quanta virtù, e fantità

föffe egli dotato. In vn giorno festiuo compoſe di tutte le forti di fiori vna

bellitfima ghirlanda, che poi preſentandola alla Madre di Dio nel ſuo Ora

torio, con la folíta ſemplicitae diuoti,one la pofe in grembo della idatuaL ,

pregando la B.Vergine a riceuere, e gradire queldono, benche picciolo, aua

molto proportionato all'immacolata verginità,& all’odore foauiffimo della

fantità di lei. Si compiacque talmente la Vergine di quell'affettuofa dimo

ftratione,che nel fine dell’anno,miracolofamente fi ritrouarono vigorofi e º

freſchi que” medefimi fiori,come fe foffero ſtati all'hora pofti infieme.Chia

riffimo argomento della ſua fede, e diustione lempre viua verſo la noſti a-s.

Signora; e forfe anco della fuaintatta verginità, che operò fi conferuaſiero

incorrotti que” fiori da luimaneggiati.

Arrivò queſto infigne Seruo di Dio à tanta altezza di perfettione, che

gli fù diuinamente riuelato il tem po precifo del fuo felicistimo tranfito. Il

che hauendo egli faputo'; con quell'allegrezza ch’è propria de Santi fi pole

à gioire,e festeggiare, penfando di douer terminare lo ſtato di questa mifera

vita, e godere in eterno la gloria 5 poſcia fi diede à giacere nel letto, gli fo

prauenne la febre, & in breuiſtimo tempo, con pochi stenti mando l'anima.

al cielo nel Monastero di Parigi, oue quafi ſempre dimorò da chierico, e da

Sacerdote, l'anno del Signore 15 i 6. a’ 23. di Maggio. Così riferiſcono i

Manufcritti del medefimo Monaſtero, il Menard , & il Sayfloi ..

DEL B. GIOVANNI BAIRDO

Monaco Celestino di Francia.

L. Padre Baiardo viene intitolato, nelle fcritture di Parigi Priore del:

Monaſtero presto Vienna, da alcuni chiamato Colombario, e da altri.

Colombiens nel territorio Brigen.oueto Melden Della vita di lui non.

leggiamo cofa particola; c , ma folo che fendo ſeguita la fua motte »,

mentre gouernaua quella cafa l'anno 15 18; in quell’iftetic giorno, per di

fpofitione diuina,& acciò reflase nel mondo ia memoria de ſuoi eccelfi me

riti, fi fè apertamente vedere al Superiore, ouero Vicario del Monastero à

guita di Sole,circondato & adorno di tanto gran lume, che il Padre hebbe å.

mancare. Così họnora il Signore i fuoi dilettiſsimi ferul,per gloria de quali,

fe non opera miracoli agiouamento altrui, compenía nondimeno queſta->

gloria con l'aumento della vera, che fi gode in cielo. E'itato pertal cagio

ne ſempre da nostri, e da popoliriuerito da Brato, e con quciio titolo i ci:

tati. Autori l'honorano • -

PRO:
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PROTESTATIO AVCTORIS :

Vm fel record. Vrbanus Papa VIII. die 13. Martij anno 1625. in S con

gregatione S.R. & Vniuerfilis Inquiſitionis Decretum ediderit , tdemque »

confirmauerit die 5 Iulij anno 1634. quo inhibuit imprimi libros bominum, qui

fanttitatis fama celebres è vita migrauerunt, gefit, miracula, vel reuelationes, feu

quæcunq, beneficia, tamquam eorum interceſſionibus à Deo accepta, continentes.fi

ne recognitione, atq; approbatione Ordinarij,& quæ hattenus fine ea impreſſa funt,

nullo modo vult cenferi approbata. Idem autem Vrbanus Papa die 5 Iunij 1631.

ita explicauerit, vt n:mi, um non admittantur. Elogia Santii, vel Beati abſolutè,

cº que cadunt ſuper perfonam, bene tamen ea que cadunt fupra mores, zº opinio

nem , cúm pretestatione in principio, quòd ijs nulla adfit austoritas ab Eccleſia

Romana, fed fides tantum fit penes Aufforem. Huic Decreto, eiuſq; confirmatio

ni,ey declarationi,obſeruantia,& reuerentia qua par eſt , infiſtendo, profiteor, me

haudatio ferfu, quicquid infequentibus rfero, accipere, aut accipi ab vllo velle,

quam quo ea folent, quæ humana dumtaxat austoritate, non autem diuina catho

lice Romanæ Eccleſie, aut Santiæ Sedis Apoſtolice untuntur,ijs tantummodo ex

ceptis quas cadem Sansta stedes Santiorum, Beatorum, aut Martyrum Catalogo

adſcripſit.

D E L V E N E R. P A D R E

Р І ЕТ R. О ВА R Т І О

T O R N A C E N S E

Monaco Celeſtino.

V” riceuuto nell'Ordine il Vener. Pietro Birtio in età matura, e per

l'inclinaticne c'hebbe alle fagre,& humane ſcienze, diuenne perfetta

mente verlato in quelle,e fù da tutti ſtimato per huomo dottiffimo. Ma :

perche non entra nell'anima maluaggia la vera ſapienza, ma sì bene ne'

giuſti che amano,e temono Dio, però poſtofi à confiderare in qual modo

poteffe ageuolare la falute dell'anima fua, e cercar luogo,in cui fi potefel»

ſchermire dall'infidie del demonio, illuminato dal Signore entrò nella no

fra Congregatione,e vestì l'habito de Celestini l'anno 1489.il che con tan

to giubiló conſeguì,che gli parue nel riceuerlo,e nell'apprendere i fantido;

cumenti di quella Caſa di Dio, efferfi trasformato in huomo celefte.

Ma il nemico del gener’humano arrabiato d'inuidia, e dubitando gran

demente della futura (antità di lui, con ogni maggior forzo, & affutia in

fernale tentò di rimouerlo dal fanto propofito. Primieramente nell'anno del

Nouitiato da volta in volta te gli daua a vedere con horrendiſlimi aſpetti,
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e con ombre ſpauenteuoli; acciò il principiante nello ſpirito intimorito al

la vifta di que moſtri, ò fuggiffe da quel Monaſtero, come habitato da ſpi

riti, ò trałafciaſse in abbandono la Religione, con ritornare al ſecolo , per

tema di non ester vn giorno da demonij oltraggiato: ma il fermifino Pie

tro, niente stimando l’inuentioni del tartareo nemico , profeguiua i ſuoi

fanti cfercitij, con allegrezza tale di cuore, e di volto, che tanto naggior

mente fi accendeua à fdegno la fierezza di fatanaffo. Onde non ceſsauano le

fantafne notturne,e le ſpauentofe viſioni,acciò s’inhorridifie il Bartio. E

per vltinio tutti questi ritrouati, perche non fecero frutto, fi conuertireno

in crudelifûmi colpi; auuenga che impatiente per la rabbia il demonio , gli

apparue, e con vn baftone feuerítímamente il percoſse, a ſegno, che per la

gran quantità di baftonate reſtò ſemiuiuo. Quali duriffiune perfccutioni có

inuitto cuore (oftenue il Padre, pregando il Signore, che gli aggiungefse »

coraggio da refiſterc à sì fiero neunico, e l’amnaestrafse con qual’armi po

teua debellarlo. Et ecco,che inſpirato da Dio fi diede, con licenza de Supe

riori, a più rigorofi digiuni, e meditationi : laonde meritò di riportar vit

toi ia di tutto l'inferno con quefie due potentiffime ſpade, con l’aftinenza »

cioè, e con l'oratione, nè più hebbero ardimento gii nemici di Dio d'aisal

tarlo, nè dargli altra viſibile molestia. -

Questo gran principio fù prefagio nel Padre di più perfetta fantità. On

đe dalle cºnnate virtù venne à far glorioſo acquisto dell'humiltà, come »

quella, che deae eſser propria de feguaci di S. Pietro Celeſtino, la di cui

eroica rinuntia del Sommo Pontificato fe gl’impreſse talmente nel cuore ;

che haurebbe dcfiderato d'incontrare qual fi voglia occafione per mostrarfi

fuo imitatore; e fuggì a bello ſtudio il concetto di perfetto religioſo, e qua

lunque honore,che te gli off rina. In queſto propofito narrafi , che per la-2

fama della fua fantita Luigi XII. Rè di Francia volfe in ogni modo feruirfi

di lui, per conſultore di colcienza, e di tutti i fuoi negotij di ſtato: qual ho

nore hauendo il buon Padre più volte ricufato, fù finalmente coſtretto di

riceuere,per la veneratione che conoſceua douer portare al Rè, e per la ca

rità, che lo stimolaua tai'hora å fomentare qualche fanta, e chriftiana im

prefa. Fù parimente dall’isteſsa Macstá preſo per fuo Confeſsorc : e questo

impiego parue anche al Beato douer accettare, come vffitio di Sacerdote, e

che non gl’impediua lo ſtato,e la conditione di ſemplice monaco.Ma final

mente inuaghitofi Luigi del fanto tratto, della molta dottrina,e della gran

prudenza, che nel Padre per lunga prattica hauea iſperimentata, pensò di

fai cofa molto grata a Dio,& al proífimo,con promouerlo alla Prelatura :

e per tal cagione gli cfterfe vno de principali Veſcouati della Francia , di

moſtrando fenſo rifoluto di farglielo riceuere. Al quale honore corriſpoſe a

il feruo di Dio con affettuofi ringratiamenti, ma ricusò cofiantemente, e a

con molte ragioni da lui addotte, la dignità, e la cura della Chieſa, prote

stando, che alla ſua profeſsione, & al ſuo poco talento era molto difuguale

il peſo. Con queste ſommiſſioni ottenne il Bartio l’intento di conferuarfi

lon
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lontano da pericoli delle dignità. |- , , ,

Ma non fù poſſibile , che poteße ricuſare alcuni altri impieghi datigli

dal Vefcouo di Parigi : poiche (eſsendo à queſti ben nota la prudenza, e a

l’eſatta vigilanza di lui) gli commiſe la vifita, e la cura di tutta la ſua Dio.

cefi, & anche delle M niche del Monte de Martiri,che per alcun tempo cõ

molto profitto efercitò.

E parimente dall'Ordine restò egli molto honorato, percioche gli furono

comme{fi i più principali vífi ij, e forfe per tutto lo ſpatio di fuoi anni fù

astretto di eſser Superiore.Fu primieramente Priore del Monastero di Lio

ne, cinque volte Prior di Parigi e quattro volte Prouinciale: Si che duran--

do ogni vffitio vn triennio, ne fiegue che almeno 3o. anni foſse ſtato oc |

cupato al gouerno: e poſsiamo darci à credere, che non dominaſse per pro

prio commodo, nè per ambitione,ma folo per feruire al Signore, & accre

fcere ne ſuoi lo ſpirito monaſtico ; onde diuenuto il buon Padre à tutto

l’Ordine eſempio, e norma di vero religioſo, informò tutti gli altri de fuoi

fanti cofiumi. Nel viaggiare per le vifite, rifiutò ogni commodità, e con

tentauafi di andar à piedi, calzato di alcune groſse, e peſanti ſcarpe, dallºv

fo de quali era più toſto grauato,che folleuato della fatica.

Ma frà tutte le virtù di questo gloriofo Padre, riſplendeua con maraui

glia l'eleuatione di mente verſo il Signore auuengache nell’ orare era si fre

quente, & affiduo, che tutto il tempo che gli auanzaua dalle occupationi,

e dalle cure, fantamente ſpendeua ritirato in cella à contemplare; onde per

efferfi talmente internato in queſto diuino efeicitio, gli auuenne fpeffe fia

te vn certo languore, e fuenimento di vita, come fe gli foffe mancato il

cuore, per l'ardente carità verfo di Chriſto. Vna volta, orando in cainera,

fi rapì da fe fiefo, e da'fenfi , e per ſegno ch'era pieno di Dio, fe gli acce

fe la faccia,e gli vícirono dal volto come tanti raggi infocati: in modo che

entrando in quel punto vno de’Padri, reſtò fommamente edificato per la .

fantità del ſuo Superiore.

: Nè tampoco gli mancò la virtù di far miracoli, poiche trà molti che ;

operò, leggiamo che fanaße miracolofamente due infermi, stimati incu

rabili, folamente col lolleuare la mente al Signore, e col fegno della fanta

Croce ; benche non polfiamo darne distinto ragguaglio per mancamento

de’manuſcritti. - -

Tanto gran Padre, e sì benemerito della Congregatione e della Francia

tutta, peruenuto all'eſtrema vecchiezza, & al fommo della perfettione re

ligioſa (poiche fù chiamato l'Arcangelo de Monaci) dimorando nei Mo

nastero di Parigi, fù dal Signore affonto alla gloria nell’anno 1 535. e con

ឆ្នា， de ſuoi diſcepoli gli fù data ſepoltura nei Capitolo, oue ripofa, &

è da fedeli venerato. Delle fue attioni fcrifiero gli Autori di ſopra citati,

da’quali fi è pieſa questa hiſtoria.

DEI.
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GIACOMO CALLI PI ETR I

Monaco Celeſtino Bloiſenfe.

Ebbe origine il Padre Giacomo Callipietri, e nacque nella Cit

tà di Blos in Francia, & entrò nella Religione de Celeſtini, co

me quella che più d'ogn'altra era proportionata al fuo talento

di viuere alieno dal mondo,& impiegato alla fola oratione, e.,

filentio. Fù ammirabile nel dopo della patienza; poiche per di

uina permiffione gli occorſeroftrauagantiffini accidenti, quali con tole

ranza, e fermezza di cuore facilmente ſuperò. Nè folo da gli huomint, ma

etiandio da ſpiriti infernali fù trauagliato, & in varie guile tormentato.

Onde fi legge, che fofie vna volta talmente addolorato per tutta la vita ,,

che i nedici non poteuano inueſtigare la cagione del maik: ma ben fe n'ac

corſe il Venerabile Callipietri, e diffe , che que dolori acerbi gli ventuano

dati dal demonio, e che patientemente li toleraua , faptodo, che in queſto

il nemico era mefſagiero di Dio, affinche con que tormenti douefie humi

liarfi , e temere il Signore, che haurebbe poſſuto punirlo con pene molto

maggiori ſe l'hauefle offefo. Ceffati i dolori, non finì l’angiolo di fatanaſ

fo d'inuentare nuoui tormenti all'afflitto Padre, percioche nell’ vfcire di

matutino, ponendofi a giacere per ripofo, gli apparue con fembiante fie

riffimo, e con quella maggior rabbia che potena deriuare dal demonio , il

perccffe con battiture sì crudeli, che mancò poco non moriffe. Partito po

fcia il perfecutore, venne à vifitarlo il ſuo Angiolo cuſtode, al cui aſpetto

restò confolato, ma non tralafciò d'interrogarlo con queſte femplici paro

le ; Già che voi fiete il mio Custode, e Protettore, à chi ſpetta difendermi

dall'inferno, doue n'andafte. e perche non fofti qui preſente alla mia dife

fa quando il nemicosì acerbamente mi batteua ? Riſpoſe l'Angiolo del Si

gnore, che ſe bene non fe gli diede apertamente à vedere, vi fù nondimeno

affiftente; foggiogendo,che ſe fofie ſtato lontano, le percoſse non farebbo

no così preſto finite ; e l’eſser egli viuo, era effetto della ſua tutela.

Per tanti meriti adunque, d’innocenza cioè di vita,e di fomína toleran

za, fù fatto degno queſto Seruo di Dio d’eſsere å guifa di valorofo guer

Iielo nella militia ſpirituale, coronato, non per altra mano, che della glo

rioſa Vergine Maria; poiche nel mentre che celebraua la Meſsa,vide aper

ramente la Madre di Do con vna ſchiera d'innumerabili Santi ; la qualse

portando in manovna corona tefsuta, e gioiellata di celesti fiori, con vol

to benigniſsimo glie la pofe in testa: & in quel punto ſentiffi l'huomo di

Dio talmente confortato, che con abbondanti lagrime refe gratie alla Re

gina del Cielo di quel'honore. Significaua inuero quella ghirlanda l'im:
Пla“
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marefcibile corona della gloria,che gli era nel Cielo riferbata. E per tal caº

gione rapitofi il Padre in eftafi,fe gli figurò queſta vifione. Mirò di lótano

alcuni Angioli,che fabbricauanovna corona d'oro,la quale, depò lūga fa

tica, non fi poteua finire, & era tuttauia imperfetta; dal che intefe il Ser

uo di Dio. chę gi era dal Signore preparata la gloria eterna, e la corona

di giustitia, ma per all'hora non fe le poteua dar fine , perche viueua, e a

reſtauano altri meriti da operare, per mezzo de quali farebbe venuta à to:

tale perfettione.

Fù anche il Padre Callipietri infigne nella meditatione di Christo appaf

fionato : onde fi diede in tal guifa a confiderare alcuni più acerbi cruciati

del Signore, che fantamente vi conſumò le giornate intiere, ſempre pian

gendo e fofpirando, con molta edificatione, e compuntione di chi lo fen

* tiua. Et à questo fuiſcerato affetto volendo il Redentore corriſpondere, più

volte gli apparue affiffo in Croce ; con le ferite delle mani, e de piedi: alia .

cui viſta iibuon Padre rifolueuaſi in pianti, e proferiuaparole di ferafico

ardore al ſuo Dio, rendendogli gratie, che per amor fuo fifolfe degnato

farfi foſpendere, e fuenare in vna Croce ·

Potra il Lettore da queſti frammenti comprendere il di più ch’egli ſenza

dubbio operò:poiche quando vn’anima peruiene à sifublime grado di per

fettione, e di reciproco amore con Dio, è ſegno infallibile d'heroica fan

tità, e di tutte l'altre virtù, che fogliono ſeguirla. Fiorì queſto Padre nella

nostra Religione verſo l'anno 1538, per quanto dallibro di Parigi,dal Me

nard, e Sayifoi fi caua ·

D E L v E N P a D R E

Monaco Celeſtino di Parigi.

On fù inferiore al Callipietri il P. Guglielmo Bardi di beata, s.s.

N | glorioſa memoria: di cui parimente ſcriuono i riferiti Autorische

| riſplendefle à marauiglia negli eſercitijimonastici, come del Co--

ro, del filentio, della contemplatione »e fequeſtratione dal mon

do. E fù fatto degno, come diuoto della paffione, di conuerfare famigliar--

mente con Christo crocififfo, il che gli occorte nell'vſcire dal matutino r

mentre nella cella fi poſe in oratione; & era il Redentore di quell'isteſsa sta

tura, e della medefima förma di quel che foſse in tempo che pati per noi ; à

fegno tale, che apparue al füg diuotº Guglielmo col corpo pieno di ferite,

e ſi battitúre,col volto strauifato,e ridotto à termine di non effer conoſciu

to per huomo; perio che creſceua nel diuoto Monaco la compaffione. Del

ja morte di lúi non ſu notato il tempo » ne-menofioßeruò altra atsione>
della ſua vita- -- 巫玩”
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ROBERTODELLAVALLE,

G V GLI E L M O , G I O V A NN 1,

& alcuni altri Monaci Celeſtini Francefi,

Engono parimente annouerati nel Catalogo de gli huomini illus

ſtri in fantità de' Celeſtini di Francia , tutti qüeſti altri Padri. E

primieramente del P.Roberto della Valle riferiſce il Sayffoi, che

in Lorena fi riueriſce il ſepolcro di lui, & è fama, che menaffe».

vita innocentifima, per lo che in tempo della ſua morte laſciò grido, &

opinione di molta lantità. - - -

Del Padre Guglielmo få fede il Menard al giorno 21. di Decembre, che

in questo giorno morifie nel Monaſtero di Parigi fimilmente con odore di

ſomnia perfettione religiofa. -

E l'iſtefo Menard al giorno 25. di Notiembre ſcriue,che in Vienna fi ce

lebra la memoria del B. Giouanni monaco Celestino, la cui fantita del con.

tinuo fi conferma da miracoli e gratie, che ſuccedono alla fua tomba. Non

fi efprime il cognome,nè la patria di lui, e molto meno l’anno in cui morì.

Divn'altro noſtro Monaco porta il Padre fudetto Menard, benche tac

cia il nome, che dopò hauer menata efatta,& irreprenſibil vita, neli’vltima

infermità gli apparue la Beata Vergine, di cui era fommamente diuoto, e

gli riuelò il giorno, e l'hora precifa della ſua morte, ſeguita nel Monaftero

di Marcoziaco, oue da tutti è adorato.

- E finalmēte vn nobiliſsimo Caualiere della famiglia de Taurici nel Mo

naftero d'Amberto, viſse con offeruanza monaſtica fingolare: & in premio

de fuoi meriti nel punto della morte vide vna gran moltitudine di Santi ,

che ប៊្រុងឃេ per condurre l’anima ſua nella gloria. Così il medeſimo

Menard . |

D в L V в N в К. Р Ар к в і

MARTINO ROGGIERI

Monaco Celeſtino Francef 9

giofi, il venerabil Padre Martino Roggieri, che fù Monaco di fan

tità infigne, la cui vita quanto al Signore foffe piacciuta ben lo di

mostrò il fanto fine di lui; percioche mentre nel ſudetto Monastero

ftaua

F: nel Monastero infigne di Parigi frà tanti altri fantifimi Reli.
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staua morendo, fù da tutti que Padri veduta la ſua cella illuminata da vn

celeſte raggio, che per la gran chiarezza, e ſplendore apportò marauiglia

e certiffima testimonianza della gloria, che gli ftaua preparata. E questo

glorioſo lume durò per lo ſpatio d'vn hora, mentre ciò staua in tranſito

quell’anima ; qual poi vfcita da queſta vita, fù cauſa che ſpariffe, e ceffaf

fe. Occorſe la morte di queſto famofo Padre l'anno del Sig. I 744. e gli fù

data honoratiffina (epoltura nel già detto Monaſtero di Parigi , al riferire

de'medefimi Autori.

V I T A

DEL VENERABIL PADRE

D. G I O B ATT IST A

DELLA GVARDIA GRELE

Monaco Celeſtino. *

Della Patria,e primi progreſſi del P.D.Gio:Battista. Сар.Г.

Ebbe l’origine, e la nafcita questo Vener. Seruo di Dio nella

Terra della Guardia Grele, Diocefi di Chieti : ma dell’anno

precifo del ſuo naſcimento, e de ſuoi genitori, per molta dili

genza, che fi fia fatta, non può hauerfene ragguaglio.

Quanto a progreffi nell'Ordine, fi sà che il primo impiego proportiona

to al ſuo genio ſpirituale foffe la cura della Sagriſtia di S. Pietro a Maiella

di Napoli verſo l'anno del Signore 156o.Nel qual eſercitio dimostrò la fua

molta diuotione , e l’ardente carità di feruir al Signore, & a’concorrenti.

Trà le cofe notabili di questo fuo vffitio, narrano i Padri che l'hebbero in

prattica, che ogni notte, auanti destaffe i monaci al matutino (che fuol

effere poco dopò la mezza notte) anticipaua per molto tempo à fare ora

tione auanti l’Altåre della glorioſa Vergine Succurre miferis, Imagine an

tica di molta veneratione, poſta nel lato destro della Cappella maggiore;

e per nafconderfi à gli occhi altrui, fpefie fiate collocauafi in luogo remo

to . Finito il matutino, non altrimente andaua in cella con gli altri, ma •

di bel nuouo, per la confolatione, che il ſuo ſpirito fentiua nel meditare »,

ritornaua in Chiefa, e proſtratofi all’iftefla Madre di Dio, ripigliaua l'ora

tione con tanto feruore, che trapaflaua in que'contenti fino all’alba: e to

fto dalla contemplatione veniua all’opere corporali , cioè ad ordinare le »

Mefie , e tutte l'altre folite funtioni della Chiefa. Per i quali portámenti

E e acqui

-
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acquistò gran fama di bontà,e fi cominciò a far conto di lui. Era eğli mol

to affiduo, e zelante della Chiefa ; per lo che induffe gran parte della no

biltà di Napoli alla diuotione della già detta Imagine di Maria Vergine ,

e fi vedeuano però ricche limofine: quali, ſenza far punto dubitare delta =

fua integrità, impiegò tutte à beneficio della Chiefa ; e trà l'altre cofe no

tabili, cca qüe’denari fece il pauimento di tutta la Chieſa in vaga forma,

che fin al preſente perfeuera .

Aរ៉ែ , & efficaci instanze de fuoi diuoti, fù dal Superiore elpo

fto all'eſame per la confeffione de fecolari, al che l'humiliffimo Padre,che

fe ne riputaua indegno, fè lunga refiftenza , ma poi per vbbidire l’accet

tò. E cofa incredibile, quanto frutto ſpirituale facefie in quel fanto impie

go, e quanto il Signore fi feruiffe della ſua mirabile attrattiua. Poiche ef

fendo egli non men gratioſo che dolce nel ragionare, e ne gli affetti, per

caufa che adopraua il fuo natino e ſemplice linguaggio , inuitaua tutti al

la ſua conuerſatione , & à dedicarſegli per figliuoli ſpirituali. Onde dal

l’vdire le fue parole piene di fpirito, e di difpreggio del mondo, fi riduce

uano innumerabili perfone da pefima vita allavera ſtrada di Dio , e mol

ti anche peruennero à ſublime perfettivne.

Wien eletto Prioredi Napoli, efauoriſce la guerra nauale.

- Сар. II

Corgendo la Religione il talento, & il molto zelo del Padro D. Gio:

Battıfta, nel Capirolo Generale del 157 o l’ eleffe Superiore del Mo

naftero di S. Pietro à Maiella di Napoli; nè furono i Padri defraudati dal

la ſperanza . Poiche oltre l'hauer accreſciuti i beni temporali della Cafa-,

da tutti communemente fù riuerito, e tenuto come Santo: laonde alle fue

orationi molti folcuano raccomandarfi per i loro bifogni, c i tribolati an

dauano da lui à confolarfi . -

In quefto tempo ch’eſercitaua il gouerno del Monaſtero di Napoli,effend'

cccorſa la Guerra nauale , e la fanta Lega de'Prencipi Chriſtiani contro i

Turchi, giunfe in Napoli il Sereniflimo D. Gio: d’Auftria, figliuolo di

Carlo V. al quale, come Generaliffimo, fù commefla la foprintendenza .

& il commando dell'armi maritime. E bramando queſto Principe hauer .

contezza di qualche Religioſo ſtimato perfetto in fantità, e da lui prender

configlio in sì graue & importante impreſa, da cui poteua deriuare l’efal

tatione , ò la depreffione del Chriſtianeſmo: gli fù proposto da alcuni Ti

tolati il Padre D. Gio:Battiſta, con chi volfe Sua Altezza conuerlare; e º

perche restò molto edificato della ſua bontà, e prudenza ne’ negotij con

efio trattati, conobbe efferfegli accefo gran defiderio di riparlargli, fi che

quafi ogni giorno trattaua col Padre, benche il tempo della ſua dimora

in Napoli doueffe effer breue, come fù effettiuamente di 12. giorni fola

mente: mentre fisà » che il ſuo arriuo in Napoli fù a 9. Agosto del 1571.

- e la
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e la partenza alli 21. del medefimo,come narra Gio. Pietro Contarini nella

fua Hist: dal principio della guerra di Cipro, fin alla gran giornata vitto:

riola contro Turchi. Quindi è, che strinſe feco perfettiſsima amicitia, e gli

concepì riuerenza tale, che qualunque volta doueua entrar il Padre alla

fua vdienza, egli ſubito che n’era auifato,víciua fuori, e quaſi con precipi

tio correua prima de fuoi paggi ad incontrare, & introdurre nelle fue flan

ze il Padre, all'ingrefio di cui voleua con proprie mani alzargli la portiera,

Oltre di ciò per l'affetto,e veneratione,che gli portaua, fpeffiſſime fiate cou

abbracciamenti humiliffimi fe lo ſtringeua al petto,e diuotamente le bacia

ua le mani. Quali ſommiſſioni fi ofseruò,che non vſafse con altri , benche »

Grandi,perche mantenne del continuo il decoro, e quafi la maestà reale, ;

nè permife che il Vicetè di Napoli, quantunque miniſtro principale della

Corona di Spagna,nel caminare,gli andafse al pari, ma si bene molti paffi

in dietro.Queſta riuerenzi portata dal Principe D. Giouanni al P. D Gio:

Battiſta,non fi sà preciſamente d’onde hauefs: l'origine,perche i loro ragio

namenti furono ſecretiſsimisma non fara forfe inuerifiunile, che tanto ſe gli

affettionaſse per caufa che hauendo il Padre hautta commiſsione da S.A.

di porgere affettuofe preghiere al Signore, p:r la felicità dell'armi Chri

ftiane contro i Barbari,gli conducefie tal’hora qualche gioconda nuoua di

buona riuſcita.

Fù anche questo Padre, confeffore del Principe in quel poco tempo, che

dimorò in Napoli. E voleua però S.A. dimostrare al fuo Padre ſpirituale.

qualche contrafegno della gran ſtima, che di lui faceua :,& à questo effetto

non folo gli offerfe la fua Perfona,& ogni fuo fauore,ma giunfe anche à co

ſtringerlo,che in ogni conto gli dimandaffe qualche gratia ; il che con mol

ta modestia, e ſemplicità religioſa ricusò il Padre"; proteſtando ch’egli non

bramaua nè dignità, nè tampoco ricchezze, nè per fe fteffo , nè per altri ,

ma folo il guadagno della perfettione monaſtica . Ma non potendo faf re

fiftenza al defiderio rifoluto, & all'eshibitioni efficaciffime di quell'Altez

za, che bramaua di moſtrarfegli grato, almeno à beneficio di parenti, ò co

nofcenti di lui: fi perfuaſe il Padre non douer abufare le gratie di vn tanto

Signbre. Onde hauendo egli contratta ftretta, e fanta amicitia con Giulio

Santoro di Caferta, perſona d’incomparabile dottrina, e di quel merito,che

il mondo hà conoſciuto,il propoſe à S.A. eſponendole di non hauer più ca

ro amico,e di non hauer conoſciuto più meriteuole perfona di lui, e che »

però lo raccomandaua alla ſua autorità. Gradi affettuoſamente l'vffitio il

Principe, e fauorì quel ſublime ſoggetto con tanta premura, che per alcuni

gradi,che gli fè confeguire, fù cagione, e principio dell’efaltatione di lai ;

poiche tiratofi auanti,e datofi à conofcere in diuerſe cariche, afcefe al Car

dinalato, con tanta fua gloria, che in vn Conclaue fi trattò efficacementes

di portarlo al Papato; & è fentimento di molti che l'haurebbe confeguito,

fe non hauefle hauuto gagliarđe oppofitioni di compatrioti. Onde foleua-,

egli dire, che ſe foffe stato promoſſo à quel fommo Grado, haurebbe preſo

- Ee 2 - il
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il nome di Celefino VI. sì per la molta diuotione che profeſſaua à Celesti

no V, come per l'obligatione,che teneua al P. D.Gio. Battiſta della Guar

盟 da cui riconoſceua la ſua fortuna,e tuttig i honori che gli furono con

:f 1T 1 ; |

Or mentre fi approffimaua la partenza del Principe alla guerra,non vol

fe S.A. laſciar Napoli, fe non reſtaua adicuraco dall'orationi del ſuo Padre

ſpirituale. Quindi è, che ſtimolato il Seruo di Dio dalle continue inilanze

del Prineipe D. Giouanni,e dal zelo di promouere la cauſa di Dio, con fc

cretezza fe dipinger l'Imagine della Madonna Succurre miferis in vn pic

ciolo quadretto, che racchiuſe in vna ſcattola,e la preſentò a S.A. 4 cendo

le: ccco Sig. Principe la ſpada con cui difenderete la cattolica fede, & ab

batteicte l'orgogio del Turco: in questo ſegno, e non in altro vincerete ; e

però non dourete confidarui nel valore de toldati, ò nella forza dell'arini .

ma sì bene nella potentifima protettionc di queita gran Madre di Dio, Ri

ceuette adunque D.Gio:d'Austria la fanta Imagine, & hebbe ordine dal

Padre di non efporla giamai 3 publica viita, ſe non quando ſtringeua la–•

zuffa: con promefia, che fe innocauano tutti il nome, e l'aiuto di Maria L »

haurebbono riportata la vittoria. Per tal cagione la Galea Reale del mede

fimo Principe, le vele, e tutti i ſuoi publici adobbi, erano della medefiana .

gloriefa Figura ornati. E volfe S.A. prima di partire, con tutta la fua Cor.

te andare in S.Pietro a Maiella, oue cou diuotiſſima fupplicatione fentì la

Mefa del Padre D.Gio:Battista,e pregò la Beatiffima Vergine Succurre a

niferis, che guidaffe,e fauoriste si grande impreſa. E toſło riceuuta la be

nedittione dat ſuo cariiſimo Padre ſpirituale, fi pofe in viaggio ; volendo

in quell'vltimo honorare il P.D.Gio:Battıfta col titolo di luo Compadre »

del che u'habbiamo atteſtatione da molti de noſtri Vecchi, ma non fi sà

con qual occafione. -

Non ceilaua il zelante Religiofo, in qut” militari apparecchi , di pregare

giorno, e notte il Signore, e la fua Santiſsima Madre per la vittoria delle->

armi chrifttane, Venuta dunque a battaglia la nostra armata con l'Otroma

na, dopò varie,e ſcambieuoli fortune, rammentandofi il diuoto Principe

di quanto il fuo Padre Confeſſore gli hauea commefjo, acceſo di ſpirito; &

auualorato di quella fede,che in lai richiedeua il Padre, con le proprie ma

ni inarborò a foldati l’Imagine di Maria Succurre miferis, e con efficaciſsi

me parole inanimì tutti i faoi alla fanta battaglia ; onde confidati nella

fperanza della Madre di Dio, dopò lungo combattinento, ripigiarono

l’armi con tanto valore,che coi fauore di Chriſto, e della Vergine riporta

rono glorioſa vittoria; di cui perche il mondofta ben informato, e ne ſcri

uono molti Autori, non hautò da fare distinta mentione. Douremo sì be

ne auertire, che nel combattere, i fieri barbari affaltarono la Reale della

Squadra di Spagna, dentro di cui commandaua S.A. e gli diedero addofio

con furia,& empito tale che per lo grandinar delle palle di mofchetti, e di

cannoni » & anche delle freccic » per ogni ragione doucua reſtar loro pri

gio
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gioniera. Ma effendo guarnita dal preſidio deila glorioſa Vergine:e tal’ho

ra per l'orationi del noſtro Vener. Padre , che in compagnia de ſoldati mi

litaua ſpiritualmente, fù la Galea non folo preferuata daile mani turche

fche, ma le riuſcì di trucidare, e foggiogar il nemico. Accortofi adunque

della ſegnalata vittoria il Principe, e ricordatoß deile parole del Padre.»

Gio: Battista, fè con tutti i ſuoi foldati voto di donare quell'ifteffa Galea

al Monaſtero di S.Pietro à Maiella di Napoli, come in fatti à fuo tempo

eſeguì. Con che il gratiffimo Signore teftificò riconofcer la palina dalla

gloriofa Vergine, e douer molto all'interccffioni del ſuo Padre fpirituale.

Nè conuerrà tacere, che tutti que foldati archibugieri al numero di quat

trocento) che furono ſcelti dal Terzo di Sardegna ) i quali chiaramente.»

conobbero d'hauer campato il pericolo della morte, & impetrato il mira

colo della vittoria per gratia di Maria, promifero di prefentare all'ifteffo

Altare della Madonna Succurre miferis i loro elmi ; de quali fin al giorno

prefente fe ne conferuano molti intorno alla Cappella; e fono auanzi di

quelli,che furono per mano de foldati offerti. E la Capitana fà dal P. D.

Gio.Battiſta,col beneplacito di S.A.venduta,e del denaro ritratto ſi coperfe

la Chiefa in miglior forma,e fi ampliarono altre fabbriche del Monattero.

A questa fuma fi accrebbe talmente la diuotione verſo quella glottofa .

Imagine , & il grido della fantità del Seruo di Dio, che per tutta la Città di

Napoli e Regno,difcorreuafi di tal cofa con eccello di marauiglia;e dall'ho

ra in poi quando per le strade appariua il P. D. Gio: Battiſta, correna il po

polo e la nobiltà a riuerirlo, come fanto del Paradilo. Ma fe altri dubitaife

io di queſto fatto, per cauſa che i Scriitori,che registrarono i fucceífi della.--

gran Giornata, non fecero mentione dell'Imagine ſudetta, e dell'oratione º

del noltro Padre. Si riſponderà, che la glorioſa Vergine ſpeſie fiate eostumờ

di conceder la medefima gratia per mezzo di diuerſe fue imagini. Sícome al

moltiplicarfi l'orationi de Giuſti, più facilmente il Signore fi muoue à pie

tà. E finalmente al difetto d'H. florici, fupplifce la fama, che ancor freſca in

molti vecchi del Regno di Napoli, e della Religione fi mantiene ; à relatio

ne de quali habbiamo defcritti questi auuenimenti,che furono da effi ocula

tamente offeruati, e maffime quando D. Gio: d'Auſtria nel ſuo ritorno in.

Napoli fù à riuerire la medefina B.Vergine » & a protestare, che delle gra

tie riceuute in quella guerra n'intitolaua Autrice » & origine la Madonna-=
Santiffima, & il Padre D Gio:Battifta efficace mediatore.

De gli altri Vftij e/èrcitati dal Seruo di Dio nellz -

Congrégatione. Cap. III-
-

Er quanto fi hà dalle più fedeli attestationi:il buon Padre (per attenders
P alla quiete, & efentarfi dal gouerng di Monaſteri grandi, foggetti à

molte cure; ouero per poca inclinatione di alcuni che gouernauano,ingāna

ti forfe dall’amor p: optio) andò vcrſo il 1585. Priore del Monastero della

Guaç
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Guardia Grele ſua patria; oue penfo che dimoraile due trienníj; nel qual

tempo diede edificatione, & efempio tale, che da tutti i popoli conuicini era

tenuto in concetto d'innocentifimo Religioſo.

Poi per volere deila Religione , e contro il fuo proprio genio fù efetto la

feconda volta Priore di S. Pietro à Maiella di Napoli (efsendofi interposta

dimanda de Napolitani.) Onde fparfa la voce per la Citta del giorno preci

fo in cui farebbe quiui giunto il defiderato Padre, fù veduta la primaria ,

Nobiltà di Napoli con le carozze vfcirgli incõtro per riuerirlo fin a Capua.

Ma il ſemplice Padre con molta humiltà fè loro refiftenza , dimostrandofi

indegno di quell'honore. Preſo poſcia il poffeſso del Monastero, fè à tutti

guftare gli effetti della ſua bonta e prudenza, poiche custodì l'offeruarza ,

monaſtica con efattezza tale, che i fuoi erano diuenuti eſemplariſsimi, e di

molta edificatione: e la Città tutta hebbe cairpo di godki fi l’amato Padre »

con fodisfattione commune.

Ma effendo costume di Dio permettere la perfecutione ne’ faoi Serui,che

viuono conforme il ſuo volere, acciò prouati come oro nella fornace, fi di

fcernano differenti da gli altri mondani : ecco che nel mezzo del ſuo go

uerno toccò all’innocente Padre di foftenere ja più dura mortificatione, che

poteſse giamai cuor humano foffrire : venutagli da perfona ò mal’affetta , ò

da instigatori fedotta. Per la qual caufa il manſuetiffimo Padre, accuſando

fi più toſto peccatore, che difendendofi con litigiofi contrasti, fè rifolutione

di cedere all'ira: onde di ſpontanea voglia fi partì dal Monaſtero, preuenen

do con la prudenza la forza.

Narrafi per argomento della ſua coſtantiffima patienza, che mentre viag

giaua in quel tempo dell'ingiufta veffatione, foleua alle volte ſpronare il ca

uallo, e vantaggiarfi al pedone: e peruenuto in luogo folitario, oue non era

da altri mirato, s’ingenocchiaua à far oratione, & à ringratiare S.D.M. di

quanto degnauafi operare nella propria perfona, fapendo egli che i ferui di

Dio vengono molto più fauoriti ne trauagli, che nelle proſperità. Nella »

qual forma di orare fù molte volte veduto dal feruitore, e da altri che per

cafo giungeuano, mentre non fe n'accorgeua per cauſa del gran feruore con

che oraua_ . |

Si conduffe finalmente,per volontà de Maggiori,al Monaſtero di S.Ono

frio della Città di Campli,qual refse fin all’vltimo di ſua vita,per non efpor

fi à più graui pericoli. E quiui il buon feruo d'Iddio pensò di ritirarfi affat

to dal mondo,e viffe con tanto gran credito apprefío que popoli,che per la

fama fparfa di lui, non folo concorreuano in gran moltitudine per vederlo, c

raçcomandarfi alle fue orationi , ma etiandio s’ingegnauano à gara di far

acquifio di qualche parte del fuo habito, ò di altra cofa da lui adoprata; e º

quando ciò non fe li permetteua , per ecceſſo di diuotione gli rapıuano qua

lunque pezzetta, qual poi applicata à diuerfi infri ini, cagiolò loro la gra

tia della falute,

Del
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Delle mirabili virtù del P. D.Gio Battl/ta · Сар.IИ.

Vº questo Seruo di Dio ornato à marauiglia di tutte le chriſtiane virtù :

E primieramente fù illustre nell'oratione, sì vocale,come mentale;poi

che era egli talmente aſſuefatto al buon habito di falmeggiare,che con eſat

tiffima oſieruanza non tralaſciò mai il Coro : nè quando fù Superiore per

mife che altri ne foſsero ſotto qualunque colore efenti. Recitaua ogni

giorno inuiolabilmente tutto il Salterio : & acciò gli affari della ſuperiorità

non potestero deuiarlo, preueniua i Padri molte hore al Matutino, e quiui

con vna fua picciola lanterna,diuotamente diceua la metà,e poi finito l'Of

ficio, terminaua con le Litanie tutti i Salmi. -

La meditatione per hauerla tanto frequentata, gli fù famigliariſsima : e 3

per la dolcezza grande che ne fentlua il ſuo ſpirito, alle volte conſumaua le

notti intiere lenza mai dormire. Per lo che fi refe odiofiffino al commune.

nemico, che per l'inuidia cercò ſempre mai d'infidiarlo e d'intimorirlo, ac

ciò non più ſpendeffe le notti in oratione ; onde i noſtri vecchi rifēriſcono,

che foſse ſtato più volte dalle furie infernali affaltato . Et in particolare gli

occorſe nel Monaſtero della Guardia grele , in tempo vi fù Priore, che stan

do egli in Chiefa verſo la mezza notte à meditare, e recitare il ſuo Salterio :

fatanaffo acceſo di fiero talento contro di lui , apertamente in fembianza .

horribile e ſpauentofa gli comparue,e con moltiffimi colpi il percofie sì ma

lamente,che il Seruo di Dio fù aftretto d'alzar la voce : che però i Padri de

flati, e correndo in Chiefa, il titrouarono maltrattato e buttato a terra con

maliffima falute.Ma tolerando il tutto con inuitta e generofa allegrezza–,

diſse che non gli era ſucceduta altra diſgratia, nè altro danno di quel che il

Signore per i ſuoi peccati fi compiacque di permettere ... E questa efatta of

feruanza di orare in tempo di notte, profeguì per tutto il corſo della ſua vi

ta, & in tutti i Monafteri, benche in quelli fi ritrouafle alcune volte da ho

ſpite. Laonde riferiſcono, ch'ellendo egli andato per negotij all'Abbatia di

S.Spirito del Morrone, in quell'isteſsa notte del ſuo arriuo preuëne per mol

te hore i Monaci al Matutino per recitare il Salterio : il che ſuccedeua con

molta marauiglia de’ Padri, i quali per la prima volta il vedeuano in Coro,

ſenza che foffero confapeuoli della ſua venuta. Parimente fù questo Reli

giofo diuotiſsimo della B. Verginº ; percioche in tutte le fue orationi che »

nelle Chiefe & anche nella propria cella faceua » eleggeua l'Imagine della ,

Madre fantiſsima. E qualunque volta finiua la Meſsa (da lui celebrata del

continuo) foleua in mezzo dell’Altare à voce aperta falutar la Vergine con

uell'oratione Salue Regina . -

Nell'affinenza e digiuno fù parimente efattiffimo, perche non contento

di priuarfi quaſi del continuo della carne,e molte volte del vino: foleua ne”

tempi di maggior diuotione trapadare tre e quattro giorni fenza guftar co

fa veruna. E ſpecialmente nel gioutdìSanto coitumaua ogn’anno, finite le

CEti

-
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cerimonie della Chiefa, ritirarfi nella cella, e quiui con orationi e difcipli

ne mortificar la carne, aftenendoſi totalmente dal cibo fin al mattino di

Paſqua ; & all'hora compariua con volto fereno e giocondo, per far com

pagnia al riforgente Sig. Offeruarono anche i ſuoi Padri, che adopraua_s

continuamente afpri cilicij, e catena di ferro ne'reni .

Ma ſopra ogn'altro dono di Dio partecipò lo ſpirito di profetia. Onde

perche riuſciua in fatti tutto ciò che prediceua a ſuoi diuoti, acquistò ap

preſſo di tutti fede infallibile a’ſuoi detti. Mentre staua in Napoli pratticò

con molta domestichezza e grauità in caſa della Signora Duchesta di Mon

teleone L Girolama Colonna, di cui maggior Signora, che viueffe con ,

ſplendore di nobiltà, e di virtù christiane, non fù a ſuoi giorni in quella ,

Città . Et effe ndofi ella maritata in ctà grande, e però quafi diſperata di

hauer prole, più volte fè instanza al buon Padre, che con le fue orationi

gl'impetraffe da Dio vn figlio; e benche fofle molto tempo stata in matri

monio, ſenza fegni di grauidanza, ritornato il Padre dall'oratione, la cer

tificò che haurebbe ſenza dubbio concepito; e così per appunto auuenne »

con ammiratione commune. Ma confidando maggiormente la diuota Si

gro a nell'orationi del Padre, da che fi conobbe grauida, gli richiefe fe,

doueua partorir maſchio ò femina : il Seruo di Dio, pieno di ſpirito pro

fetico riſpoſe : Signora, dal vostro ventre verra vn figliuolo nuafchio, che

. fara la gloria della famiglia Pignatelli (era ella maritata in vn Caualiere »

di tal ccgnome) & ecco riuſcì conforme il fuo detto, conciofiache partorì

D. Ettore Pignatelli, c'hereditò il Ducato di Monteleone: e venne il più

bello, compito, e virtuofo Signore de ſuoi tempi: onde per le fue rare ma

niere acquistò in breue tempo l'affetto del Rè Cattolico, à fegno tale, che

poſe il Grandato di ſpagna perpetuamente nella ſua cafa: e di più da quel

la Corona fù hoaorato dell’Vfficio di Vicerè di Portogallo, oue fi portò

con tanta integrita,prudenza,e liberalità, che laſciandoui buona parte del

fųo peculio, fe ne partì, deplorato più toſto da Padre, che da regio Mini

ftro. Ma richiamato poſcia da Filippo III. fù ſpedito per cuſtode della fua

Infanta, che andaua Spofa al Rè di Francia, nella qual congiuntura resta

rono ainbe le Corti ammirate della gentilezza, e nobili portamenti di lui;

E finalmente licentiatcfi dal feruitio, e riconofciųto dal ſuo Rè con la Pre

fidenza d’Italia, e con altri illustri titoli: fe ne morì in Genoua con efem

plare e lodeuol morte. Or queſti appunto fù il frutto profetizato, & impe

trato dall'interce flioni del P. D. Gio: Battifta : le cui lodi & encomij fuſci

tauanfi in quella Città , qualunque volta occorreua far mentione di quel

i degniſſimo Caualiere .

L'altra memorabile profetia attribuita à questo feruo di Dio, fù la glo

rioſa vittoria che prediffe al Sereniffimo D. Gio: d’Auftria : di cui habbia

mo a ft fficierza di ſopra ragionato. Ond: creſcendo in lui queſta gratia L,

gli era quafi fatta naturale. In tutti i luoghi doue fiantiaua, gl’infermi che

pericolauano della vita, con Inolta inflanza il pregauano che fi comPಣ್ಣ
C
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He viſitargli : e poi efendofi raccomandati alle fue orationi, foleuano in.

terrogarlo, fe di quel male doutuano morire ò guarire . & egli reſpettiua.

mente prediceua loro la vita, e la morte, & il tutto ſuccedeua conforme.

le fue parole . Queſti cafi furono in gran nùmero, per quanto ci coſta. Di

vn'infermo à morte chiamato D. Girolamo Acquistritij di Campli narra

no, ch'effendofi grauato dal male, e peruenuto all’vltimo fiato, mentrea

tutti di caſa il piangenano per morto,& i Medici non più viandauano: en

trò il Seruo di Dio, e moſtrò bocca da ridere, dicendo ; per qual cagione

in queſta caſa fi piange l'infermità di Girolamo, non è altrimente à morte

ma in breue il Signore gli renderà la falute : alie cui parole non dando effi

credenza , perche l’inferno tutt'hora inapeggioraua: il Padre con intrepi

dezza maggiore ratificò l’iſteſso, e conforme il ſuo detto cffettiuaments.

fortì : auuengache quando tutti penſauano che douefie ſpirare, laſciò l'ago

nia, rihebbe i fenfi, la loquela : & in pochiffimi giorni fi letiò da lettoto

talmente fano. Di altri ſimili ſucceſſi non poſſiamo darne contezza, perche

gran paite di quelli c'hebbero prattica di lui fono paiſati all'altra vita.

Della morte del Padre D. Gio: Battista . E dell’ inuentione

delfuo Corpointatto · Cap. V.

E Sfeudo hormai il Seruo di Dio pieno d’anni, e lungamente agitato da

ſtrani accidenti ; conoſcendofi vicino al tertmine di ſua vita, fi diede-a

con maggior attuatione alla contemplatiua;e quanto operaua in quelli vl

timi meſi ; tutto l'indrizzatia à pregar il Sig.-che gli concedeffe il perdono

de ſuoi peccati , & il fanto fine : onde inferinatofi grauemente, e riceuuti

con eſemplare diuotione i fanti Sacramenti,ne le mani de ſuoi fratelli tra'l

predicare , e ricordar loro quanto a buoni religiofi conuenga fare, ſpirò

fantamente l'anima, & andò å godere la gloria preparatagli dal Signore;

il che auuenne l'anno della noſtra falute 159o. nella medefima Città di

Campli, e Monaſtero di S. Onofrio oue ftaua Priore.

Nel fuo funerale furono affiftenti tutti i Cittadini, che amaramente,

piangcuano tanta gran perdita , e procurauano, per confolarfi, di hauersa

anche con violenza qualche particella de ſuoi habiti. E fù l’empito così

gagliardo, che le veſti del Cadauero erano quafi rimaſte à niente; che però

i Padri rifolfero di toglier à viua forza il corpo dalle mani di tanto popo

lo, & il conduífero in Sagristia, perche altrimente l’importuna diuotione.»

di coloro gli haurebbono fuelti anche i peli, e troncate le dita. E per vlti

mo fù nella ſepoltura commune de monaci cuſtodito, reſtando in quella .

Città, viua per fempre la memoria di lui. Ma non permettendo il Signore,

che il gran merito di questo buon Religioforefta fie fconoſciuto al mondo:

per ſua diuina ordinatione diſpoſe, che molti anni dopò la morte, l'anima

di lui apparifie à diuerfe perſone,per notificar loro, che godeua la gloria in

ciclo, e che in terra meritana parimente effer adorato. Il fatto paſsò in que

fto

::
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sto modo. Era vn Prete grauato d'ecceſsiuo dolor di testa, da lui patito anº.

ni continui, ſenza che dalle molte medicine, e rimedij haueffe poſſuto rice

uer la falute. E mentre ftaua sù l'aurora giacendo, fe gli fè vedere il Vener.

Padre con fembiante giocondo,e gloriofo,il quale gli diſse : Se vorrete del

la voſtra infermità guarire, anderete nella Chiefa di S. Onofrio a far ora

tione nella ſepoltura de monacioue il mio corpo ripofa, e ſubito fentirete

la mano di Dio ſopra di voi. Efeguì l'infermo quanto gli fù riuelaro, e to

fto compita l’oratione,da lui fatta appreſſo quel fepolcro, miracolofamen

te fentiffi del tutto alleniato dal dolore ; onde efclamando per l'ecceſso del

contento,fè instanza all’Abbate del Monaſtero,acciò daße più honoreuole

fepoltura al corpo del P. D.Gio Battista della Guardia,così da lui nomina

to, perche il rauuisò nell’apparitione, e n’hebbe conofcenza in vita . Si fè.

publica per tutta la Città queſta fāma,e stimarono l'apparitione per verifi

mile, perche appreto di loro era quafi recente la memoria della fantità di

lui. Ma non ancora curando il Superiore di cauar dalla tomba il corpo fu

detto: di bel nuouo comparue il Seruo di Dio ad vna donna, imponendole:

che da ſua parte diceſse all’Abbate,ch'era hormai tempo di manifestare al

mondo la fua gloria, e difeparar il fuo corpo da gli altri che giaceuano,

nella ſepoltura. Al quale auiſo compunto il Superiore,penfaua in qual mo

do potest effettuare il ſuo defiderio:e rifolfe feruirfi del prefente biſogno,

che haueua di far nettar il ſepolcro, giàpieno di morti.

Adunque a 2.8, di Nouembre del 1623. mentre per appunto venne l’i

fiefo Abbate follecitato da due altri Cittadini, i quali parimente attestaua

no hauer haunto in vifione auifo dal P.D.Gio:Battitta,che in ogni conto fi:

douelle estrarre il ſuo cadauero: entrarono dentro la tomba gli operarij al

la prefenza del P. Abbate, e di molti gentilhuomini ; & in quel punto chea

fù leuata la pietra,vfcì dal profondo di quella ſepoltura vn’odore sì foaue ,

che rapiti dalla marauiglia, non fapeuano à qual cofa, compararlo; difcefi

oi nella fepoltura,ritrouarono in mezzo a tutti i cadaueri confumati, vn

olo corpo intatto, da cui conobbero che proueniffe l'odore. Laonde por

tandolo fuori per ordine del Superiore, il primo miracolo fù,che la teſta–,

qual’era vin poco diuifa dal collo, e come ferita., versò alcune stille di fan

gue, che furono accompagnate da molte lagrime de riguardanti. Poícia.

fecero diligenza, fe foile in realta il corpo del Venerabii Padre (già che il.

volco così nella carne,coine nella viuacità del colore,e ne” peli nõ era pun

to contaminato) conuocarono diuerſe perſone della Città,che lo conobbe

ro vino: e tutti concordemente differo effer quello il vero corpo del P. D.

Giº:Battista, la cui morte ſeguì 33. anni prima. Si accrebbe maggiormen

te l'ammiratione di tutri, poiche non folo fi vide il corpo tutto incorrotto»,

c f efco:ma etiandio la cocolla,e gli altri panni erano fani, & intatti; il che

naturalmente,e ſenz’opera diuina in tanto ſpatio di tempo, frå tanti cada

ueri inceneriti,non poteua efier occorſo. -

Aqueſta ſtupenda inuentione furono preſenti, oltre la minuta Pః , &
- - 2III î.
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altri cittadini ordinarij,3o.perſone di qualita, le quali in vna publica ſcrit

tura,che di tal fatto diftefe quel P.Abbate, per nome D. Giacomo Roma

no, fi ſottofcrifiero,e con encomij di molta lode celebrarono la vita di lui.

In queſto mentre che il Corpo ftaua eſposto in Sagriſtia, vi concorfero

moltiſſimi infermi, i quali per l’interceſſione del Vener. Padre furono de

gni di riceuere le gratie che dimandauano. De quali miracoli fi fè ſola

memoria in generale,che però non postiamo diſtintamente deſcriuergli,co.

me richiederebbe il merito di vn tanto Padre. |

E per vltimo furono di parere i Monaci,che per decoro, e mantenimen

to della veneratione verſo di lui,douefie collocarfi il corpo dentro vna caf

fa foderata, e ben chiuſa ilche fù tosto eſeguito,e destinarono la medefima

Sagriſtia per cappella da riuerirlo. Ma paſsati due anni, e ſuccedendo la vi

fita del P. Abbate Generale nel 1625. fi diede ordine, che in vn luogo à

partesma fotto il pauimento della Chieſa,in vicinanza dell’Altar maggiore

fi doueste di nuouo fepellire. E quiui al preſente ripofa nel Signore per of

feruanza delle Bolle Pontificie: ſuccedendo ſpeſſe fiate molte gratie à colo

ro, che fi raccomandano alla ſua interceſſione. -

V I T A *

D E L v E N E R. P A D R E

D. D O N A T O P I N T O

D і і А v к I No

Monaco Celeſtino. -

Del Naſcimento, Patria, e Fanciullezza del P.D.Donato.

Сяр. Г. - - , ’

hebbe frà que nobili l’infimo luogo, per effer ſempre mai viſſuța

con decoro,e commodità di fortuna. Fù poſcia trafportata in No

ui, Terra nella Prouincia di Principato citra del Regno di Na

poli, che di molti Cafali è capo. Quindi dinuouo fi mofie, e fi trasferì nel

la Terra di Laurino,poco diſtante da Noui. E quantunque il P.D.Donato

nella carta di Profeſſione s'intitoli di Noui; nientedimeno è certiffimo, che

la fua nafcita feguifie in Laurino, perche così atteſta là fede del ſuo battefi

mo, la quale ad ogn'altra ſcrittura doura preferirfi: ma fi cognominò forfe

di Noui, perche ſuo Padre per gran tempo in queſta Terra fece dimora, e »

quiui(per hauerni molti beni, anche Bafಣ್ಣ) fè incolato, fi ſottopoſe alla

2 Pa

I A famiglia de Pinti traffe l’origine dalla Città di Salerno, oue non
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Parocchia, e godè la propria cappella. La Madre di lui fù della famigliaE

de Valenti, nobile, e ricca prefapia di Laurino . Hebbero questi Spofi, trà

molti altri figliuoli, il nostro Oratio(qual nome per effer de Gentili cambiò

poicia in Donato) a cui naſcita fortì l’anno del Signore 1574, a 29 dițNo

uembre, come fta ſcritto nella fede autentica del fue Battefinio. . . . . .

Diede ben preſto fegno di felicifima riufeita il pargoletto Oratio: poi

che fino da fuoi teneri anni oferuaua i digiuni, e ritirauafi ſpontaneamen

te da tutte le conuerſationi: e bene ſpefio nelle Chiefe fù veduto con molta

compoſitione di corpo; & eleuatione di mente orare, e recitare quelle pri

me orationi, che appreſe da ſuoi Molto più fi reſentirabile, quando in oc

cafione di qualche difetto commeſso da ſuoi fratelli,gli correggeua con ze

lo, e ſpirito fortiffimo, dicendo loro, che quelle attioni non erano degne di

buoni Christiani; dal che ne venne,che i fuoi domestici stauano molto ben

riguardati,e cauti,per tema che Oratio nel fertire qual fi voglia parola pro.

fana non fi fcandalizaße,e gli riprendefje. Si che nell’íftesta fanciullezza.

questo Soggetto fù tenuto in moita ſtima, e veneratione, qual poi in pro

greffo di tempo vie più fe gli accrebbe. - : : :

In quella medeſima età tù oſseruato ch'era compaffionenole de poueri,e

d'infermi, a quali cercò di fouuenire nel miglior modo,che ad vn figliolino

era permeſso. E riferifcono, che andaua in cafe firaniere à vifitar gl’infer

mi, e quando glivedeua trauagliati dal male, ouero biſognofi di eſser fou

uenuti per la loro pouertä, egli trasformandofi nelle paſſioni di quelli, da

ua all'improniſo in pianti dirottiffimi, quafi cruciandofi di non hauer ma

neggio didanari, nè di poter loro appreſtare l'opportuno rimedio, con che

hauelse poſsuto fodisfare all’animo proprio. Nè fi dimenticaua in qu lle.»

fue anguſtie di dar loro foccorſo con l’opere della mifericordia ſpirituale»;

percioche era ſuo costume di far oratione al Signore per effi, e poi con la

fua naturale piaceuolezza conſolargli con que motiui che li poteua detta

reiì fuo ſpirito puerile. Con queſti, e fimili coſtumi andaua Oratio giornal

mente approfittandofi nella vita chriſtiana,e creſceua da virtù in virtù con

molto flugore de fuoi parenti, i quali pertal cauſa teneriífimamente l'ama

W3DO •,

Dell'ingreſſo che fece nell'Ordine Celestino » edell'impiego

che da Superiori gli fù dato. Cap.II.

A che Oratio hebbe lºvfo della ragione, e fe gli permife la cognitio

ne del mondo, fi accorſe che quanto i mortalt defiderano, & acqui

stano in terra , tutto e ombra e vanita fugace. Onde volendo egli folleuar

fi al posteſſo di beni eterni, e regolar la ſua vita a fodisfattione del fuo ge

nio folitario, difpofe fermamente nell'animo di voler entrare nella Reli

gione del P. S. Benedetto, in cui fiorirono innumerabili Santi; e di questo

fuo religioſo penfiero ne fè confaptuoli i ſuoi parenti , proponendogli effer

que
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queſta la volontà di Dio, al che non poteuano effi contradire. Ma effendo:

gli induſtrioſamente da ſuoi differita queſta riſolutione, fin all'anno 2 r.

della ſua età, con dargli ſempre ſperanza da vn’anno all’altro di confolar

lo ; il che effi faceuano per diftoglierlo affatto: finalmente l’inuiarono in.

Napoli, per farlo attendere a studij dell'humane lettere, & acciò applicaf

fe l'animo à dottorarfi in legge, ò medicina. Ma ritornato che fù alla pa

tria, dimoſtrò d'efferfi maggiormente confermato nel fuo fanto penfierỏ; e

però fù forza che i ſuoi genitori cedeſsero al riſoluto giouane : e permet

teſsero che del 1595. alli 8. di Febraro, e difua età 21. prendeſse l'hebito

Celeſtino nel Monaſtero di S. Giorgio di Noui, vno de principalı dell'Or

dine, fondato da Riccardo Marzani, Marefciallo di Sicilia, Duca di Seffa ,

Conte di Squiliaci, Barone di Noui, e Prencipe di Roffano; il quale per la

fingolar diuotione, che profeffaua alla noſtra Congregatione,con molt a »

pieta dedicò e ridůſse il ſuo medefimo palazzo in forma di Monaſtero l’an

no del Signore 1 323.

Fattofi Monaco, col nome di Donato, rapì tutti que’ Padri all'amore 3

delle fue rare qualità: perche dimostrò effer perfetto, & offeruantiffimo

Religiofo, prima che dal Maeſtro imparaffe i primi documenti della Reli

gione.Fè principalmente gran profitto nelle virtù del filentio,e dell'oratio

ne, per la qual cauſa da gli altri era fommamente riuerito. Non fù giamai

otioſo, ma sì bene nel continuo eſercitato nelle publiche facende, e tutto it.

tempo che da foliti eſercirij gli auanzaua , fpendeua fecretamente in ora

tione. Si refe humile ; manſueto, & vbbidiente à tutti, nèfchiuaua di fog:
gettarfi a'feruigi baffi del Monastero. . . . a *.

Dopò alcuni anni, eſsendo in età, afcefe al Sacerdotio; & i Superiori,

che molto ben offeruarono il genio e l’ínclinatione di lui, moíli dalle con

tinue inſtanze ch’egli faceua della folitudine, il deſtinarono al feruitio del

la Beata Vergine del Monte,Chiefa vnita al Monaftero.(Fù questa Chiefa

da medefimi Eõdatori Marzani acquiſtata à S.Giorgio, mediante lo sbor

fo di 6oo. ducati, fatto al Veícouo di Capaccio:) & è fituata in vna cima ,

dell'afpriffimo monte, da alcuni chiamato Gelbilon, poche miglia diſtante:

da Noui : in cui fin da tempi antichiſsimiera vna statua di legno di molta.

diuotione,chiamata S.Maria del monte; oue per andarui, il fentiero,per est.

fere ſcoſcefo,e ripido,fi rende à tutti malageuole: & in quel luogo, per la .

quantità delle neui, rigori di freddi, venti, e fpeffiffime faette ; non fi per--

mette continua prattica,fe non dal terzo giorno della Pentecofte fino a 18:.

di Nouembre:nel qual tempo vi concourono i popoli in tanta moltitudine,

che appena fi può ſodisfare ad ognºvno . Einella ſommità di quelmonte fi:

odono due fonti abbondantistimi d’acque,non ſenza prouidenza di Dio,e

della B.Vergine,perche altrimenti nel tempo del caldo canicolare, e quan

do la frequenza a’t 5.d’Agoſto è maggiore del folito,non potrebbono tan

te migliaia d'huomini refocillarfi dalla fete ardente.Dal tempo poi di No

uembre finalia Peniccolte fogliono far gran neui,s la Chieſa reſta in que:
- łG.
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le fepellita, e quafi ſempre ſcoffa da horribili tempeſte e tuoni. A questa S

Chieſa dunque,& à questo ſagromonte, i difpofitione dell'Abbate del Mo

nastero, vien deputato vn Monaco dell'Ordine, acciò per lo ſpatio di fei

mefi ferua la Beatiffima Vergine,& iconcorrenti,i quali oltre de feste prin

cipali della Madre di Dio, vengono quafifempre à riuerire quellas. Ima

gine,che operò in tutti i tempi à beneficio de fideli stupendi miracoli.

Non può deſcriuerſi il godimento che fentiua il P.D.Donato dallo ſtan

tiare in quell'Eremo,oue poteua fatollarfidi orare,e di ſeruire la glorioſa ,

Vergine(di cui fù tanto diuoto & offeruante, che non adaltro penſaua,nè

per altro operaua,che per Maria)onde per effer quiuidimorato da 23. anni

in circa, menando vita eſemplariſsima, & affligendo la ſua carne con di

giuni e penitenze auflere, acquistò per tutti que paeſi fama tale,che buona

parte de concorrentiandauano anche per vedere questo Seruo di Dio, e º

raccomandarfi alle fue orationi. Per cagione adunque di tanto concorſo

conobbe il Padre efferui neceſsità di cafe, acciò fi potefero quelle genti di

fendere dal caldo, e dalle pioggie; e rifolfe con la ſua propria fatica fabbri

care alcune camere:nelle quali quanto egli ſtentaffe,portando fopra le ſpal

le legne e faffi da luoghi lontani, riferiſcono eſser incredibile, perche fù

quafi ſempre folo, e la fabbrica confisteua in molte habitationi fatte per

commodità de popoli. Nè deue tralafciarfi, che oltre la Chiefa fudetta,in

cui fi adora la miracelola Imagine, viaggiunfe in diuerfi luoghi del mon

te molte Cappelle, da lui inuentate, per accreſcere la diuotione de fedeli

vcrfo Maria Vergine; & in effetti crebbe à tal fegno la veneratione, che,

mercè de ſuoi fanti portamenti,peruenne ad eſser vna delle maggiori dino:

tioni che hauelse il Regno di Napoli.

Delle molte virtù eperfettioni che riluceuano nel

P. D. Donato. Cap. III.

PA: queſto gran Seruo di Dio le virtù più eroiche, & infigni de

Santi : nè poteua certamente in lui mancare la compita perfettione,

mentre fece sì fodo fondamento nel conferuarfi puro,& alieno’affatto,non

che da piaceri,ma etiandio da penfieri carnali.Fù egli primieramente ver

gine d'animo e di corpo,qual merito fi compiacque il Signore di mantener

in lui per tutto il corſo della vita. Nè farà neceffario ftendermi à deſcriue

ze quante tentationi dell'infernal nemico, occafioni proffime,e maluagità

humane, tutte prouocanti il ſuo candore, fuperaſse; poiche è noto ad ogn’

yno, che i lacci del demonio fono tefi per far precipitare ne peccati non

folo gli huomini del fecolo, ma etiandio gli habitatori de chiostri, e de de

ferti, come ne fanno lagrimeuol fede tanti folitarij, che in tal materia di

uennero preda del demonio.

Per questa rara e preggiata virtù, il P. Pinto trapaſsò l'ordine humano,

G soriolan। giunſe ad elser annouerato trà i coria8li.Poi

ghito
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ghito il fuo Angelo custode dell'angelica perfectione di lui, ſpeſse volte gli

comparue per conuerfar ſeco; e poi, per dargli contrafegno del ſuo amore,

gli poneua con gratia di paradiſola mano in testa; forfe, perche all'íntiera

perfettione di lui mancaua folo,che con la mano angelica fe gli fantificaſse

il capo,acciò foffe preferuato da ogni minima delettatione venerea:già che

il corpo per le continue penitenze, e per la fanta habituatione ch'egli fece

in ſuperare i moti fenfuali,nő hauea bifogno,per così dire,di altra cuſtodia.

Dall’eſser questo Seruo di Dio immacolato nella ſua carire, riportò la–,

foauità de coſtumi; conciofiache era egli dotato, e per natura, e per fauore

fpeciale diuino, di vna talgratia e foauità nel parlare, che ſopramodo il

rendeua amabile ; à ſegno tale, che ogn’vno dal conuerfarui restaua comę

rapito, e dalle melliflue, parole di lui fe ne partiua non meno confolato,

che defiderofo di ritornare à goderlo. La fina piaceuolezza non era conte

nuta ne termini dell'altiera grauità, ma víciua à parole etiandio allegre,

perche gli bolliua nel petto il testimonio della propria coſcienza, che fuo

je apportar a giuſti contento;e però con i ſuoi fratelli, e domeſtici tratta

ua quafi ſempre col rifo in bocca.

Në fù in queſto Padre la virtù della femplicità inferiore all’altre che go

deua; poiche faceuafi chiamare il Padre Sotio, e tutti gli altri li nominaua

tali: anche l’isteſsa B.Vergine,onde quãdo auanti di lei oraua, e le diman

daua qualche gratia, con parole difemplicità, ma piene di fomma diuotio--

ne,diceua; Sotia mia voglio la tal gratia. Narrafi in questo particolare, che

tenendo egli vngattino molto caro nell'eremo della Madonna del mon

te,e fcorgendo che patiua negli occhi va diſcenfo, fi moffe à compaffionar

lo,e per fouerchia affettione prefe dell'oglio della lampada, che ardeua alla

B.Vergine,e gli vnfe gli occhi,confidando talmente nell'aiuto di Maria. ,,

che fe ne poteſse diſporre anche à beneficio di quell’infermo animaletto.

Ma non difpiacque al Cielo la foprabbondante carità di lui, perche in fat

ti reſtò il gattofgrauato dal male , il che non occorſe ſenza marauiglia di

coloro che ne furono confaptuoli. Per la medefimafemplicità di golomba

fidauail buon Seruo di Dio à credere qualunque cofa, e giudicaua fempre:

bene di tutti,benche communemente altri ne dubitaſsero,e peruenne à tan

ta fincerità d'animo,che ſtimaua non poter vn chriftiano, redento dal fan--

gue di Chriſto, commetter peccato mortale; qual’imaginatione hebbe fem--

za dubbio origine dall’innocenza e purità della ſua vita ;; percioche da fe:

fteſso prendeua la miſura degli altri , e ficome:non cafcaua nel ſuo cuore:

penfiero d’offender il Signore mortalmente, così:penfaua che gli altri fe

deli fi foſsero guardati, e custoditi; dal che potremostal'hora dedurre, che:

la ſua vita foſse ſtata del tutto irreprenfibile, e che giamai föße incorſo in

colpa mortale, e nella diſgratia di Dio.

Della religioſa ponertà fù il P. Pinto molto amatore", narrandofiidi lui

che in tutto il corfodifua vita non poſsedeste giamai altro che il fuo ha

bito;onde dictua;che.ogg'altra coſa al-Monacofia-non folo fouerchia, ma

dana
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dānoſa,e ch'egli godeua meglio di tutti i ricchi.Volfero anche molti ſuoi di

noti cfferirgli quantità di denari, e robbe, acciò poteffe fouuenirfi: ma il

buon Padre le rifiutò ſempre,ſenza far oftentatione ſcrupulofa, e folo con-,

volto placido daua a conoſcere,che non ne teneua bifogno, e che la ſua ce

lefte Signora il prouedeua abbondantemente del tutto.

L'humilta di lui il folleuò à grado fublime di religioſa perfettione, per

che non entrò nel ſuo cuore penfiero benche minimo di vantagiare la fua_.

conditione, ma godeua dell’humile stato di fuddito. Et vna volta effendo

stato da Superiori deſtinato Priore di vn Monaſtero, con quell’ifteßa facili

tà che vi andò(moffo dallo stimolo di fanta vbbidienza) dopò hauerlo per

alcun tempo gouernato, ſe ne ritornò al dilettiffimo Eremo di S. Maria .

del Monte,per poter ancor egli frà i diſcepoli di Celestino gloriarfi di hauer

diſpreggiate le dignità per amore della ſolitudinè. Fù parimente così hu

mile,che non ardiua di contendere per qual fi voglia grafi cauſa, ma rimet

teuafi ſubito al parere,& al genio altrui. - - |

Potrà fimilmente queſto Seruo di Dio, trà gli altri doni celesti, effer in.

queſta hiſtoria honorato della gratia , e dominio ſopra gli offeffi da ſpiriti

maligni, i quali temeuano in tal guifa la bontà di lui, che rare fiate a ſuoi

eforciſmi non laſciauano libere le creature: e di queſti ſucceífi ſe ne potreb

bono addurre moltiffimi, perche in quel fanto luogo della gloriofa Vergi

ne del monte ricorreuano molti poueri indemoniati per la loro liberatione,

& il Seruo di Dio,ch’era già diuenuto tutto carità per ſoccorſo di tutte le »

forti di biſognofi, gli eforcizaua auanti l'Imagine della Madre di Dio, &

impetraua loro la gratia. |

Sinarrano alcuni miracolo/i/ucceſſi, ottenutidalla TB. V.

per i meriti del P.D.Donato · Cap. IV.

Oណ្ណ al P.Pinto,mentre in quel Monte di Maria, conforme il foli

to, stantiaua,tre cafi molto degni di memoria, da quali poffiamo cer

tamente conoſcere, quanto egli à S. D.M. & alla ſua fantíſima Madre fof

fe stato caro. Il primo paſsò nel feguente modo: Gli dimandarono alcuni

ſuoi diuoti certe piante particolari, che il fudetto monte nelle più erte, e º

fcoſcefe pietre produceua, per poterfi di quelle feraire nelle loro infermità;

e non fapendo il Padre, per la ſua innata carità, negargli tale feruitio, turto

che conoſcefe, che perandare in que luoghi, doueua paffare cuidente ri

íchio di perder la vita,e di precipitarfi per tutto quel monte, vi fi conduffe,

confidato nella protettione di Maria Vergine; ma ecco che caminando egli

à pafo veloce,con pochiffima cura di fe fiefo, e con allegrezza tale, come •

fe fofie andato à festeggiare, gli mancò il piede, e ſenza riparo caſcò preci

pitofamente per quelle rupi, e più volte diegie il capo ne fallì, in guifa tale,

che ritrouandofi a quello ſpettacolo moltopopolo, fù da tutti stimato mor

fo; ma, mercè del Signore,e della Vergine, restò egli intatto, e ſenza veru:

Il 3
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na offefa; e per ecceſſo di marauiglia, incontamente da fe ffefo fi folleuò, e

con molta giocondità di volto andò alla Chicfa, e fi proſtrò auanti la fagra

Imagine di Maria, rendendole con la ſua ſolita diuotione, e fimplicità le »

gratie douute per lo miracolo. Il che vedendo tutti coloro che furono di ciò

ſpettatori, oltremodo ſtupirono, come il S:ruo di Dio foffe ſtato preferuato

da sì gran pericolo di morte , e da qualunque offeſa, & alzarono tutti le.

voci in lode di Dio , e del ſuo Seruo. E'fama che il buon Padre foffe ſtato

dal nemico infernale ſpinto al precipitio, acciò mancafle in quel fanto luo

go la diuotione de popoli. E molto più fi tiene per vera l'apparitione della

glorioſa Vergine al ſuo diuoto Seruo, in quel punto che fi drizzò in piedi

dopò la cafcata: il che forfe e gli medefimo riuelò per accendere i fedeliad

amare, e fëruire la Regina del Cielo.

L'altro ſucceſſo non fù di minor marauiglia. Hauea egli bifogno di buoi

per traſportare alcuni groffi legni dalla radice del monte fin alla Chieſa,do

ue occorreua mettergli in opera ; gli chiefe però ad vn fuo amoreuole , dal

quale gli fù negato l'aiuto, perche diceua che i ſuoi animali non poteuano

con quel peſo ſalire tanto in alto, e per fentieri così ripidi , ſenza eſporgli

all’euidente morte. Il che hauendo ſentito la moglie di colui, come più di

uota, e çaritatiua, fecietamente ordinò al bifolco, che ſenza darne parte al

ſuo conforte, ſeruifle con i buoi il fuo Padre ſpirituale,ſenza dubitar di ma

le alcuno. Andò l'operario, e nel tirare che faceuano gli animali, vno di

queſti da quel luogo eminente, ſenza riparo, fe n'andò già per lo monte, ,

e sbalzando da vn (afío all'altro,peruenne al più basto della montagna;qual

cofa al Seruo di Dio recò incrcdibile rammarico, per cauſa che la diuota ,

donna haurebbe riceuuto diſguſto dal marito per la perdita del bue, che a

quegli non volfe concedere; onde vedendo il Padre dal fommo del montea

la cafcata dell'animale, andò in fretta, e con molte lagrime alla B.Vergine,

oue per vn poco di tempo fi trattenne in oratione per la preferuatione del

bue. Gran fatto in vero ! Terminata ch'egli hebbe l'oratione,ecco fù vedu

to l’animale da fe fiefo,& affatto fano ſalire di bel nuouo il monte, mentre

tutti ftimauano fi foffe ridotto in minutiffime parti. Peruenuto poſcia feaz”

altra guida nella Cappella di Maria Vergine , la circondò tre volte , e per

fine fermandofi alla porta della Chiefa , diede fegno con l’incuruarfi, quafi

di riuerire la Regina del Cielo. Et all'hora il Seruo di Dio diffe al bifolco,

ecco il voſtro animale:non ha permeflo la Madonna che perifse, mentre fi

adoprò al fuo feruitio. Fù offeruata,& ammirata da' popoli l'attione di quel

bruto,da cui quaß dal maeſtiò della douuta riuerenza alla B. Vergine, ap

prefero tutti la diuota confuetudine di girar tre volte la Chieſa prima di en

trarui, di abbracciare le mura, c di lambire con la lingua le pietre di quel

fanto edificio.

Portaremo per fine il miracolo ſucceduto in perſona di Marco Greco

della Diocefi di Polica firo ; era coſtui fordo, e confidò ne' meriti del P, D,

Donato appreſso la B. Veigine di 1. hautr i’ydito;onde giunto alla Madon

Gg па
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na del monte,con humiliffine preghiere fè inflanza al Padre, che nella fua

Mefla doucíse per lui pregare, e poi recitare auanti l'Altare della Madre »

Santiffima le Litanie, perche così fperaua di ottener la gratia tanto da lui

bramata; accettò il pietolo Padre l'affunto, e pieno di fede celebrò la Meſ

fa, e diffe per l’infermo le folite Litanie; al fine delle quali con alta voce, e.

con fiducia ch’egli haueua nel Signore,e nella Vergine, chiamò il fordo col

ſuo nome, dicendo,Marco: qual voce per la prima volta penetrò l’orecchio.

di colui, e riſpoſe(dando ſegno d'hauerla vdita) che volete Padre ? Replicò

la feconda,e terza volta l’itteſso nome il Seruo di Dio , e fù ſempre da que

gli afcoltato: e per gratia della B. Vergine, & interceſſione del fuo diuoto.

Ministro, ricuperò l'infermo il perfetto fenſo dell'vdito. A questo fatto tro

uaron fi preſenti moltiffine perſone, quali per lo ſtupore celebrarono la .

ſomma bontà,e perfettione di lui, e publicarono sì gran miracolo à tutti.

Della morte del P. Pinto, e di alcuni marauigliofifucceſſ?

di quel tempo.Cap.V.

pಚ್ಡ buon Padre core molta coſtanza al feruitio della mira

colofa Vergine del monte, dal facerdotio fino alla morte, ſenza inter

metter giamai,falao quei poco tempo,che pet vbbidire à Superiori fi trasfe

rì al gouerno divn. Monastero . Onde per le molte fatiche diuenuto infer

mo in S.Giorgio, fi auuide che gli era molto vicino il tempo della rifolu

tione, e fi diedeperò con maggior ſpirito a lodare il Signore,falmeggiando,.

e meditando;e volfe per tutto quel tempo della fua malatia adattar fi il let

to à di rittura, & à vifta della ſua gloriola Vergine del monte ; e benche del

continuo stofpirafse l’hora della morte, per defiderio di laſciar questa mifera

vita, & vnir fi con Dio, e con Maria, dimofttò nondimeno di aſpettare il

giorno, in cui doueua ferrarfi la Chiefa della fua Madonna, per potere in.

quel medefimo punto ancor'egli in compagnia della Madre di Dio chiuder

gli occhi al mondo: e tutto ciò efprefse con molto fenlo a' Padri, dicendo ».

che nel medefimo di delli 18, di Nouembre,folito giorno di chiuderfi quel

la Chiefa, egli farebbe infallibilmente morto: e così per appunto auuenne,

poiche grauandofi il male, e riceuendo diuotiffimamente i Sagramenti,nel

le mani de ſuoi pitagenti ſpirò felicemente l’anima, inuocando il nome di

Maria . E'fama che nell’articolo della ſua morte la B. Vergine aecompa--

gnata da ſchiere angeliche gli compariſse, & egli contolato di sì gloriola »

viſione, per vederfi honorato dall’Imperatrice del Cielo, che voleua con

durlo alla gloria, diede di tutto ciò a Padri circoſtanti fegno euidente , di

cendo con fomma allegrezza di volto, ecco la Sotia che mi porta in Para

difo. Ornato adunque di tante buone opere queſto Padre, illuftrò l'Ordine

Celestino,oue viffe ſempre humile,& vbbidiente,per lo ſpatio di 31.anni,&

à queſta vita mortale 52, hauendola laſciata a 18. di Nouembre del 1626.

Doueuafi inuero nella morte di lui fär festa nella Chieſa di S. Maria deli

- nhOlltca,
- \



Del Ven. P.D.Donato Pinto: 235

monte, ficome fperiamo che nell'iftelio giorno fi faceffe allegrezza nel Cie-"

lo per l’ingreffo di quell'anima.Et ecco che per mano angelica,al riferire »

d’huomini di buona fama, fù fonata la campana della medefima Chiefa di

Maria,in cui(per effer all'hora ferrata,e laſciata ſenza cuſtodia) non vi era

perfona veruna; onde alcuni diuoti ammirati di quel ſuono, andarono per

offeruare la cauſa di ciò, e non videro altro. Ouero, per quanto altri rac

contano, il miracolofo tocco auuenne nel tempo ch’erano iui preſenti mol

te perfone,che per loro diuotione foleuano ogn'anno in quel giorno inter

uenire al chiuderfi la porta della Chiefa, e mentre nefſun di loro penſaua di

fonar la campana, cỡfiderarono che da fe fteffa fenz'opera d'huomo fi mof

fe, & entrarono tutti in penſiero,che queſto mirabile ſucceſſo foffe stato dal

Signore operato, per teftificare al mondo, quanto fofie ſtata al ſuo diuino

coſpetto in prezzo la vita, e la morte di queſto ſuo Seruo.

Auanti che fi daffe (epoltura al cadauero, furono costretti i Padri di la

fciarlo eſpoſto al publico per molti giorni, il che fecero peraderire alle pre

ghiere di que popoli conuicini, che con graadiffima frequenza , per la ve

neratione che di lui haueuano, vi concorfero; e fù gran marauiglia, che a

tutti effi inconfolabilmente fi lagnafero di hauer perfo vn tanto Seruo di

Dio in età non piena, & all'hora fi confolauano, quando che fi permetteua

loro da Padri qualche fimbria delle veſti di lui: onde fi diſpenſarono al po

polo innumerabile, non folo que’ panni che il Padre adoprò in vita, ma »

etiandio buona parte dell’habito, che fù posto al ſuo cadauero; à ſegno che

rimafe con pochiffime vesti; Gli fuelfero anche i capelli dalla teſta, e dalla

barba: e cuſtodirono tutte queſte cofe come Reliquie. Doueua per fine la ,

fua incorrotta verginità publicarfi ad efempio de fedeli dopò la morteze co

sì certamente difpofe il Signore. Poiche vfcì dal ſuo corpo vn foauiffimo

odore, che durò per tutto quel tempo prima della fepoltura, & acceſe ne

cuori di tutti que popoli molta diuotione, e ſtima della ſua perfetta vita..

Et acciò non fi accomunafse con altri, quegli che fù dotato di tante prero

gatiue del Cielo,conuennero i Padri di dargli ſepoltura particolare in vna

caſsa. E per vltimo gli fù pofta in proprie mani la ſua vita breuemente de

fcritta, affinche, aprendofi la tomba, fappiano i poſteri di quanto merito il

: P.Pinto foſse ſtato nella Religione,e quanto fi efercitaſse nell'opere di fan

tità a giouamento, e buon’eſempio del proífimo.

순
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& D в L. v E N E R. P A D R E

D. P I E T R O SANT V T I O

D A M A N R R E D O N I A ,

Abbate del fagro Monaſtero di S. Spirito della Maiella de

Celeſtini.

Della Patria, Nafĉita,e Genitori del P.D.Pietro. Cap.I

Iace nella Puglia piana, che anche fi dice Capitanata, la Città đí

Manfredonia, posta alle radici del Monte Gargano, fabbricara

dal Rè Manfredə nelle rouine dell'antico Siponto, che perciò a

distintione del vecchio fi dice nuouo Siponto: Patria che per l’a

menità del fito, fertilità della terra, temperie dell’aria, delitie, e trafico del

mare non inuidia qual fi voglia altra , benché abbondante , e proſperofa

Città. Quiui adunque nacque il Padre Santutio a' 2o. d’Agosto del 1562.

da Gio. Tomafo Santutio di Beneuento, e da Portia Saraceni, 'natiua di

Manfredonia, ma oriunda della Città di Lecce!. E traſse da fuoi Genitori la:

nobiltà del fangue, e la bontà de coſtumi: percioche la famiglia Santutia

in Benetiento fù delle prime,e delle più nobili di quella Citta,benche rima

nefse estinta nella perſona del nostro Padre. D’indi vfcì Gio:Tomafo, &

andò a farfi cittadino di Manfredonia : oue diunorando per alcun tempo 3.

hebbe occaſione di ſtringer amicitia con i Signori Saraceni (della cui fami

gția pochi anni prima,cioè del 155 1. fù da Giulio III. afsonto al Cardina

dato l'Arciuefcouo di Matera Gio. Michele Saraceni, il quale hebbe parenci

del ſuo cognome in Napoli, in Lecce,& in Manfredonia) e per eſser da effi

conofciuto illuſtre di profapia,di tratto nebile, e di chriftiani coſtumi, gli

diedero per legitima ſpoſa la già detta Portia.Viueuano questi conforti con

molto ſplendore,sì per la ſtretta parentela col Cardinale Saraceni, come per

l’abbondanza di beni di fortuna che poſsedeuano. Et hebbero del loro ma

trimonio fei parti, il terzogenito de quali fù il nostro P.D. Pietro, à cui im

pofero nel batteſmo il nome di Giuſeppe, qual poi cambiò da fe fteſso in .

Pietro, per farfi imitatore di S.Pietro Celestino, quando da Chiostri paſsò,

all’Eremo della Maiella, -

La Madre di lui viſse,e mori con fama di fantità,e da questo fuo figliuo

lb (che la conobbe fino all’anno vndecimo di ſua eta) fù ſtimata di tanta =

perfettione,che qualunque volta di lei fi rammentaua,diceua.Piaceſse al Si

gnore ch'io foffi della vita,ę della bontà di mia Madre : fin'ad hoggi è no
IJl.lr
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:

:

minata nella fua Città per i lodeuoli ceſtumi, e per la molta diuotione che

in effa vedeuano.E per quanto narraua il medefimo Padre, fù egli testimo

nio oculato,che mentre la buona donna ftaua in ſua cafa orando auanti l'I

magine di Christo in forma di Ecce homo, vide apertamente, e con molta

fua marauiglia, vfcire da quel quadro vn gran ſplendore, che gli offefe al

quantola vifta;e di più offeruò che la figura fi moffe,con far tremare anche

la cornice. Segno euidentifimo della feruente oratione di lei, nella quale »

internandofi, e commouendofidi fpirito, fù dal Sig. dichiarata per vna_,

delle fue ferue illustri. Teftificò parimente il medefimo P.D. Pietro, che ef

fendo ella andata in S.Franceſco di Manfredonia, e facendo al ſuo folito

nella Cappella del Crocififio oratione,fù veduta vna candida colomba, che

con rapido volo venne à fermarfi sù la cancellata dell’Altare, & à dar fe

gno di pofarfi fu'l capo di lei, onde conturbatafi(forfe perche flimaua quel

Þvcello mefſagiero di qualche celeste auifo ) s'intimorì, e fi acceſe di diuo

tione, per lo che diuenuta inferma, trà poco tempo paísò al cielo. Il moti

uoc'hebbe la donna di andare à quel Santo Crocififio, perche è degno di

memoria, non dourà tralaſciarfi. Concorrenano iui con molta frequenza »

i fedeli, anche delle vicine Città, per vedere il fangue miracolofo, chºswfcì

dal coſtato di quella statua di Nostro Signore. H che auuenne per caufa . ».

che due nemici venuti à duello, andarono giuntamente alla preſenza di
quel Chriſto à giurare » che niun di loro haurębbe portate altre armi chea

ſpade nel constitto: & efeguito da effi quel ſacrilego giuramento, il Signore

buttò i chiodi dalle mani,e da piedi, e fangue dal fianco. Miracolo in vero

che inteneri,e commoſſe tutta quella Prouincia, e stimolò la diuota donna:

ad andarui fpeflo, per godere, & ammirare il fao Signore aſperſo di fangue,

auuengache la continua meditatione di lei altro non era » che Chriſto Cro

cifiſo Onde poſfiamo ragioneuolmente perſuaderci,che queſti doni di Dio»

partecipati da lei, non foſſero (compagnati dall'altre gratie, che fogliono

ornare i perfetti ferui del Signore; tutto ciò teftificauaił P. Abbate di fua.

Madre: E quafi con l'iftefie lodi commendaua, la buona vita di fuo Padre »,

come timoroſo di Dio,e miſericordiofo verfo i poueri. Et in riftretto dice

ua(più per gloria del Signore, che per ſublimare la ſua profapia) nella no

fra famiglia non vi è ſtata perſona di mala vita, e che habbia laſciato mal:

efempio al mondo.

- Dell'infantia, Monacato, e primi progreſſi del P.Santutio:

Сар.II.

TAOueua da così buon ceppo, e da sì perfetti Genitori venire alla luce ili

P.D.Pietro ornato delle medefime, e maggiori virtù. Dimostrò egli

primieramente ne' primi anni della ragione efter del tutto lontano dalie »

vanita del mondo, etiandio dalle leggierezze, che fuol feco portare quella:

tenera età: nè di altro Parlaua chy.di cofe ſpirituali: frequentaua e Chicfe,e:

- Àa:
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le feruiua, maffime quella di S. Pietro del nostro Ordine : & era sì dedito à

gli vffitij di pietà, e di religione, che refe tutti di ſe stefio ammirati.

Edendo di vndici anni, diede á conoſcere il ſuo talento: poiche inferma

rafi fila Madre, e fattafi vicina alla morte, fenti egli tanta gran tenerezza,e

dolor di cnore,che (per quanto efo narraua ) non prouò giamai per tutto il

tempo di ſua vita fimil doglia,perche l'amaua oltre modo, non ſolo come

cariffima madre,ma come dotta maestra, da cui appreſe il buon eſempio.

Ma per dar ſegno il diuoto,& affettionato giouinetto del zelo, che haueua

del fanto fine di ſua Madre, non permife che altri interueniffero à racco

mandarle l'anima,ſaluo che il Priore de Celestini (al cui Ordine fù fin dalle

fafcie inclinato ) e con lui volfe egli ritrouarfi fempre affiftente; onde quan

do mancaua quel Pádre di ricordare il ben morire all'inferma,ſoggiungeua

il fanciullo ad alta voce parole, e motiui di tanto affetto ſpirituale, che il

medefimo Priore fi compungeua : e poſcia profeguì francamente l'isteſso

efercitio con tanta energia,e carità, che, al mio credere, la moribonda Ma

dre fentì confolatione non ordinaria, nel vęderfi aiutata in quel punto dai

l’affettuoſa diuotione del ſuo petto.

Seguita la morte di queſta illustre,e perfetta donna,& effendo anche po

chi anni prima occorſa quella di ſuo marito,il prouido giouinetto ch’era ,

d'vndeci anni, pensò di afficurare lo ſtato di ſua vita , e di licentiarfi total

mente dal mondo,à cui conoſceua non effer nato. Onde auualendofi non di

altro mezzo, che delle proprie instanze, e della ſua saggia indole, cercò a’

Superiori dell'Ordine l'habito Celestino) che gli fù del 1573 con molta fa

cilità conceſso nel Monaſtero di S.Benedetto a Monte S Angelo, luogo de'

principali della Religione. Nel vederfi il feruente putto circondato delle,

bramate vesti, ſentì empirfi di ſpiritual dolcezza il cuore , e dauafi animo

non che d’apprender gli erudimenti delle ſcienze, ma di riuſcire perfetto

Religiofo.

Fù poi dal P.Generale D.Vincenzo del Vasto inuiato à far l'anno della

fua probatione al Monaſtero della Trinità di S. Seuero; in cui hauendo

perfeuerato con vita efemplare, e molta edificatione fin al tempo di fat fi

profeſso,accettato,& approuato da tutti i Padri, fece i voti folenni; e reſtò

nell’iftefsa flanza qualche tempo, per informarfi maggiormente dell’oſser

uanza monaſtica; e fucceffiuamente fi trasferì in Collemaggio dell'Aquila,

eſercitando l'vffitio di Sagristano. D'indi il P. Maestro D. Pietro Capocit

to Generale il chiamò in Roma, con penfiero di farlo aſcendere, come pri

ma ſe gli permetteua dall'eta; a’ gradi della Religione ; percioche ſtimaua

molto il talento,e la prudenza di lui. Ma il Signore, che regge le Religioni,

deftinò queſto fuo Seruo ad impreſe di maggior fua gloria,& vtile de fedeli,
*

Il P.D.Pietro entra nell'Eremo della Maiella. Cap. III.

On fodisfaceua al cuore del P:Santutio lo ſtato di Monaco Cenobita,

benche di molta p one,ma come quegli che da teneri anni afpi

rò
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rờalla folitudine de monti, drizzò le fue brame all’Eremo della Maiella, .

per potere con maggior fuo commodo fatollarfi d’orare, & attendere alfo

lo ſpirito: Quindi è, che fece inſtanza formale al P. Abbate Capocitto Ge

nerale, di volei gli far gratia deſtinarlo in quel fagro Monastero. Fù questo

luogo(ficome in altre occorrenze più volte habbiamo ſcritto) fondato, &

habitato dal P.S.Pietro Celestino , e da noſtri per lungo tempo appreſso,

lempre con fama di buoni religiofi, e con molta edificatione de popoli.Ma

efsendo in alcuni mancato lo ſpirito, e forfe anche l'entrate, e le commodi

ta, rimafe quel ſagro Tempio del tutto abbandonato; per lo che l'habita

tione de Padri appena fi raffiguraua, nè altro fi vedeua intatto, che l’edifi

cio della Chiefa, la quale per eſser in volta, e molto ben fatta, restò in pie

di, ma profanata: poiche i pastori vi faceuano dentro i loro e fercitij, ben

che vi foſsero alcuni Altari Per zelo adunque che ardeua nel petto del Pa

dre D. Pietro,in fapere che quella Cafa,oue furono dal noſtro Santo Łnfti

tutore operati tanti,e si illuſtri miracoli, di prefente foſse fepolta nelle ro

uine, e nell’obliuione , fi mofse à dcfiderarle riparo, e riſtoro, per mezzo

delle proprie fatiche.

Ma gli fù data rifpofta, che per eſser egli così giouine, e l'habitatione

diſtrutta, non haurebbe poſsuto viuerci,nè vi farebbe durato, che per pochi

mefi. Qual configlio fù anche regolato dal defiderio, che quel P. Generale.

haueua di ritenere appreſso dife il P.D.Pietro , e di lui feruirfi per gjoua

mento dell'Ordine. Perfeuerò nondimeno il buon Padre nella vocatione, e

non ceſsò di replicare l’instanze, e di protestare a Superiori, che quel fan

to Eremo,fe non foſse stato quanto prima foccorſo,ß farebbe del tutto per

duto, non ſenza graue off:fa di Dio, e danno de popoli , che ne poteuano»

partecipare beni ſpirituali;ma conoſcendo che fi affaticaua indarno appref

fo i Maggiori dell'Ordine,& efsendo viè più dal Signore internamente sti

molato di promouere il ſuo feruito in quella folitudine, hebbe ricorſo at

Sommo Pontefice Sifto V. e per mezzo di Monfigmor Bellocchio Mastro

di Camera, ottenne due volte vdienza, ſempre eſponendo il ſuo fermo pro

pofito di dedicarfi all'Eremo, e di riſtorare la caſa di Celestino, che fe gli

negaua da fuoi Superiori. Riſpoſe il Papa, che prouaſse bene fe la chiama

ta era da Dio,e fe gli daua il cuore in que la freſca età di refistere a'patimẽ

ti, e di perfeuerare nel deferto: dichiarò poſcia il Pontefice la ſua mente,

che lodaua il fanto penfiero, ma che cercaſse di perſuadere il ſuo Generale:

à concedergli la licenza,non hauendo intentione di derogare all’autorità di

lui. All'hora il Seruo di Dio col medefimo indrizzo del Mastro di camera

del Papa, che qual istromento di Dio efficacemente il fauoriua, fù intro

dotto al Cardinal d’Aragona. Protettore dell'Ordine, per ottener l’intento.

Alla qual petitione il prudentiffimo Cardinale sù le prime fè refistenza, per

far proua dello ſpirito di lui, e diffegli, Siete voi quegli,che dopò hauer far

to voto d'vbbidienza cercateefinerui da quella, con viurre à vostro modo,

ne montèRuſpoſt il Padre,ficome hờfatto il voto,così ſpero morirezio mõ
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bramo vfcire dalla Religione, nè ſottrarmi dal giogo dell’vbbidienza, ma G

fottoposto a Superiori, ambifco di viuere nel defeito per acquistare perfet

tion maggiore,& imitare il mio Santo Institutore, che nell’ifteffo luogo, da

He hora bramato fece i progreffi della ſua vita ſpirituale. E dopò varij di

ſcoif, condiſceſe il Cardinale alla dimanda , facendo intendere al P. Gene

rale D.Mauritio di Bergomo, che poteua concedergli la facoltà, mentre la

fupplica l'haueua per molto pia, e ſpirituale. E per fine hauendo il P.D.Pie

tro ſuperate l'altre disticoltà del P.Abbate Generale, mercè che le fue paro

le haueuano forza di eſprimere il fodo proponimento fuggeritogli dal Si

gnore, ottenne con incredibile fuo contentó la licenza in carta. Et inuero

era necefiario, che vna tanta rifolutione,che poteua portar feco molte con

feguenze, foſſe stata molto bene efaminata , primieramente dal Vicario di

Chriſto ín terra, e poi dal Cardinal Protettore, e dall’Abbate Generale,per

che l'impreſe che fon mofie, & inſpirate da Dio deuono eſeguirfi per mez

zo de ſuoi ministri, altrimente facendofi il contrario, i prudenti ftimereb

bono che il demonio ne fofie l'autore , come bene fpefo intrauiene à molti

incauti,che ſotto ſpecie del bene che vorrebbono conſeguire , effettuano il

loro intento di proprio capriccio. La facoltà che il P. Santutio hebbe dal

Generale, hò voluto quì portare, cauata dal ſuo originale, ch'io hebbi dal

mcdefimo P. D Pietro.

Mauritius de Bergomo Ordinis S. Benedisti, bumilis Abbas S. Spiritus prope »

Sulmoncm,ac Generalis Præfidens Afonat borum difii Ordinis, fub reformatione »

Điut Petri Confefforis, olim Calefiini Papæ V. Dºl ffo Nobis in Chriſto filio Pe- .

tro Sipontino Monacho moſtro Diacon o exprefse profeſſo, falutem , eG benediffio

nem in Domino. Cùm tu(optans feiungere te à cetu Monachorum, Ø un fclitudi

ne vitam viuere eramiticam) feptus à Nobis fippliciter petieris, vt tibi licentiam

daremus adeundi noſtrum Monafierium S. Spiritus montis Magalle Nos tandem =

tuæ pie,cº iuſtæ petitiont in herere volentes, conffi de tita laudabili vita; quam fa

pienter te infiituifje audiuimus: tenore prafentium tibi licentiam tradimus,& con

cedimus, vt illuc ire,& illic morari queas. In Deo fperantes, quòd te in bono, cớ

fantio propofito fiabiliat, roboret, c confirmet. In nomine Patris, Ø Filij, cc.

Datum in noſtro Venerabili Monasterio S.Petri ad Magellam de Neapoli, fub die

I 5. Martij i 586. Mauritius de Beigomo Abbas Generalis. D. Alexander Aqui

ļanus Secretarius, Locus figilli.

E' d’auuertire,che ſubito impetrata la gratia,rifolfe di mutar nome, con

forme cambiò vita, e laſciò il nome di Giuſeppe, per intitolarfi Pietro, ad

imitatione di Pietro Celettino, la cui Cafa,e memoria intefe di riparare: e

per questa cagione fè infarza al P.Generale, che ncila licerza poneſie non

altro nome , che quello di Pietro . Appena hebbe nelle man i la Patente di

far paflaggio alla folitudine , che con l'ali dell'ardente defiderio di fei uir à

Dio, foruolò l’altezza dell'afpriffino monte della Maiella : e quiui perue

nuto, con affettu ofiſſime lagrinne refe gratie al Signore, & il pregò à rice

uerlo nella ſua diuina protettione, & a dargli in quel principio ſegno della

- fua



Abbate della Maiella. 24 I

faa volontà, per efeguirla à giouamento,così fuo, come del proffimo.Entrò

adunque il P.D.Pietro in quel vasto deferto in età di 24. anni, meno alcu

ni mefi, e nell’anno del Signore I 586.

Dell'auffera penitenza, e fruttuofa predicatione chefece il

P.D.Pietro neprimi progreſſi della Maiella. Cap.IV.

Timaua il nouello Solitario di viuere affatto ſenza compagnia in quellº

eremo, perche non poteua fu'l principio confidarfi d'ogni perſona:On

de con grandiffimi stenti preualſe à que paſtori, che voleuano etiandio alla

fua preſenza foggettar quella Chiefa, che fù da gli Angioli confecrata, al

meſtiere di far il latte, & il cafcio. E toſto viuendo folamente à Dio, diedefi

à pemitenze afpriffime, contentandofi dell'herbe, & acqua, che nel vicino

fonte fcaturiua:nè molto curauafi d’effer fouuenuto da altri. Dormiua sù la

muda terra, e poche volte sù le tauole: confumando tutto il tempo in ora

tione. In tal guiſa questo ardente nouitio dell'eremo aflodò in fe steſſo i

fondamenti della vita folitaria,che intendeua d'instituire; e paſsò con que

fta frettiffima regola alcuni anni, con incredibile fcfferenza, per cauſa chè

: tenera età,& i commodi c'hebbe per l'addietro, gli faceuano qualche re

iſtenza . - -

In tanto ron era poſſibile, che, posto come lucerna in quel monte, non

haueffe da illustrare co raggi del ſuo eſempio le vicine contrade : anzi che,

fentendofi la fama di lui, fi accelero molti per andarlo à vifitare, & offerir

gli anche i bifogni del vitto. In queſto medefimo tempo, che fù del 1589,

comparuero nell'Eremo di S Spirito due Eremiti, vno de quali fi chiamaua

Franceſco di Lecce, perſona che nel di fuori moſtraua coſtumi corriſpon

denti all'habito,ma internamente era di peffima vita. Pregarono costoro il

P.D.Pietro,che gli riceueſse alla fua compagnia, & à far penitenza de loro

peccati: qual cofa conturbò alquanto l'animo di lui, perche non effendo

eglino del medefimo Ordine, ma vagabondi Eremiti, non gli ammetteua »

di buon cucre; tuttauolta perche fi era di freíco ordinato Sacerdote,& ha

uca bifogno di feruitù, gli ammife per qualche tempo alla ſua cella. Ma ha

uendogli pratticati per pochi mefi, diffe loro,che non haueua intentione di

tener compagni;il che fentendo F.Franceſco(ò fofie per buon defiderio che

haueua di far penitenza in quel luogo , ò per iſdegno di vederfi licentiato)

diede in atti ſcandefcenti, e diſperati, tentando anche di precipitarfi dalla •

fenestra giù per lo monte; e pénsò di voler ammazzare il Seruo di Dio.Nő

mancò il demonio di fomentare questo ſacrilego ardimento, poiche il gior

no feguente,occiecato dalla ſua maluagità, fi nafcofe dietro vna fiepe,men

tre il buon Padre ritornaua da Caramanico, e fcaricò l'archibuggio (che à

queſto fine portò feco)per colpirlo,& vcciderlo. Et ecco fù dal Signore mi

racololamente impedito,auuenga che nell’atto ifiefo di tirare, la ruota in

vece di accender fuoco,e far lo ſchioppo, ifconuolfe in guifa, che non più
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riuſcì all'huomo ſcelerato l'ordinarla di nuouo; & in tanto il P. D. Pietro

paſsò libero, ſenza efferfi accorto del pericolo. Ma trà pochi giorni l'inde

gno Eremita pasò la pena del fuo misfatto ; conciofiache andatoſene in •

Caramanico, fini malamente la vita, così permettendo il Signore, acciò

fi leuaffe dat mondo quell'homicida, chefe foffe foprauiffuto haurebbe ten

tato altro modo per mandar in opera le fue prauiſſime voglie. Occorſa poi

la morte di colui,l'altro falfo Eremita venne à darne parte al Seruo di Dio,

e con tal occafione, mostrando di non ellergli nemico,li riuelò quanto con

tro di lui hauea il morto Franceſco tentato per leuarlo di vita. Il che fen

tendo il Padre, ne rele incontanente le douute gratie à Dio,e di nuouo dif

cacciò colui dal ſuo Monaſtero .

Indi à poco concorſero al fagro luogo, per la fama della ſua bontà, alcu

ni giouani della Rocca morice, che poi iſperimentati dal Padre per huo

mini ſemplici, e defiderofi di feruir à Dio, ottennero l'habito di Conuer

fo: e da queſti era anche fouuenuto delle cofe neceſſarie ; e tuttoche quel

l'anno correste gran careftia di grano, veniua però loro fomministrata la •

bastanza da molti diuoti , e particolarmente dal Dottor Giuſeppe de Ste

fanis di Caramanico, il quale con le proprie mani caricaua l’afinello di pa

ne » e d'altre robbe che inuiaua per vitto del Padre, e defuoi compagni. Ma

per defcriuere in parte la feuera penitenza , con la quale macerò il fuo cor

po queſt'huomo di Dio per lo ſpatio di 12. anni, da che fi dedicò al deferto

baſterà cennare quel tanto ch'egli medefimo,per gloria di Dio, teftificò,dal

che poſliamo venir in cognitione del di più, che per humiltà e modettia »

tacque. Andò ſempre con le ſcirpe; quaſi del tutto aperte di ſopra, & in-,

tal guíſa caminaua per le neui, onde più volte dalle gambe gli grondaua il

fangue » & all' hora medicaua le piaghe con applicarui non altro medica

mento che l’ oglio commune, dal quale conoſceua in breue la falute. Per

quellº isteſso tempo non mangiỏ mai carne, ma ſemplicemente herbe bol

lite, ma ſenza pane, e fenz'altro condimento. Riposò ſopra le dure tasole,

e per gran tempo, mentre stantiò vicino l'Eremo della Madalena, vnito,&

attaccato à S.Spirito, hebbe per letto la nuda terra, tenendo folamente ef

posti i piedi al camino » oue alle volte accendeua il fuoco. Nè tampoco in

quelli anni gustò vino di forte veruna, ma ſempre beuè acqua; e nell'inuer

no, quando i fonti erano da giacci ſeccati, adopraua l’acqua di neue,lique

fatta nella pentola al fuoco. Qual norma di viuere offeruò egli, & i Con

uerfi ſuoi difcepoli. |- -

Da queſti fanti efercitij; & orationi continue, fi accrebbe talmente in 2

lui lo ſpirito, e la carità verio il profimo, che per zelo di conuertire l'ani

me à Dio,fi diede alla predicatione. Andaua primieramente per que'mon

ti » e luoghi deferti, oue foleuano alle volte dimorare i pastori, & altri cu

ftodi d'animali, a’quali inſegnaua con molta pietà, e patienza la dottrina

chriftiana, e con parole vfcite da puro cuore gli efortaua alle confeſſioni, e

penitenze. Ně mancò di girare per tutte quelle Terre conuicine, ಸ್ಧ.
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delle quali era già venerato da perfetto (olitaric; e facendo fonare alla pre

dica, faliua in pulpito efagerando la mifericordia di Dio in aſpettare i pec

catori à penitenza, e la giuſtitia nel punirgli, quando non confentiuano

alle voci diuine, e questi motiui ſoleua ſpefie fiate propore à gli afcoltanti,

ma con tanto frutto ſpirituale, che quafi ſempre alle fue apoſtoliche predi

cationi veniuano gli vditoriad atti di publica compuntione. E giunſe à

tal ſegno la fama di queſto Seruo di Dio, che qualunque volta entraua in.

vna Terra per predicare, non era neceſſaria la campana, ma in vn ſubito

congregauafi tutto il popolo. Efeguiua però queſti ſuoi fanti eſercitijcon

licenza dell'Ordinario, da cui veniua ammirato, e ringratiato,

Le ſopradette fatiche di penitenza , e predicatione cauſarono nel P. D.

Pietro vna pericolofa infermità, per la quale, mentre non la ſtimaua, &

era priuo d’ogni gouerno nel fuo Eremo, venne à termine, che da tutti fi

ftimaua moribondo: che però da ſuoi compagni fù condotto alla Rocca ,

morice in caſa di vn ſuo cariffimo, e diuctiffino amico, oue tuttauia peg

giorando, prele il fantiſſimo Viatico, e l'Eſtrema vntione. Ma vedendofi

egli vicino alla morte, ſenza hauer mandato in opera il ſuo penfiero di ric

dificare il Monaſtero di S. Spirito, e ridurlo a termine di farlo habitare=

da Monaci, per la che gli rincreſceua il morire: così agonizante heb

be ricorſo al ſuo Signore, e pigliò l'Imagine dell'Ecce homo (qual ſempre

apprefio di fe ritenne fin alla morte, e la portò da Roma, quando fi dedicò

alia folitudine ) & in tal guifa con affetto del cuore orò. Sig. mio Giesù vi

prego à rendermi la falute, perche la deſidero per vostra gloria, e non per

mio vtile: prometto di edificar la Chieſa, e Monaftero di S. Spirito con »

molta maggior vaghezza di quel che al preſente fi fia. Cofa mirabile à dir

fi. Terminata l'efficace oratione, e promefla, cominciò à rihauere i fenfi,

il moto, e tra poco tempo restò del tutto fano. D’onde fi caua, che tutti gli

abbellimenti, fabbriche, e commodità che fece queſto buon Padre in quel

fagro Eremo, furono dal Signore gradite, & accettate, come opere indriz

zate al culto, & al feruitio fuo. Riferiſcono alcuni, che nel Monastero di

S.Giorgio della Rocca morice, vn tal Benedetto del Colle, per inuidia de'

felici progreffi del Padre, fentifie molto contento dall’auifo delfa mortale

infermità di lui; forfe perche foſpettaua l'accreſcimento di S. Spirito, e che

la Chieſa di S.Giorgio in tal cafo farebbe rimafta foggetta à quello.Ma

non fi può refiftere alla volontà di Dio, e l’impreſe che fi profeguiſcono à

gloria di S.D.M. non pofono dalle maluagità degli huomini reftar imper

fette ; anzi quanto a Serui del Signore fi defidera di male, ridonda con

tro l’ inuidioſo per ſua confuſione. E così puntualmente occorfe: per

cioche non tantoflo fi leuò di letto il P.Santutio, che quel tale vi entrò con

vna infermità, che in pochi giorni fù da medici ſtimata incurabile, e diſpe

rata. Fatto conſapeuole di ciò il pietofo Padre, non ifdegnò di fargli la »

carità, e di affiflere di continuo alla fua morte, con gran giouamento di

quell'anima, conforme ſubito ſpirara gli apparue à rendergli gratie:del che

à fuo luogo più diftintamente ſcriueremo. -
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Delle maniere, tálenti, e9. autorità del P.Santutio • Cap.V.
* - »

FY: questo Seruo di Dio dotato à marauiglia non folo di molte gratisa

fopranaturali à giouamento del profimo:ma etiandio di doni natura

li,che in lui rifplendeuano, & il rendeuano amabile , e ſtimato da tutti . Il

volto di lui era sì giocondo, allegro; e venerabile,che per la venustà del co

lore,e della fimetria, attraheua ognºvno a defiderarlo, e conuerfarui. Fù di

ſtatura alta, e proportionata, di compleffione robufta,e forte, il che fi pro

ua dall’hauer ſoffrite lunghe,e graui fatiche,e dall'età piena di 79. anni che

viffe. Tra gli altri doni di natura hebbe il parlare,& il trattare dolcifimo,a

fegno che rapiua,edificaua,e confolaua chi che fofie. Non ifdegnò qualun

que ragionamento di perfone mondane, nè dimbftrò alterarfi per parole »

profane: ma infenfibilmente le riceaeua, e le riuołgeua à fentimento ſpiri

tuale; qual cofa gli diede gran fama:poiche non folamente le perſone timo

roſe di Dio, ma anche gli huomini di mala vita difcorreuano volentieri cõ

efio lui, e veniuano in breue tempo adatti di compuntione, e pentimento

de loro peccati: merce che quanto egli proferiua, veniua dal cuore , e non

l'abbelliua con parole affettate. Nel portare i negotij del ſuo Monastero

vsò tratto, & efficacia tale, che quando conoſceua con euidenza la fuara

gione, fuperaua tutte le differenze, & oppofitioni de gli aduerfarij : tanto

che non firicordaua gli foffe ſtata giamai data contro lite veruna. In fom

ma per quella che concerneua il temporale del Monaſtero,non permife che

fe gli faccide ingiuria; e quantunque alcuni fiammiraffero delle fue manie

re, & il publicatiero per troppo diligente, e rigorofo conobbero nondime

noin progreſſo di tempo, che doueua in quel modo procedere, altrimente »

dall'inſolenze di molti,che cercarono di occupare i beni, e conculcar le rar

gjoni di quella Cufa di Dio, farebbe certamente il tutto andato in rouina,e

con la perdita delle rendite fi farebbe ſcemato, e tolto affatto il feruitio di

Dio. Soleua dire in fimili cafi: Io del continuo guerreggio co” demonij, e º

procuro di non farmi da effi ingannare : molto meno mi farà cafcare la.--

fraude de gli huomini maluaggi. Ma non già il buon Padre, per promoue

regl’intereifi del Monaſtero, laſciò d'hauer riguardo all’efterminio delle.»

famiglie: il che fù da lui tanto lontano, che anzi con affettuoſa carità com
patiua i debitori, e con le dilationi gli toleraua. r､

De fuoi talenti potreilungamente difcorrere; ma per darne vn breuiffi

mo faggio; fù egli dotato di acuto, e viuace ingegno, e quantunque non

hauefie nelle fcuole ſtudiato le ſcienze ſpecolatiue, e fagre; tuttauolta arri

uaua col lume del fuo intelletto a ragionarne con molta fodisfattione dea

gli afcoltanti. Et in materie Teologiche (quali da fe fteſso neºfanti Padri,

particolarmente in S.Bonauentura,ſtudiaua) era sì verfato, che ſenza mai

errare,ờ vſurpare termini improprij, francamente ne diſcorreua : al che fù

fenza dubbio dalle fue continue orationi, e dalla perfetta vnione con Dio
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aiutato, conforme per fama commune fi ſtimaua. Ma con maggior pratti

ca, e franchezza entraua nelle ponderationi della fagra Scrittura, e ne fen

timenti miſtici; nello studio de' quali per tutto il tempo del ſuo monacato ·

fù fantamente occupato, leggendo più d'ogn'altro libro l’opere di S. Vin

cenzo Fererio: & erano i ſuoi ragionamentífcritturali così pieni di ſpirito,

e di profonda confideratione, che moueuano ad atti di pietà qualunque.

perfona.

Nelle virtù liberali fùquafi vniuerſale. Applicò ſopra og ’altra coſa al

difeguo; poiche ſenza maestri, e per dettame del ſeo perſpicace ingegno

giunſe à far le ſtatue di stucco, delle quali con molta vaghezza ornò la fua

propria Chieſa; non folo per le mura, e per le cappelle, ma pur anche nella

volta; in cui con arteficio, da non eſser forfe diſpreggiato, figurò l'hiſtoria

della confegratione dell'isteſsoTempio, e molte altre attioni di Celestino.

Dilettauafi di tafleggiare i cembali, e gli organi,& anche poſsedeua il can

to figurato, e fermo; fi che nel medefimotempo i giorni festiui fonaua l'or

gano alla Meſsa conuentuale, e cantaua de mottettia voce fola, da lui cõ

posti, e con tanta foauità di ſpirito; che oltremodo aliertaua gli vditori,

Non fùmeno riguardeuole in lui l’intelligenza perfetta che haueua del

PArchitettura; la quale da gli effetti ben chiaro fi conoſce, cioè dall'hauer“

edificato fopra vn nudo faſso quel Monastero sì ben ordinato, e difpoſto,

che ad altri periti artefici non farebbe tal’hora ſtato baftante molto mag

gior fito. E fi accreſce la marauiglia,perche la fabbrica fù ben difeſa(maffi

me la parte ſuperiore della Chieſa) non folo dalle pioggie rouinofe, m1.

anche dalle groſse neui,che fogliono in quel monte caricarfi in tempo d'in

uerno per la quale stagione riduſse parimente con molta prouidenza in vnu

gran vafo l’acqua neceſsaria all’vfo di cafa, per cauſa che i fonti non fo

gliono ſcorrere. Et è anche danetarfi, che tutta la quantita di quell'acqua

(che fi gode nel Monaſtero,e nel di fuori,rende vaga, e delitiofa veduta) fù

per ſua fatica,e per ſua inuentione raccolta da luogo diſtanteipoiche à tem

po,che Celestino vi habitaua, fe bene furono fatti i condotti nel viuo del

monte,ſeruiuano nondimeno per introdurre l'acque piouanema non altri

mente le forgiue, come ſon queſte ritrouate, & accolte dal P.D.Pietrojben-

ehe altri diceſsero, che furono permezzo delle fue efficaci orationi da! Si

gnore impetrate. Et in riftretto chi vede oculatamente quanto egli operò,

in quella Caſa di Dio perbeneficarla,& ornarla di tutte le cofe neccſsarisu,.

ha occafione di farne gran concetto, a riguardo del fitoftrettiffimo, e del.

monte alpeſtro, e moltopiù a riſpetto dell'estrema pouertà;in cui ne primi

anni fi vide. Onde in progreffo di tempo ottenne il modo d'illustrare quella

Gafa al pari di qualunque altro Monaſtero dell'Ordine, mercè che i popo

I tirati dalla fama della fanta vita di lui, concorreuano à dargli ogni foc

corſo. -

Fù parimente di autorità grande appreſso di tutti; poiche quando egii

prendtual’incombenza di trattar qualche negotiofilche ne gli v!riuni anai:

لiم
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di rado gli occcrf.) ne riportaua con ſodisfattione commune honorata cố

cluſione. Et era coſtume di molte perſone ne' loro diſpareri rimetterfi al ſuo

fauio fentimento.Nè ſolo fù di tanta autorità co' stranieri , ma anche ap

preſso de ſuoi, da quali fù fommamente venerato.Del che ritornaremo con

maggior diffuſione à difcorrere

Il P. Santutio s'impiega à render diuota la fua Chieſa, e vi

trasferiste il Gorpo di S. Stefano Confeſſore. Cap-VI.

Taua tutto dedito il buon Padre ad accreſcere la diuotione verſo la fua

Chieſa di S. Spirito: e per tal cagionerinouò l'antica memoria della.

miracolofa confegratione facta per mano d'Angioli , con l'affiftenza dell'a

dcrandiſsima Trinità: & affinche ogni fedele nell'entrarui concepiſse atti

di riuerēza e compuntione, vi ereffe in vaga forma à fianco dell'Altar mag

giore l'epitaffio di quanto in tal propofito auuenne. Riflorò anche , & ef

pofi alla diuctione de popoli vn’antica, e miracolofa Ioragine della B.Ver

gine, qual egli trouò intatta nella Chieſa,e credefi fofie ſtata dipinta fin da'

tempi di S. Pietro Celestino: alla quale tutt'hora concorrono i popoli. Ag

giustò la Cella ifteffa del S. Padre Celeſtino, e la reſe molto venerabile »,

maffime per hauerui collocato vn Santiffimo Crocififio di legao, e di ſtatu

ra al naturale ; al coſpetto del quale è fama , che il noſtro Santo Inſtitutore

del continuo oraße : & a’ tempi nostri fi compiacque la pietà diuina, per

mezzo di questa fagra Imagine, operare à giouamento de fedeli moltiffime

gratie,particolarmente in liberare quantità grande di oſseſsi da ſpiriti ma

ligni. Aggiunſe di più, per render il luogo più conſpicuo, alcune Cappelle

nel monte, e nelle parti fuperiori del Monaſtero, acciò fi poteſsero diſtin

uere molte ſtationi: & in ſomma inuentò cõ la fua ſpirituale industria,per

ar acquiſto dell'anime , moltiſsime altre diuotioni , a fegno che quel fagro

luogo è stato riuerito,e fino a tempi correnti è tenuto in veneratione, co

mevno de' primi peregrinaggi del chriſtianefimo, e vi concorrono però in

gran moltitudine i fedeli .

Mançava folo, fecondo il genio del P. D. Pietro, di postedere qualchea

Corpo fanto, & à tale effetto ofseruò, che nella Chieſa di S. Stefano di Val

lebona(posta nel territorio di Manoppello,che fù già da nostri Padri acqui

fiata, & habitata,come fi diffe nella Vita del B>Onofrio) fi conferuaua il

Corpo di S.Stefano detto del Lupo,ma ſenza decenza, e con pochiffimo ri

ſpetto, per cauſa che la Chiefa', effendo ſtata da noſtri abbandonata molto

tempo prima, era diuenuta come profanata,e ſcouerta del tetto, anzi che,

feruiua alle volte per ricetto d'animali. Zelando dunque il Padre quella.»

preggiata Reliquia di S.Stefano,che fece per molti fecoli continui miraco

li, & in Manopello fe ne celebraua la festa con publica procefione a’ 19.di

Luglio ; fù dal Signore , e da quel Santo infpirato di trasferir le ſue ofia à

S.Spirito.(Intitolauafi il Santo, del Lupo,e con quell'animale fi vede dipin

fOz
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to, perche liberò que paeſi dall'infestatione di vn feroce lupo, che diuora

ua gli huomini,qual poi prefe, e ritenne legato: e fù monaco antico di San

Benedetto, Fondatore di quel Monaſtero, ļal fepolcro di cui ſtauano inta

gliate in marmo queſte parole: Hic iacet Corpus S. Stephani Confforis ) Ma

gli fù fatta molto refiftenza dalla Terra di Manopello, per lo che il Padre

andaua differendo la rifolutione, per non incorrere lo fdegno di quel popo

lo; trattò si bene con l'Eccellentifs. Sig. D. Filippo Colonna Contestabile,

appreſso di cui era egli tenuto in molto concetto,e riuerenza, e da lui,come

Padrone della Terra,ottenne con facilità il confenfo- Si trasferì finalmente

in compagnia di alcuni altri fuoi aderenti nella Chiefa di Vallebona, d'on

de, ſenza farne altri confapeuoli,& all'improuifo prefero le fagre reliquie, e

le conduffero, nel bruno della fera, alla Roccamorice; e quindi fenz'altro

indugio , benche l'hora foffe tarda , incaminaronfi per ofcuriffime

tenebre à S. Spirito della Maiella . In queſto mentre occorſe vn fat

to đi gran marauiglia,percioche viaggiando eſsi nel buio della notte,nõ più

fcorgeuano il fentiero , & hebbero però à precipitarfi, mentre tutto quel

monte fi rende anco di giorno pericolofo. All'hora il P. Santutio confuſo,

e sbigottito, non fapendo come paffar più oltre, con molto ſpirito diuoto

e confidente eſclamò al Cielo, così dicendo; Egli è poffibile,ò gloriofo Ste

fano, che vi compiacette più di habitare in quella ſolitaria, e profanata =

Chiefa di Vallebona, doueil voſtro nome è anche da bruti conculcato,che

nel fagro Tempio di S. Spirito della Maiella, benedetto da Dio, confegra

to da gli Angioli, fondato da Santi, e riuerito da tutti ? Non sì tosto pro

ferì queſte parole, quando ecco in vn fubito dileguaronfile denfiſſime nu

bi , e nel medefimo infante fi fè vedere la luna, circondata da chiari rag

gi notturni, che illuminò loro la strada, in tal guifa, che per la repentina

mutatione figuraua il Sole di mezzo giorno ; il che ſcorgendo il buon Pa

dre, bagnato di lagrime per l'allegrezza , diede co'ſuoi compagni lode al

Signore, & à quel Santo, che dimoſtrò hauer grata la traslatione ; e con

molto contento portarono quel fagro pefo al Monaſtero della Maiella. Sti

mò egli queſto ſucceſſo per miracolo di S. Stefano Confeſſore,e qualunque

volta di ciò faceua memoria, non poteua contenere la tenerezza. Et ac

ciò i posteri non poteſſero dubitare della verità, fece in Manoppelio publi

co Inſtromento di quanto auuenne, con l'interuento di molti, e fottoſcrit

tione dell’ Eccellentifs. D. Filippo a* 18. di Nouembre del 16o5. facendo

mentione del giorno precifo della traslatione » feguita alli 1 r. d' Aprile »

1591. nel qual tempo era egli Priore di S. Spirito. E queſta ſcrittura fi cu

stodiſce nel medefimo Monaſtero, di cui non ſe ne dà la copia, per defide:

ria d'effer breue.

peile
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Delle Dignità conferite dalla Religione al P. Santutio:

Сар. Й11- -

A Ppena questo Padre ſtantiò due anni in S. Spirito, che i Superiori,

nel fentire l'edificatione , & i ſuoi buoni portamenti, gli diedero il

titolo e voto di Priore, benche ſenza ſudditi, m:offi tal’hora da’vicini pro

greffi di lui , e per dargli incentiuo ad imprender nuoue fatiche per accre

ſcimento temporale, e ſpirituale di quel fagro luogo. E con questo titolo

di Priore, che gli fù conferito del 1588. dall' Abbate Generale Maestro

Vincenzo da Tocco, perfeuerò 29. anni in circa, ſempre con fama , &

opinione di perfettiffinio Religioſo, & hebbe in questo mentre molti Mo

naci ſuoi ſoggetti, da che la pietà di perſone diuote ſon:ministrò tali aiuti,

che fi cominciò a viuere con le proprie entrate. -

Occorrendo poi del 16 16. che Paulo V. di glor. mem. ad inflanza del

nostro Capitolo Generale , & à preghiere del Signor Cardinal Bellarmino

Protettore dell'Ordine inſtituì per ſua Bolla ſpeciaie gli Abbati con le fo

lite prerogatiue (il che per prima la Congregatione non godeua , perche.

ſolo fù gouernata dall'Abbate Generale,Coabbati , e Priori) hebbero mira

i nostri di annoucrare trå i Monaſteri principali, chiamati nouamente Ba

die , il fagro luogo di S. Spirito, non ſolo å riguardo deli’effer gia státo ca

po di tutto l'Ordine a tempi del Santo Institutore: ma etiandio pér grati

ficare il merito del nofio Padre D. Pietro. E però il Papa fi compiacques,

di non comprendere il Monastero della Maiella fotto la difpofitione che,

fece de gli altri, al mantenimento cioè di v 2 perfone. Le parole ſono le ,

feguenti : Excepto tamen Monaferio S. Spiritus de Maiella, quod primum om

mium Monafteriorum ditiæ Congregationis fuiſſe afferitar, & idcirco ab Abbate

gubernari poſje volumus, etiamf prædiĉiun Monachorum numerum non habeat.

Indi, fublimato à tal dignita , & effendo ſtato il primo Superiore con tito

lo, e facoltà di Abbate, in quel luogo, fi accrebbe maggiormente la diuo

tione de popoli, & il concorſo. Et egli per mantenimento del decoro ador

nò di fagre vesti, anche pontificali, la Chiefa ; il che fù cagione, che la fe

sta folenne delli 29. d'Agosto (giorno anniuerſario della diuina confegra

tione di quel Tempio) fi celebraffe con maggior pompa, e veneratione.

Andaua il Padre ogni triennio al Capitolo generale in S. Spirito del

Morrone, e conueniua con gli altri Padri ad eleggere i publici Vffitiali

dell'Ordine, e fù ſempre da tutti riuerito, benche non fe gli conferifle altra

dignità di quella , che ſempre mantenne di Abbate della Maiella; il che la

Religione permife peraderire al ſuo genio, ch'era di perfeuerare in quel

l'Eremo, e di non far mancare ad vn tanto luogo il buon eſcmpio, e la di

uOț1O1)C •

Non farà fuor di propofito riferire in que fa cccafone, che brona par

te de Padri Capitolari, dopò instituiti gli Abbati (moffi dalla fama di fan

tità,
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tità, e dell'opere maraniglioſe di lui, maſsime nella prudenza, e gouerno;

che fi vide con effetti in S.Spirito della Maiella) penfarono 'di crearlo Ab

bate Generale dell'Ordine, ſperando dal zelo, e bontà di lui feliciífimi pro

grefi. Onde alcuni gli fecero palele il tutto;l'humiliffimo Padre peròripo
fe, che gli rendeua gratie dell'affetto, ma ch'egli, ò non haurebbe confenti.

to, ouero fe mai foffe stato dall'vbbidienza coítretto, hanrebbe tal’hora.

dato faggio alquanto rigido del ſuo gouerno ; e queſta riſposta con molta

premura inculcaua , accioche i molli di ſpirito intimoriti dalla feuerità di

lui, non più penſaflero di portarlo à tal grado, ma permettestero il ritorno

alla Maiella, per fargli finire con gº bilo di cuore i ſuoi giorni nel luogo

eletto. Di queſto negotiato(che per la poca aderenza di que che gouerna

uano, restò finalmente vano) fece più volte il medefimo Padre con ſuoi ca

ri mentione,e ne diſcorreua con molta piaceuolezza, dimoſtrando fempre

di non hauer ambita dignità maggiore: e quando hauefie conoſciuta quella

da lui poßeduta effergli nociua per l’anima, e non poterla eſercitare con fi

curezza di coſcienza, l'haurebbe rinuntiata, aſpirando folo ad effer humi

le Religiofo, e buon feruo di Giesù Christo. -

Della mirabile Eleuatione di mente, e Ratto che per l'ardente

carità uer/o il Sig. /Entiua il P. D. Pietro. Cap.VIII.

A perfeueranza nel deferto della Maiella, & il buon habito fatto alle »

penitenze, & orationi,folleuò questo Seruo di Dio alla finezza d'amo

re verſo il nostro Redentore: poiche crebbe tanto auanti la ſua infiammata

carità, che non altro gli víciua di bccca, che aniorofi,e cocenti fofpiri, e fo

leua à tutti dire queſte innamorate parole: Figliucli amiate N. sig Giesử

Chriſto, percbe così tremerà per l'inuidia, efugird per l'horrore il demonio. Chi

ama Chriſto, ama il Padre, e lo Spirito fanto : e quantumque il Padre mandaffè il

diuino Figliuolo col precetto della nostra redentione, nondimeno queſto Iddio bu

manato è stato da Dio Padre deftinato noſtro interceflore, & auocato : nè vuol

concederci gratia, che per mezzo di lui. E’impoſſibile, che vn'anima con vera di

lettione ani Christo, e cbe alzando la mente à lui, non resti ſgrauata da' trauagli

di queſta vita, e non fi confoli di quanto le fu cede. Queſti, e ſimili ſuoi ragiona

menti ſpirituali erano sì potenti, che haurebbono potuto accender ne cuo

ri altrui il fuoco della carità , come bene ſpeſſo à molti felicemente auuen

ne, che fi conuertirono, & all'iftefio Padre con lagrime confeſsarono le lo:

ro colpe.

Or mentre non d’altro che della diuina dilettione ragionaua,e meditaua,

fù ritrouato degno di partecipare il dono più ſublime de gli amici, e de gl'

innamorati di Dio, qual fù vna ſpecie di ratto, che gli durò per lo ſpatio di

24. anni, cioè da che l'hebbe per la prima volta, fin all'estremo di tua vita.

Onde perche in queſta gratia fù egli mirabile, & acquiſtò nell'opinione di
I 1 tutti
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rutti gran concerto, farà di mestiere che ne facciamo diligente diſcorſo:

Nell'anno 1617. ritrouandofi queſto Padre nella Piazza di Chieti, paſsò la

fantiffima Eucaristia, che dal Sacerdote fi conduceua per vn'infermo, onde

fi proſtrò con grandiffina diuotione a terra,adorando dentro di quelle ſpe

cie N. Sig. come per appunto fe gli foſse nella mente figurato inchiodato

in Croce, fanguinolente, e moribondo; e mentre così meditaua, fù in vn.»

fubito ſoprapreſo da tal ecceſso d'amore, che non potendo foffrirlo, fila

- fciò rapire dalla forza di Dio, e fentì nel cuore come vn’improuifo affal

to, à ſegno c’hebbe à mancare di vita : ma facendo egli la maggior violẽ

za,che dalla natura fe gli permetteua,tirò cõgād’empito il fiato à fe fteflo,

e rannichiò le ſpalle,con ponerfi la mano al cuore, acciò da altri offeruato,

non fofie stato tenuto per oftentatore della gratia di Dio.Questo fù il prin

cipio del ſuo rapimento di cuore à Dio, & iſperimentò per l’auuenire che->

fe gli accreſceua; laonde ogni volta che celebraua la fanta Mefa , e miraua

attento l'Hostia ſagra, in penfare che quiui era di perſona Chriſto, ſoleua:

patire fuenimenti di cuore, maneamenti di reſpiratione, e quafi agonia di

morte; & operaua queſta gran carita in lui vu certo motiuo ftrauagante 3 »

perche all’improuifo, toccato nel cuore , mandaua fuori col fiato vn forte_

foſpiro, e ſubito col medefimo rumore l'attraheua in dentro, e queſto gesto

replicaua interrottamente cinque,e lei volte almeno,con molta marauiglia

e compaffione de circostanti, i quali credeuano fotle accidente d’infermità

naturale: ma poi effendo questo fatto diuenuto publico, accendeua più to

fto l'altrui diuotione,e moueua à lagrimare.

Il prudentiffimo Padre con tutto ciò per questa gratia fingolare riceuuta

da Dio, tanto fù lontano che venifie adatti di vanagloria, che anzi temè

grandemente, che il demonio per ingannarlo, e precipitarlo, non fofie di

ciò l’autore; fapendo egli molto bene quanto fia vero, che fuole trasfigu

rarst nell'Angiolo di luce. Però con molta humiltà, e tremore pregò il ſuo

Signore con queste parole; Giesù mio vi prego à tranquillar la mia mente,

e farmi capace,fe questi mouimenti,e languori di cuore fono dalla vostra

D.M. ò pure dall’infidie del demonio originati, per farmi bruttamente ca

fcare nella prefuntione di me fiefo, che di tutti i mali è fomite: E fe questo

farà vero,il che nön permetta la vostra pieta, vi fupplico a far lungi da me

sì pericolofa tentatione:ma fe in effetti è voſtra grafia, vi prego per i meriti

della vostra Paffione à far si, che in me il dono non manchi, ma creſca viè

più: il che mi feruirà per certo contrafegno del vostro celefie aiuto. Fatta.

questa oratione, quale più volte iterò, fù degno che il Signore l'afficurade »

Poiche non ceſsò giamai in lui il ratto,e mancamento di cuore, quaſi in tut

te le volte che celebraua; e fe qualche fiata ne ftaua di ſenza, ciò proueniua

dalla violenza ch'egli al principio dell’affettuofa meditatione faceua à fe »

steſso,poche era tutto occupato al contenerfi, à stringer i denti, & anche»

à distrarfi di mente. Il che potrà à noi altri imperfetti recar molta confu

fione iauuengache, ſe per communicarfi degnamente facciamo refistenza. »

a"waيح
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a vani penfieri,e procuriamo vnire i nostri affetti, e la mente à Dio; questo

Seruo del Signore ripugnaua più tofto, e diſcacciaua la vehemenza del ſuo

ſpirituale affetto in quella publica attione dell’Altare , acciò non foffe te

nuto per fanto, ò altri non peníastero , ch’erano quiui volontariamente »

procurati. E non folo nel tempo di celebrar la Meffa fù in tal guifa fauori

to dal cieloma pur anche nelle fue priuate orationi della cella, conforme »

molte volce da fuoi fù offeruato. Parimente quando per i dolori della po

dagra, che di continuo nella ſua vecchiezza patì, fi refe inhabile à dir la •

Meſſa, & in vece di fagrificare fi communicaua quafi ogni mattina; all'ho

ra iſperimentaua per la folita forza della fua điuotione, il ratto fudetto, Ec

era tanto à lui facile e famigliare, che alle volte al nominare il ſuo Signore

ne ragionamenti ordinarij , lo fentiua; onde efiendo venuto vn mendico à

dimandargli la carità, e dicendo egli al miniſtro, fatte la limofina à questo

pouerello per amore del nostro Sig. Gicsù Chriſto; nel proferir questo (an

tiſsimo nome, fe gli commoſfero le vifcere, & il cuore, per lo che mancò

poco non cafcaffe. E finalmente vna volta celebrando Meſía con poca gen

te s'internò più del folito cő l'affetto del cuore à meditar e godere il fuo Si

gnore nell'Hostia, e ſubito, oltre lo fuenimento ordinario, fi rapì fopra lo

fcabello dell'Altare più di vn palmo, del che fi accorſe, quando, finita l'e

staff, fi auuide che ritornò à terra. Qual gratia (per quanto egli medefimo“

fi compiacque dire) l’hebb: per fingolare, e nel volerla riferire,fë primiera

mente vfcir di camera il ſuo Conuerſo, e dopò hauerla raccontata, diffe,ri

uolto al fuo Crocifiſſo, Sig. mio perdonatemi fe per queſta fola volta hỏ

riuelato ad altri il fauore, che la D.M.Voltra mi hà fatto , non ne preten

do gloria alcuna per me, ma fi dia tutta al voſtro diuino nome. E forfe ciò

permife il Signore, affinche non restaffe incognita queſta gratia, dalla qua:

le ne può riſultare l'edificatione del proffuno. ·

Diſcorreua queſto Padie ſpeſse volte con fuoi confidenti de proprij rat

ti, & estafi; e diceua che per efferne informato ſtudiò gli Opuſcoli di S. Bo

nauentura,da cui imparò,che tra tutte le cognitioni,& intelligenze di Dio

in queſta vita, la più perfetta, e riferbata à pochillimi ſuoi ferui,fia quellas

meditatione, à cui fiegue il ratto. Del che effendo ſtato ancor'io curioſo, e

leggendo ne" ſudetti Opuſcoli quel libro del Serafico Dottore, intitolato

Luminarie Eccleſie nel ferm. 3. de Done Intellestus, ritrouai verificato quan

to il buon Padre riferiua; perciòche dopò hauer il Santo distinte diuerfela :

intelligenze, e meditationi di Dio: come quella che fi hà per mezzo delle

cofe create, & anche della fede, qual dice fia di molti, cioè di tutti i chri

stiani. E quell’altra per via della fagra Scrittura , ò per la contemplatione

che stà fofpefa, qual vuole che fia di pochi. Conchiude che la meditatione

di Dio, la quale fi ottiene per mezzo del ratto, fia la più perfetta, e dalSi

gnore concella à pochiffimi. D:lla quale poco appreſio (oggiungę, chº e

non deue il Seruo di Dio gloriarfi, ma si bene più del folito tiputaifene in:

degno, altrimente correra pericolo di Pet－Hºt la gratia, ſenzaPFI
*- i 2 1Oist
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hora di rihauerla. sexta (fcriue il Serafico) est vifiointelligentia per raptum =

in Deum abſorpte: & hæc eſt paucifimorum . Ille enim qui in raptu fuit maior,

magis debet eſse humilis, & fic neceſſe eſt, quia fi fuperbiret, poſjet ammittere »

gratiam, & cadere in reprobum fenfum, & vir vnquam furgeret. Dalla qual

dottrina ben ammaeſtrato l'Huomo di Dio conobbe primieramente, che

questa gratia del ratto concefagli non era ordinaria, ma delle più ſegnala

te, e de' più cari amici di Dio; e però ne faceua tanto gran coato, che fe »

ne stimaua immeriteuole,e cercaua di coprirla nel publico, acciò dal nemi

co non foffe tentato di vanagloria, e meritafse di perderla.

Frequentò anche così ſpeſſo l'oratione mentale, che in tutta la ſua età

quafi non attefe ad altro, e per molto tempo di fua vita fù in costume di al

zarfi sù la mezza notte prima di matutino à fare oratione, qual poi accop

piaua cõ l’altra vocale dell'officio diuino in coro. In riftretto cra egli sì af

fuefatto ad orare, & inalzare la mēte à Dio,che all'hora folamente celiaua,

quãdo cő altri veniua obligato à trattar negotij;che però ſpeſso fù oſserua

to che nel colmo de ragionamenti fofpiraua,e folleuaua gli occhi con l’ani

mo al cielo. Soleua anche con alcuni amorofi e famigliari affetti orare, e »

dire à Chriſto: Domine quid me vis facere, mentre i popoli inquietano e per

turbano la mia folitudine , acciò m’interponga per la loro falute apprefío

la D.M. Vostra, & alle volte huunilmente querelauafi con Dio, per cauſa

che quafi del continuo l’affigeua con lunghiffimi , & atrocifiimi dolori di

Podagra:e diceua, fe mi d2ste virtù che poteffe render la falute à molri,per

che non fono buone l’ifteffe orationi a mio giouamento, e per dar bando

à queste doglie che mi tormentano? Queſte e ſimili diuotiffime parole, ſpie

ganti la perfetta vnione ch’egli haueua con Dio, proferiua il buon Padre »

con i quali fuegliaua anche ne’ſuoi la diuotione.

Delle Viſioni,e9° 4pparitioni c'hebbe il Padre Abbate

D.Pietro. Cap.IX.

F Vritrouato degno questo Seruo di Dio di partecipare,oltre i rapimen

I ti di cuore , & estafi di ſpirito e di corpo, alcune vifioni & apparitio

ni : delle quali narraremo folamente le più degne di memoria. Sù’l princi

pio della ſua folitudine, mentre fù egli astiftente alla morte del P. D.Bene

detto del Colle, Priore di S. Giorgio, per fuperare le tentationi di fatanaf

fo, feguita la morte di quegli , fi poſe per la molta ſtanchezzã, che fentiua

dalla fatica fatta, a dorinire : & eccogli apparue quel Padre vestito con.

la cocolla,il quale con volto benegno così gli fauellò: Sominamente vi rin

gratio Padre della carità, che mi faceſte nel punto ch'io trapaſiai: fon' in-,

obligo di pregar eternamente il Signore per voi : e ciò detto fuanà, con-,

molta confolatione però del Seruo di Dio, che intefe fostero ſtati fruttuo

fi i stenti, che impiegò per quell'anima.

Sinfermò nella Roccamorice vna,dóna di molta bontà divita, per nome
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Donata: e peruenuta nell'articolo di morte, fè fupplicare il P. Abbate D.

Pietro, che per qu:lla carità che profeſſaua, fi foffe compiacciuto trasferir

fi da lei à raccomandarle l’anima : andò in fretta il Padre, & entrato che fù

in quella cafa, gli narrò colei, che hauea offeruato con gli occhi aperti il

demonio in forma d’vn’huomo bruttiffimo, veſtito di laceri panni,à chi ella

con viua fede diffe, vattene da queſta mia caía nemico di Dio, e non ha

uer ardimento di apparire a fedeli di Chriſto: e toſto partito il tentatore,

vide nella medefima stanza vna gran moltitudine di Santi del Cielo.A que

fie relationi restò conſolatiffimo il P. Abbate, con che accertò il buon con

cetto che di lei per prima hauea formato; e profeguendo à far la carità per

tutto quel tempo , che l’inferma fi approffimaua alla morte, fù anche affi

fiente al paffaggio di lei.Ma deſiderando il medefimo Padre di hauer qual

che certezza dello ſtato di quell'anima, della cui vita fentì ſempre buona »

fama, andò nella ſpelonca (che fù la Camera di S. Pietro Celeſtino, poſta

ſotto la Chieſa di S.Spirito) e quiui con orationi efficaciffime pregò il SS.

Crocififfo, che gli dafle anifo dell'efito di quella donna , poiche ſperaua fi

fofie faluata. E furono preſtamente i fuoi defiderij adempiti : auuenne »

adunque , che mentre il Seruo di Dio sù l'aurora del giorno feguente ripo

faua confonno leggieriffimo; vide quella donna ornata di pretiofiffime ve

fti, & anche di estrema bellezza di volto : ſotto di lei fe gli figurò vn gran

fuoco pieno di deinonij, che fembraua l’inferno, e dall’altro lato gli appar

ue la forella di colei pur morta, à cui riuolta il P. Abbate difie ; Perſuade

te vostra forella, che paffi allegramente per afcendere alla gloria, e che »

non tema dell’inferno. Dette queſte parole, fi fè vedere vn coro d'Angioli

tutti vestiti di bianchiffimo lino, e riſplendenti à marauiglia, alla veduta.

de quali fi fuegliò dal fonno; e perfeuerando così deftato, mirò con gli oc

chi corporali quelle celeſti ſchiere, e ſentì che cantauano queſto mottetto :

omnis ſpiritus laudet Dominum, ma con tanta melodia di mufica, e dolcez

za, che (per quanto egli teftificò a ſuoi confidenti) non vdì giamai sì de

licate voci, nè sì leggiadricantori in tutte le Città, che pratticò del mon

do . E restando per fine ragguagliato, che l'anima di Donata, già ſua di

uota, godeste nella Patria celette la viſione diuina » ne refe le douute gra

tie à Dio.

Ma fi degnò anche il Signore di manif stare à questo ſuo Seruo, che l’in

ferno non l'hauea da potiedere. Paruegli vna notte in vifione, che andaua

caminando per vna ſtrada di fiamme, dalle quali non era egli nociuto ; ar

riuò poi ad vna grãdiſsima cauerna,oue ritrouò innumerabili huomini pros

stratià terra, che fi lagnauano incefiantemente de tormenti che patiuano,

e tra di loro fi malediceuano con vicendeuoli bestemmie ; per lo che fi refe

capace, che quel luogo era l'inferno, oue penauano tutte quelle anime. Et

ecco vícì dal profondo della voragine vna voce groſsiſsima, che gli diffe-:

yoi non entrerete in queste pene. Tutto ciò riferì egli moltiſsime volte, fem

pre atteſtando, che fù vera viſione, e che non ne dubitana Punto; ಸ್ಟ್
G
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ſ.監 cagionò vn’allegrezza sì grande di ſpirito, la quale vnita col buon_2

teſtimonio della propria coſcienza, gli faceua con fermiſsima fiducia fo

ſpirare, & aſpettare la gloria . . . -

Morì a’29. di Settembre (giorno della Dedicatione de gli Angioli ) del

1626. nel medefimo fagro Monastero Frà Benedetto della Roccamorice. »

Offerto e compagno del P. Abbate, fino dal principio della ſua penitenza

nella Maiella; e nella morte di lui occorfero alcuni accidenti, che non fi

deuono laſciar da parte. Era queſto Religioſo vifiuto più di 3o anni fotto

1 vbbidienza del Padre Santutio con molta integrità di vita, e fama di bon

tà: venuto poi al fine de ſuoi giorni, il demonio viſibilmente il tentò di

fede, dicendogli queſte precife parole ; Non occorre tanto credere , e tanta

fede, ma credete come credono gli altri : riferì queſta centatione l'infermo

al ſuo Superiore,e protestò di effer sẽpre stabile e costante à confeffare quã

to fanta Chiefa proponeua ( il che imparò dal medefino fuo Maeſtro,

quando del continuo efortaua i ſuoi ad eſser fodi nella fede di Christo.) Ciò

fentendo il P.Santutio, non ceſsò di far oratione per lui, per fermarlo nel

fanto propofito. Spirò adunque Benedetto da lì a poco felicemente l'anima

in mano di Dio; e ſe nel tempo dell'infermità víciua dal ſuo corpo vn cat

tiuo odore , cagionato da vna gran piaga della gamba, per la quale fe ne

mori: dopò morto, per contrario, non fù ſentita altra puzza, nè meno in

camera, oue per prima non fi poteua dimorare. Il giorno appresto meritò

il P. Abbate d’eflere ſpettatore della ſeguente vifione, per la quale la me

ftitia da lui fentita per la perdita di quel diſcepolo, conuertiffi in allegrez

za . Vide cioè, dormendo di notte , v na ſcala eretta da terra in Cielo, per

cui diſcendeuano gli Angioli dal Paradifo à pigliar l'anima di Benedetto,

e nel venire per i gradini, que’cori angelici à marauiglia cantauano que

fte parole, Angeli Archangeli , e le ripeteuano inuitandofi ttà di loro ccn

armonica gara : alla qual mufica il Seruo di Dio deſtatofi, vide Fra Bene

detto in mezzo a’celeſti ſpiriti ; e dopò hauerne ringratiato con atti di sõ

ma diuotione il ſuo Signore, andò à darne parte a’fuoi, dicendogli, adeſ

fo il nostro Benedetto è andato in Paradifo, portato dall'angeliche ſchie

re; nè ſenza misterio, foggiunſe, hebbe gratia di morire nella festa de gli

Angioli. In fomma non ceſsò il Padre Abbate, per tutto il tempo di fua »

vita, di publicare à tutti queſta glorioſa vifione, per dar conto della bon

rà di quel Religioſo, e per manifeſtare l'affetto, che gli portò in vita.

De gli offi dal demonio , liberati nell'entrare al Monte

della Maiella. Cap.X.

Р Er trattare distintamente (almeno quanto all'ordine, fe non è poífibi

le il numero) delle varie forti di ofeffi liberati per l'interceffione di

questo gran Seruo di Dio, fon costretto trattare prinuieramente di quelli,

che fi conobbero liberi prima che foſſero eforcizati dal Padre, e poi degli
- altri
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altri innumerabili, c'hebbero la gratia alla ſua preſenza, Fù questo Padre

talmente dotato da Dio di taldono di ſcacciar da corpi humani i ſpiriti

dell’inferno, che per concetto commune non hebbe la Chieſa di Dio in.

quella età vn ſuo pari : e fi refe si formidabile Eforcista, che fù da demo

nij temuto, e da gli huomini ſtimato vn’altro Antonio Abbate.

Molti poueri ſpiritati, & in grandiffima quantità (che non fù da nostri

offeruata) non così ſubito entrarono nel territorio della Maiella,che i fpi

riti maligni per horrore di quel fagro luogo, e de gli eforeifmi del Seruo di

Dio, con molta fretta fe n'vfcirono. Nell’anno 1629. vna donna , ch’era

ferua di Donato Antonio da Fabritio Dottor Fifico, trauagliata oltre trio

do da demonij, fù condotta à S. Spirito, e dopò hauer fatti horribili ftre

iti, da che pole il piede nel vallone del monte, peruenuta nella piazzetta

della Chiefa, andò con furia d’inferno in giro più volte, e fenz'altro ſcon

giuro restò libera. Caterina di S. Valentino hebbe la medefima gratia_, ;

percioche non potendo i fuoi domeſtici frenare i ſtrepiti de demonij, che

malamente la tormentauano, giunta in vicinanza di S. Spirito, e molto

prima di veder la Chiefa, facilmente fi ſciolfe da'ſpiriti: prefentarafi poſcia

auanti il Seruo di Dio, fi ritrouò effer tutto ciò vero. Il P. D. Benedetto

Romano Sacerdote, e nostro Monaco diuenne offeffo, e fi manifeſtò tale »

nella Religione,per lo che fù da Superiori inuiato a gli eforcifmi del P.Ab

bate; e furono costretti i portatori di legarlo sù’l cauallo,tal'era la commo

tione, e la furia che gli cagionauano i ſpiriti. Arriuato poſcia al principio

del Monte, non andò più auanti,ma quiui con horribili maniere laceran

dofi la creatura, partironfi da quel corpo i demonij, e lo laſciarono final

mente libero : e per fegno di ciò habbiamo, che in progredo di tempo fi

ordinò Sacerdote. Si tralafciano altri fimili cafi » che ſenza dubbio giun

gerebbono al numero di 5o. in circa.

De gl'innumerabili Offef liberati dal Padre Abbate

Santutio • Cap.XI.

Er la fama sì celebre,che fi diuulgò per ogni luogo della gratia di que:

fto Padre ſopra i demonij , concorreuano alla ſua carità tanti poueri

foggetti à ſpiriti maligni, che farebbe troppo malageuole impreſa il vo

herli deſcriuer tutti: onde ricercato il P. Abbate da fuoi diuoti, fe fi ricor

daua del numero di quelli, afferì che non gli daua l'animo d'affegnare vna

quantità determinata : ma sì bene teneua per fermo, che in tutto il corſo

degl’anni, che dimorò nella Maiella , e fuori per negotii, con la gratia di

Dio fe ne liberarono fopra mille di efsf. Scriueremo adunque que“cafi più

notabili, che occorſero. Vennero del 163.o. dalla Terra di Pianella tre for

midabili ſpiritati, cioè due donne forelle, & vuºhuomo, marito d vna di

lle , e nel caminare per la ftrada del vallone, poche miglia lungi da S.

Spirito, fidiedero sfrenatamente aballase, e vociferare, nel qual modo en
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trarono anche nělla Chieſa, à ſegno tale, che fembrauano vn'inferno. Ma

toccati dal P. Abbate fi contennero ſubito,& in tre mattine restarono per

pierà del Signore affatto liberi; per ſegno di che l'huomo mandò fuori del

la bocca due offa di morti. E parimente del 1622.vn’altro fimile infermo,

ma molto più terribile, perche alla forza del demonio, che voleua preci

pitarlo, non baftauano tutte le funi , e le catene con le quali i parenti lo

stringeuano ; portato alla preſenza del Padre, dopò molto contrafto e fa

tica fù fano; onde per la confolatione che l’huomo fentì, voife baciar pri

mieramente i piedi al P. Abbate, e poi a tutti i Padri, come degni ferui di

Dio, da quali il mondo riceueua tanto bene. -

Narrafi di vna nobile Matrona della Città d'Atri chiamata Polifena, la

quale del 162.o. in compagnia de fuoi venne à S. Spirito, per la gratia di li

berarfi da’ demonij: e conforme il costume di tanti altri oſieffi,auuicinataf

al Monaſtero, fè ſtrauaganti motiui;e per opera de' medefini ſpiriti fi con

turbò talmente l'aria, che venne vna rouinofa tempeſta di grofia pieggia, e

di faette, che cagionarono molto ſpauento : il che vedendo il P. Abbate ,,

diſse a’ Padri, che i demoni, nell’aria furono di ciò gli autori; e perche tut

tauia la boraſca incalzaua,prefe la Croce,e con eforciſmi commťandò à que”

fpiriti, che defisteſsero.Or mentre in queſt'opera faua egli occupato, giun

fero molti gentilhuomini con la Signora ch'era odefia , all'apparir de quali

difse il Padre, ecco verificato quanto prediffi;onde tralaſciando lo ſcongiu

ro dell'aria, con gran feruore di ſpirito fi diede ad eforcizare la Matrona, e

dopò molte fatiche e ſudori,hebbe il buon Padre la vittoria,così della tem

pesta , come de ſpiriti immondi nella creatura ; la quale partitafi piena di

ſpirituale allegrezza, viſse lodeuolmente,e ſeguita la morte di ſuo marito fi

fè religioſa in vn Monaſtero della ſua Città.

Auuenne vn gran cafo fpauenteuole a Lelio Campobaffi ſoldato Napo

litano. Fù quellogiouane del 162o. off:fo grandemente da vn'altro ſolda

to, per lo che proruppe in atti di molto fdegno, e procurò d'vfcire dalla.

compagnia, ma tralaíciando l'intento per la pena della vita,ſe n'andò fuori

di Caramanicc(doue per all'hora ſtantiaua)in vna felua oſcura, e quiui più

volte ad alta voce inuocò il demonio; il quale non tantofto chiamato, fi fe

al giouane vedere in foggia di caualiere ben in ordine, dicendogli,ecco fon

qui pronto a voſtribifogni, che dourò per voi fare ? Rifpofe il ſoldato,

niente intimorito dalla viſione, vorrei vfcre da queſta militia col voſtro

braccio, perche non hò più core di comparire, per hauer perfa la riputa

tione.Molto volentieri, ripigliò fatanafo, ma è neceſsario, che diate ferma

promeſsa di foggettar à me l'anima vostra: e colui , ſenza penfar ad altro,

gli diede con la promeſsa la fede: il che feguito, in vn tratto il demonio en

trò in poffeſso del corpo, & anche di tutte le cofe di lui: che però stando in

cafa, con ſua marauiglia oferuaua, che la ſpada , il moſchetto, e gli altri

fuoi arne fi da guerra moueuanfi da fe fteffi ; e nel medefimo tempo fù da :

tutti conoſciuto, c fcouerto ſpiritato, Penfarono adunque gli altri ſoldati

di
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di condurlo al P.Abbate di S. Spirito, e di godere l'opportunavicinanza: e

con poca fatica del Padre fi liberò; ritornò poſcia in Caramanico,e di nuo

uo i ſpiriti l'infeſtarono;per lo che portato vn’altra volta auanti il Seruo di

Dio,reſtò parimente lanc: ma non così ſubito fe ne partì, che la terza volta

fi conobbe offeffo. Finalmente trasferitofi al Padre,questi pensò che vi fof

fe interceduto qualche patto efpreſſo trà il giouane, & il demonio, di fog

giogarli l'anima, perche altrimente non haurebbe ofato il nemico di con

trauenire tante) volte al folito precetto riceuuto di non più veſsare la crea

tura. E per tal cauſa comandando al demonio, che daſse luogo, indulse »

quell’infelice à confeffare distintamente il ſuo peccato, e poi gl'impoſe,che

doueffe manifestarlo à tutto il popolo, narrando preciſamente come,& in

che modo daffe fe ſteſso iń potere del demonio che gli comparue. Confentì

con lagrime l'offefo , & auanti la confeſsione, il Padre Abbate prefe nelle

mani il Santiſsimo Sagramento,alla preſenza del quale il giouane ad alta »

voce teftificò,che per diſperatione fi ſottopofe al demonio, & apprefso(co

sì commandandogli il Padre) foggiunfe con più vigorofa voce queste paro

le:Io rinuntio,& abiuro al demonio dell'inferno,caffo & annullo ogni pro

meffa,che gli feci dell'anima:e mi dichiaro feruo e foggetto di Giesù Chri

flo. Succeſsiuamente eforcizandolo il Padre, e chiamando il nemico che,

allegaffe le fue ragioni in contrario, trà poco tempo per la forza de ſuoi

fcongiuri restò la creatura del tutto ſciolta, così dell’obligo, che iniqua

mente contraffe,come dell'infestatione,e ne diedero tutti gratie al Signore.

Hebbe il P. Abbate à dire più volte, nel fare di ciò memoria , che questa–,

gratia fà vna delle più ſegnalate operate da Dio in quel fagro luogo; e che

S. Bafilio, per liberare vn’huomo dato in poter del demonio, stentò con di- ·

giuni , & eforcifmi 4o. giorni continui ; tanto è malageuole il disfare la .

volontaria promeſsa: e conchiufe che quel foldato, per efserfi in vn folo

giorno del tutto liberato, da che confeſsò il fuo peccato , era in obligo di

dedicarfi perpetuamente al feruitio di Dio.

Staua il P.Abbate eforcizando v n’ofseſso,il cui demonio chiamafi Mac

cone (del quale appreſso ragioneremo) & vn’altra donna ſpiritata ; e per

maggiormente coſtringer que ſpiriti, fè quella funtione il Giouedì Santo

nella camera iſteſsa di S.Pietro Celeſtino, Occorſe che vi fi trouỏ vn certo

Eremita, che per femplice curiofità volfe ſtar à vedere: ma per quanto il P.

Abbate più volte attestò, trouàua fi colui in peccato mortale: il che cono

fcendo il demonio della donna, diſse: io voglio entrare in queſto falſo Ere.

mita,e nell'ifteffo tempo furono veduti i capelli di lui (ch’erano molto lun

ghi)inarborati, e ritti, per lo che tutti i circoſtanti per la paura fi poſero in

fuga. Ma l'intrepido Padre preſe con le mani i capelli del nuouo offeſso, e

l’eforcizò con gran ſpirito: finalmente hebbe gratia dal Signore di vedere

non folamente la donna, ma anche l'Eremita libero da ſpiriti infernali.

Dicono che questo marauigliofo fucceſso feguiſse del 1 593.

Furono nel 1624, guidate alla medefima cura di queſto infatiçabil Pas
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dee due Sorelle della Città di Campli , vna delle quali fi chiamaua Vincen

za, e l'altra Laudomia Rozzi, amendue infeſtate da demonij . Et il P. Ab

bate fentendo, che Laudomia era Vergine di 14. anni,la compatì,dicendo.

Q-teſta pouera Zitella hà più biſogno d'eſser liberata,perche non ha marito

che l'aiuti,come hà l'altra: cominciò dunque à far la carità à colei, e pauen

tando il demonio la preſenza,e la virtù di lui, fe n’vfcı da quel corpo, con

hauerne dato ſegno. Profeguì poſcia lo ſcongiuro di Vincenza , il cui ſpi

rito hebbe ardimento di dire, adeffo partirò di quì, & anderò in Laudomia:

quali parole il Padre non intefe, perche ſtaua nel feruore dell’eforcifmo.

Eſeguì il maligno ſpirito quanto diffe,e fù offeruata Laudomia,che di nuo

uo fi conturbaua; e dimandata che cofa fentiste, atteſtò di conoſcerfi vn’al

tra volta offeſia. Ma ricondotta al P. Abbate, con pochi ftenti fi refe libera.

Fù questo Seruo di Dio molto riuerente,e diuoto di S. Maria Madalena,

ad honore di cui edificò vna Cappella ſopra S. Spirito, e ſpeffe volte su’1

principio che venne alla Maiella vi foleua ſcongiurare, acciò per virtù di

quella Santa foſſero i maligni fpiriti coſtretti à fuggire. Oude trd tanti, che

per la diuina gratia fi liberarono in quell'Oratorio, vi fù vno il quale con

tanto gran rumore fi agitaua, ſpumaua, e riuołgeuafi per terra,che inquie

tò affatto la patienza del Padre; nè fatio di que ſtrepiti, ingiuriò con facri

lega beſtemmia la fantiffima Madalena, chiamandola publica meretrice: il

che hauendo intefo il P.D.Pietro, gli comandò che per i meriti,e per la pe

nitenza di quella Santa,daueffe ſubitovſcire ; & in vn tratto quel moſtro.

:pfennaie folleuò la creatura tantoin alto, che gli fè battere côl capola.

fommita della volta, e poſcia con empito la piombò à terra sì furioſamen

* te, che il Padre ſtimana gli foffe fucceduto qualche gran danno;ma fù quel

l'huomo preferuato dall'offeſa del corpo, e ſprigionato affatto dal demo

nio; il che (come foleua dire il P.Abbate) fù, miracolo della Santa, per pu

pire l'infernale befremmiatore. Vn’altra volta(e fù del 1619) vua donna.

chiamara Speranza di Moiano , ch'era (łata horribilmente trauagliata dal

demonio per lo ſpatio di I I. anni , íù condotta per vltimo rimedio auanti.

il P. Abbate, e nell'eſsere fcongiurata,proferiual’immendo ſpirito elecran

de iugiurie de Santi, maffime contro la penitente Madalena, quale fù.da lui

ប្លុ chiamata meretrice. Ali’hora fentendofi oltre modo off:fo il Pa

e, per la riuerenza che conoſceua douerfi alla. Diſcepola di Chriſto, ar

dente di ſpirito, & accefo di zelante furore, poſe la mano nel coſtato del

Crocifiſso grande nella camera di S.Pietro,e dimostrò di ſpruzzargli il fane

gue di Christo in faccia per ſua pena, dicendogli ; questo in faccia per ſua

蠶 dicendogli; queflo fangue di Giesù ti maledica, beſtia dannata, e ti

ifcacci da questa creatura. Proferite queste tremende parole, confuſo, e.a

winto fuggì il demonio, laſciando iuſ quieta, e fana la donna.

In tanta moltitndine d'indemoniati vi fù.G. orgio di Caramanico, chea.

ricoife al Seruo di Dio per la liberatione,& il capo di tutti que ſpiriti,ch'e

naao in grandilfino numero, factuaſi nominare Maccone, contro de quae
|- Mi:
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fi effendofi per molti anni affaticato il P. Abbate, & ottenendo lºvfcita di ,

alcuni, non fà giamai poſſibile di reftaraffatto vittorioſo; onde diceua, che :

que'demonij erano i più fieri e' più maluaggi di tutti, a quali la diuina .

prouidenza permette, che infestino fin’alla morte le creature. Stando dun

que vna volta il Padre fcongiurando queſto off ffo, ne difcacciò tre : e vo

lendo da gli altri rimasti fapere fe quelli erano partici, differo di sì, e che,

- erano gia andati in Colonia, inuiati dal loro capo à tentare vn Conuento

di Religioſi , e che per la ftrada cagionarono sì gran tempesta, che fecero

fommergere in mare vna naue di mercantie. Poſcia nella Cappella di S.Ma

ría Madalena il P. Abbate affaticanđofi à giouamento di quel pouero chri

fiano , in vece di hauer l'intento, patì dai demonio alcuni fpauenti & ap

paritioni, che haurcbbono intimorita qual fi voglia perſona coſtante; ſe

guì nondimeno l’impreſa, & in progreffo di tempo, per l’efficacia de ſuoi

{congiuri, & in virtù delle vigilie & orationi che fece, gli difcacciò tutti,

dal loro capo in poi, che per diuino giuditio vi rimafe. .

Nella Roccamorice vna riccha donna (di cui degnamente fi tace il no

me) era tenuta in opinione di maga, e per opera di lei molte pouere crea

ture furono poſſedute da ſpiriti maligni: Il che hauendo faputo il P Abba

te, andò à trattar feco per indurla à penitenza; e per far proua, fe in veri

tà foße ministra del demonio; la confiderò con occhio attento, ma ncn .

foftenendo colei lo ſguardo del Padre, chinò gli occhi, e percoffe con le »

proprie mani la tefta ; e non ceffando il P. Abbate di offeruarla, fù la ma

ga costretta à dire ; Fra Pietro voi fete vngran triſto; fi che da tutti i ra

gionamenti ſpirituali, che le fece il Seruo di Dio,benche in generale, fen

za toccare apertamente i fuoi peccati, la donna non ne cauò frutto alcuno.

Occorſe dopò alcuni giorni, che il medefimo Padre nella Chieſa di quella

Terra fcongiuraua vna pouera ofteffa, e per diuina permifione fi auuidev,

che dirimpetto a detta Chiefa al balcone di ſua cafa fe ne ftaua la maga_.',

forfe godendo dell'altrui male : onde auifato (come fi crede) da Dio, che

il demonio per opera di colei foſse entrato à tormentare quell’ inferma,

diede in vna firauagante rifolutione:auuenga che moſso da giustiffimo fde

gno, comandò à quello ſpirito, che incontanente douelse vfcire dalla crea

tura che quiui eforcizaua, & andar ad infestare la maliarda, acciò impa

raſse col proprio danno,che pena fia l'eſser poſseduto l'huomo da’demonij.

Vbbidì ſenz'altra dimora à questo precetto lo ſpirito, e nel medefimo tem

po che vfcì dal corpo dell’vna, fi conferì à quello dell’altra: per lo che fco

uerta da tutti ſpiritata colei , non fù poffibile che da gli eforciſti riceuefse

la falute,e perche non hebbe ricorſo alla virtù del Padre,che tal’hora odia

ua, s'infermò; e grauandofi il male, ch'era anche naturale, terminò la vi.

ta ; ma laſciò in testamento, che doueſse il fuo corpo fepellirſi à S. Spirito

della Maiella, ſenza che da altri fi poteſse di ciò penetrar il motiuo, e co

sì fù eſeguito'. Auuenne poi, paſsati molti anni, che i parenti volfero traf

ferire il cadauero dalla Chicfa di S.Spirito, alla Grotta, che fù Camera ,

- 2. di
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di S. Pietro Celeſtino (oue al prefente giace) il P. Abbate che ritrouò fa 2

testa di lei, staccata dal bufto, la prefe in mano, e la mirò con molta con

fideratione, e tosto la ripoſe col rimanente del corpo. Per fine eſsendo ve

nuta occafione di aprir la tomba, fi fè diligenza per porte da banda quel

le ofsa, e non altrimente fi trouò la teſta : il che faputo dal Padre, pensò

che i demonij la portaſsero via,come indegna di ripofare in quel fagro luo

go E di queſto ſucceſso ragionaua egli ſpeſse fiate nelle conuerſationi, af

finche intimorito ognºvno dal giuſto caſtigo di colei , non ardiſse di com

mettere tanta ſceleragine di foggettar l'anima propria & i corpi altrui alla

fiera crudeltà del demonio. |

Vna donna del Peſchio Sanfoneſco fi ſcouerfe grauida,fenza faper il mo

do; onde perche daua in alcuni ſtrauaganti motiui, fi cominciò å dubitare

di qualche affiftenza di ſpirito maligno. E non fapendo i parenti doue ri

correre per hauer aiuto à tanto male, la portarono al nostro Padre, il qua

le fubito che la vide, pronunciò, voi fiete grauida per opera del demonio.

Da lìà poco l'cforcizò con molta ſua fatica; e venuto alla lingua il nemi

co, lo coſtrinſe à promettere, che nello ſpatio di 14. giorni haurebbe pro

curato ſenza pericolo il parto. Ma fcorgendo che quel termine era troppo

lungo, e che trà tanto la pouera donna, ch’era stata già 14. mefi nella gra

uidanza, poteua morire per la vehemenza de dolori, forzò di nuouo il de

monio, che trà poche hore , e quanto prima operaſse la naſcita della crea

tura; e per virtù del Signore,che fi moſse dall'orationi del fuo ferao, quel

demonio ſenza più indugiare fè partorire nel medefimo dì la donna, e »

(per ecceſso di marauiglia) quafi ſenza dolore, benche doueſse più d'oga'

altra parturiente cruciarfi, e correr anche pericolo della vita, per eſser il

cafo diabolico, fuori dell'ordine, e tempo della natura. Partorì dunque »

colei vn figliuolo maſchio (che fù ſubito battezzato) & hebbe per vltimo

compitamente la gratia, poiche reflò libera dall'infeſtatione .

Gio: Antonio di Catignano maleficiato, & offeſio malamente da ſpiriti

dell’inferno, dopò hauer foftenuto tanto trauaglio per molti anni, fù con

dotto ancor'egli à S.Spirito della Maiella, oue per non entrare fece tutti

que firepiti, e fracaffi, che poteua vn demonio : & in quel punto, per l'hor

rore di quel fagro Tempio, diuenne talmente brutto, fcolorito,e firauifato,

che non fi ſcorgeua bene chi egli fi foffe, auzi mandò fuori alcuni latrati, e

rugiti come di bestia, Moffo à compaffione vn di que’ Padri , gli fece la ca

rità con licenza del P. Abbate) il quale non poteua farla di perſona per i

dolori di podagra)e per fauore del Signore, dopò alcuni fcongiuri, ſentì la

creatura molto folleuamento , benche non vi fofie stato ſegno manifesto

della partenza de' fpiriti. Ciò feguito, andò colui al Seruo di Dio in cella

per riceuere la ſua fanta benedittione, e ſubito ottenutala, comparue bian

co, e rofio nel voito, alleggerito totalmente del male, e rihauuto di forze,

a ſegno che tutto il popolo ch’era in Chiefa per lo stupore ne diede gratie à

Dio, Partito coltui, foggiunſe il Padre, questa Chieſa è il rifugio di tutti i
- II}A
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maleficiati,& offeffi; altramontar del Sole verrà vn’altra fimile infermaL:

così puntualmente occorſe, poiche da Chieti giunſe vna putta anche ſpir -

tata, la quale con poca fatica diuenne libera,

Nel tempo che il P.Abbate dimoraua in Napoli,chiamato dal Sig. Prin

cipe di Conca D.Matteo di Capoa, (del che à fuo luogo diſcorreremo) gli

fù condotto vn Prete,ch'era del continuo infeſtato dal demonio incubo, e a

fuccubo,per lo che qualunque volta costui miraua le fagre imagini di San

te, era coſtretto à fentire alcuni ſenſuali mouimenti, e quaſi ſempre in fe »

ſteſſo patiua immondiffimi stimoli. In vederlo il P. Santutio, gli dimandò

primieramente in qual maniera fofie egli incorſo in tanto gran male; e co

lui manifestando confidentemente il tutto per efferne libero,diffe,che auan

ti di ordinarfi chierico hebbe moglie,con cui vsò sì sfrenata libidine,che più

volte inuocò il demonio, affinche gli concedeſse tutto quel vigore,che bra

maua per le fue lafciuie; e d'all'hora in poi fi conobbe infeſtato. Noa man

cò il Seruo di Dio con l’astinenza, orationi, e fatiche di fouuenire à quel

milero, il quale fotto i ſcongiuri sbatteua fortemente,con ifpauento di tut

ti, il corpo sù la terra; dal che intimorito il P. Abbate di S.Pietro a Maiella

di Napoli, operò che fofie mandato via , come ſeguì ; ma per gratia del Si

gnore fù licentiato con moito miglioramento, benche non del tutto libero.'

Paſsati poſcia alcuni giorni, apparue alla creatura il demonio informa.

vifibile, minacciandola,ma non hebbe talento di farle danno. Incorfe final

mente dopò molti anni l’infelice Sacerdote nell'iſteſso tormento, per la •

qual cauſa andò in Roma, & eſsendo egli di qualificata conditione, il Som

mo Pontefice Clemente VIII.l’inuiò ad vn Padre Seruita, ch’era di tal gra

tia dotato; ma perche non feguì la liberatione , fu prelo iſpediente, che do

uefse far ritorno al P.Abbate D.Pietro nella Maiella; e mentre giunſe nel

la Terra di Popoli, quel nefando demonio non puote paſsare fino à $. Spi;

rito, per l’odore delle fante virtù, e per tema de potenti ſcongiuri di quel

Padre; onde nell’iſteſso luogo laſciò la creatura ſciolta da ſuoi tartarei, e a

fozzi legami. - - -

Era talmente temuta dall’inferno la prefenza di queſto Padre, che vna_s

gran quantità di oſseffi, ſolamente al ſuo coſpetto, vociferando, e ftrepitan

do, furono liberi. Tra queſti, vn giouanetto entrato in Chiefa , mentre il

Padre confecraua l'Hoftia, fi proſtrò auanti l’Altare, forfe la bocca, alzò

horribelmente la voce; & i demonio da lui fi partì. In riftretto non poten

do noi dar compito ragguaglio di tutte le gratie, che ottennero i miferi of

feffi per mezzo di questo Seruo di Dio, conchiuderemo con dire,efser stato

tale,e tanto il concorſo,che alle volte fi contauano in gran numero,e rarif:

fimi fi partirono ſenza la gratia.

Aggiungeremo per vltimo di queſto cap. , che non folo fù egli à maraui

glia dotato della virtù di ſcacciare da' corpi humani le furie infernali: ma

giunſe à tanta perfettione, che ogni volta che fi voleua far proua della vera

preſenza, ò affittenza del demonio, fi conduceuano i patienti al Padre, il

գua
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quale nel mirargli, e comandargli che lo guardaſsero fiſsamente nel volto,

ton poteua naſconderfi l’astutia del nemico che non fi palefaſse;quando poi

ron vi era ſegno diabolico, foleua dire, non dubitate,perche vi afficuro non

eſserui opera infernale. Quindi è, che più volte da perſone imprudenti; se

poco prattiche fù il Padre tentato di patienza, per cauſa che oftinatamente

voleuano contradire, e publicar le creature per indemoniate, perche vede

uano alcuni geſti ftrauaganti. A quali con molta coſtanza refiftena,e fem

pre riuſcì quanto prediſse. Vi fù anche vn peruerſo hipocrita,che ardì, con

molto ſcandalo dºvnaTerra intiera, di portare al P. Abbate vna giouane

finta oſseſsa, acciò poteſse dar colore a continui eforciſmi, ch'egli facrile

gamente eſercitaua, e facendo inſtanza al Padre che douelse affaticarfi per

Īiberarla, gli riſpoſe l'Abbatt(che ben oſserrò i geſti di colei ) non è altri

mente ſpiritata, ritornatela in dietro di gratia. Ma il conduttore dopò ha

uer replicato più volte, con infolente molestia celebrò Meſsa; e nel confu

mare il fagrificio, con molto ſuo ſpauento fe gli ruppe in maro la coppa

del calice; dal che corfufo, partì di lungo , & in poco tempo permife il Si

gnore, che dalla grauidanza della donna fi fcorgeſse la ſua matuagità; e per

vltimo confeſsò che il P.D. Pietro era vn grand’huomo.In queſto propoſito

foleua dire il Padre,che gli Eforcisti non deuono eſser sì facili, ne tanto

creduli a motiui che fanno le donne, perche ſpeſse volte il male fe le ca

giona naturalmente, & alcune di eſse fi fingono tali per mal fine. Nè tam

poco tutti gli huomini che fanno gesti horribili deuonfi dichiarare ofst ífi,

poiche l'humor malenccnico può produrre effetti poco diffimili.Qual teo

rica hebbe gratia dal Signore di pratticare ſenza veruno errore, a gioua

mento del profimo. Dal che feguì,che ognºvno in tal materia olseruaua, e

riueriua il parere di lui.

Il P. Santutio libera gran quantità di perfºme maliate, e .

luoghi infeſtati dal demonio. Cap. XII.

A gratia che fù à questo gran Padre conferita fppra i demonij, fù dei

tutto compita, e perfetta, poiche non folamente gli oſseſsi da loro, fu

rono per mezzo di lui reſtituiti alla falute: ma etiandio tutte le malie, le »

fatture, le legature, & i paeſi dominati da ſpiriti; & in genere tutti gli effetti

che da nemici infernali dipendeuano, ſoggettauanfi all'imperio di queſto

Seruo di Dio.

Nella Città di Chieti verſo l'anno 1626. ritrouauafi la Signora Hipolita

Valignani inferma, alcune volte di febre, e poi di fincope così strane, che »

diueniua come morta , priua di lingua, e con gli occhi aperti ferza vede

re per 12. e più bore : quali accidenti le continuauano così ſpeſso, che per

due anni non fù giamai padrona di ſe ſteffa; haueua però in que fuenimen

ti l'vdito, e la ragione, poiche lentita quanto áltri diceuano, e raccoman

dauafi à Dio. Stimauano molti medici, che questo gran male fofie in realtà
- Па
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naturale: altri poiche foſse fattura, il che ella non poteua fentire. Final

mente venuta à morte la Signora Cleria Enrici ſua cariſsima cognata, due

hore prima che ſpiraffe, compaffionando le lagrime che Hipolita per la .

morte di lei ſpargeua, così le diffe,confortateui nel Signore, perche fe Iddio

mi darà luogo di falute nell'altra vita,la prima gratia che chiederò farà per

voi, acciò fi palefi queſto voſtro male; Al primo di Agoſto fù ſepellita Cle

ria , e l'ifteffa fera, per diuina diſpoſitione, giunfe il P. Abbate in Chieti; il

che ſentendo Hipolita,gli venne in penfiero,per la fama che della ſua virtù

era già publica,di preſentarfi auanti di lui:venne il Padre in cafa ad inſtan

za de parenti, e nel vedere l'inferma le poſe vna mano ſopra il capo, e l'al

tra al cuore, dicendo le fue folite orationi contro i maleficij: arriuato poi à

quelle parole: Contremiſcite in quacunque parte corporis estis,tremò sì gagliar

damente,che calcò à terra. Hn tal guila restò palefe il maleficio,e per l’auue

nire fừ molto più trauagliata dal demonio, che per i tempi padati, confor

me dal Padre li fù predetto; poiche nelle publiche Chiefe era costretta di

buttar l’officio della Madonna, & in caſa »di batter la teſta per le mara L.

Moffa da queſti nuoui trauagli la donna , andò in S. Spirito per riceuer ri

medio dal Seruo di Dio , ma perche il trouò infermo, paſsò å trattenerfí

nella Roccamorice; per doue viaggiando fù ſopraprefa da nõbi,e faette,&

anche dal ſuo ſolito accidente,dal quale,per efterfi raccomandata al fuo Pa

dre ſpirituale, fentìfubito alleuiarfi. Arriuata in quella Terra, e di nuouo

dal dolore di cuore e dal demonio affalita, inuiò vn corriere al Padre per

dargli auiſo del ſuomale, & eſso le mandò vna Crocetta d'argento coa.

dentro e Reliquie, acciò in ſuo nome fe la poneſse al collo, il che fatto,

quietò ſubito. Finalmente eſsendofi rihauuto dalla podagra l’Abbate, ri

tornò l’infermain S.Spirito, a cui non ceſsò il demonio di render infidie » »

poiche il cauallo tre volte precipitofamente cafcò, ma inuocando ella il

nome e l’aiuto del fuo Padre,mirabilmente campò i pericoli.Giunta poi al

la preſenza di lui, fù per otto giorni continui eforcizata, restando nel fine

libera, perche cauò fuori dalla bocca alcuni fottiliſsimi peli, ch'erano la .

materia della malia;e costo fù rimandata in caſa, con ordine, che nel ſuo

arriuo doueſse far diligenza nel fuo letto, nel quale diffe c'haurebbe tro

uate molte altre fatture. Andò tutta lieta la Signora HỆ polita , ma nop.

gurò di fare l'vbbidienza; per lo che in pena le auuenne,che nella medefima

notte che giacque, fù da demonij nuouamente infestata. Mi ammonita da

alcuni Padri, che doueſse almeno all'hora efeguire il comandamento del P.

Abbate, ritrouò ne” matarazzi quantità grande di fattule; e conforme le.

bruggiaua,così ricuperaua il fiato,e fi folleuaua dal male,anzi per vn'anno»

e mezzo fi fentì del tutto ſgrauata, del che n’era certa, mercè che il Seruo

di Dio,benche di lõtano,di ciò l'afficuraua; ma diffe anche,che figuardaíſe

p r l’auuenire . Paffati poſcia quafi due anni, il P. Abbate da fe fleſso l’in

tiò vn melso, con dirle che dubitaua molto della ſua falute, e ftitnaua cher

il demonio folic à lei tornato» riſpoſe la Signora ester vero »che fi fentiua.
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male, ma d'infermità naturale. Il che fentendo il Padre alla preſenza deB

fuoi monaci, con mclto faſtidio,battè la mano sù la tauola,e diſse, ohime“

che Hipolita mia figliuola ſpirituale è ſtata di nuouo maliata ! E perche »

molto l'amaua nel Sig. andò fino à Chieti per giovarla, e tuttoche fi foffe.

lungamente affaticato,così in quella Città,come anche à S.Spirito,non heb

be gratia di poterla liberare:ma dopò hauer fatta per effa molto tempo ora

tione à Dio, le diſse; il Signore mi hà detto nel cuore , che per ſuoi giuditij

non fi compiace da queſta infermita liberarui. Rafſegnatafi dunque nel di

uino volere la buona donna, pregò il Padre che almeno oraffe per lei, acciò

per l’auuenire non fentiſse tanta ripugnanza nelle cofe ſpirituali, il che con

molta ſua confolatione ottenne : E non folo partecipò queſto folleuamento

per i meriti del Padre, ma trouandofi vn’anno addolorata pcr tutta la vita,

con dolori differenti, poiche la doglia del braccio era d'altra forte di quella

del capo, e così del rimanente, fù poſta ne’ bagpi , d’onde vfcì più morta .

che viua; per vltimo occorrendo la feſta della Decollatione di S.Gio:Batti

. fta a’ 29. d’Agoſto, nel qual giorno il Seruo di Dio in fua Chiefa daua la be

nedittione folenne Abbatiale , di ciò ricordatafi l’inferma, fi raccomandò

all'orationi di lui, benche di lontano,acciò fi poteſse conofcere il fuo'male,

& incontanente fù degna della gratia, poiche da' motiui, e gesti che fece, fi

hebbe notitia che l'infermità foise originata da ſpiriti .

Federico del Caro, figliuolo dell'Auditor Caro in Chieti, fostenne vna =

lunga infermità,che da medici fù fempre medicata inutilmente; per lo che

grauandofi diuenne sì eftenuato e gracile, che la pelle fi era diſseccata , nè

altro fi vedeuano che l'oſsa,onde doueua trà poco tempo morire. Fù chia

mato il P.Abbate da S. Spirito, il quale imponendogli le mani, e recitando

le fue folite orationi, non folo fè conoſcere à tutti la malia,e la preſenza del

demonio , che apertamente fi manifestò ; ma etiardio con i ſuoi eforciſmi

difciolfe la fattura; & il moribondo ritornò in poche hore alla perfetta fa

lute, del che reſtarono tutti ammirati , e ne refero à Dio, & al ſuo Seruo le

douute gratie. ~ . . - |

Nella Città medefima di Chieti eſsendofi l'isteſso Padre trasferito per of.

feruare vna Signora di cafa Cortefe, ch'era stata fette mefi à letto per la ,

fattura, l’impoſe le mani, e diſse quelle parole: Super egros manus imponent,

& bene habebunt ; il che fatto, fi commoſse con molto dibattimento la crea

tura; onde conoſciuto il maleficio del demonio, con gli eforcilmi in breue

tempo la reſtituì libera a’parenti, e tosto dentro i matarazzi fi videro afcofi

due çagniolini morti, quali pofti alle fiamme, non più la Matrona fi fentì

dal demonio trauagliata.

Pure in Chieti la moglie del Sig. Gio: Andrea Valignani era ridotta in .

articolo di morte,e fe le raccomandaua l'anima, per cauſa dºvna moleſtiffi

ma infermità,che non fù mai penetrata, nè medicata à propofito. Arriuò

il feruo di Dio,inuitato dal medefimo gentilhuomo,e diſse in quel punto aº

medici, da che guardò il volto della moribonda: Volete ch'io liberi dalla .

- - IllOI CC
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morte questapouera inferma, e la faccia riforgere? Furono increduli co

loro ; ma tofto ponendo la ſua mano nel petto di lei, la donna , benche »

quafi priua di ſpirito, e di forze, cominciò å tremare, e fare alcuni strepi

ti, che fi accertarono tutti della malia; le comandò poi in virtù di Dio,

che apriffe la bocca e gli occhi, e fù vbbidito. Finalmente le fece i foliti

eforciſmi, e reſtò nel medefimo tempo libera dal demonio, e dalla morte_1,

con ecceffiua marauiglia di tutti .

Il fimile, per i meriti di questo gran Padre, auuenne al 8ig. Gio: Battista

Valignani Barone della Roccamorice : s’infermò queſti nella medefima ,

Terra,e perła graue infermità da'medici fù ſpedito & abbādonato Hebbe

roi domeſtici ricorſo al Padre,il quale compaſſionando il male dell’amico,

fi moffe in fretta da S.Spirito, & andò à vifitarlo: e non tantosto il mirò in

faccia, che diffe, non dubitate, perche il demonio, e fua fattura fono cau

fa di tanto male: gli pofe la mano sù’l capo, com'era in coſtume ; & ecco

i demonijalla lingua , come quelli che non poteuano foffrire la preſenza-,

del feruo di Dio , e ritornò ſubito l’infermo ne’fenfi ; e finalmente, effendo

ftato eforcizato, fù libero da ogni male, e ſoprauiffe. Non facciamo men

tione ditanti altri maliati, che per opera di queſto gran Padre fi liberaro

no dalle mani dell'inferno, perche il numero è tanto grande, che non ba

sterebbe vn'intiero e groffo volume.

Oltre i ſpiritati e maliati, hebbero anche al medefimo Padre diuoto, e

frequentiffimo ricorſo tutti quelli, che per opera de ſpiriti maligni furono

impediti dall’vfo del matrimonio: de quali non fe ne få distinto racconto,

per non recar tedio à chi legge, ma è cofa certiffima, che ne veniuano à S.

Spirito in gran quantità, e folamente , con riceuere da lui la fanta benedit

tione, & vn brene eforciſmo , restauano infallibilmente, così le donne, co

me gli huomini, liberi dallegame, che in effi cagionaua l'opera del de
monio. - -

E per fine fù molto mirabile la virtù di queſto Padre in difcacciare i de

monij anche da’luoghi. In proua di ciò fi narra, che neli’ anno 1618. fù

ammazzato vn’huomo di mala vita in campagna , trà la Roccamorice, e

Caramanico , per la quale strada da quel tempo in poi non vi paſsò perfo

na, che dall’ombre, fcffij gagliardi divento, e vifioni ſpauenteuoli, non ,

restafle intimorita, & anche priua di loquela: fi che la contrada fi refe del

tutto impratticabile · Pregarono quelle genti il Seruo di Dio, che con la «

fua virtù imperafle a demoni, acciò non ardiffero più d'infeſtare quel luo

go; al che corriſpoſe con molta prontezza: poiche vi andò, e pieno di ſpi

rito diuino, con molta energia die de bando a'ipiriti, comandandogli, che

per l’auuenire fuggiſfero da quel paeſe: e fù incontanente la ſua volontà e

feguita, e fi diede libero come prima il paffaggio.

Acciò à tutti fia noto di quali parole fi feruiiie questo Padre quando con

feriua la benedittione à fuoi deuoti per preferuargli da'ſpiriti dell’inferno,

ò foſſero per ſempre stati fani,ouero့ပ် hauergli liberati; hò voluto po:* L l • • • • Ga Ill C
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tarne qui forto la forma, la quale è ordinaria,ma fù sì bene accompagna

ta da fingolar diuotione e carità.Così dunque benediceua.Signo te fignaculo

S.Crucis, vt diabolus non habeat amplius in te poteſtatem;fed fansta Trinitas cu

flodiat, cº perducat te invitam æternam. Era parimente ſuo folito di difpen

fare alcuni Breui, ne’quali non altro vi ſcriueua, che le parole registrate »

nel Flagellum dæmonum, e fono le ſeguenti: Etce Crucem ºf Domini, fu

gite partes aduerfe , vicit leo de tribu Iuda, radix Dauid illeluia. Et Verbum:

carofattum est, & habitauit in nobis. Edentrov'iucludeua alcune cole pur

comandate dalla Chiefa, come cera benedetta del cirio paſquale, ouero di

Agnus Dei, ruta, e ſale eforcizato. Et hebbe tal fentimento in tutte le fue:

attioni di ſcongiuri, che non fi diſcostò giamai da'formularij di S.Chiefa »

nè aggiunſe cofa veruna del fuo. Adopraua per l'ordinario vna ſua Cro

cetta di legno (che fù, molto temuta daldemonij) e la femplice ftola, con:

la quale, quando conoſceua il biſogno, legaua il collo dell'ofeſſo, male

dicendo, & imprecando con molto ſpirito il nemico. Al Santiſſimo Sagra

mento pochiffime volte hebbe ricorſo, e l'eſponeua per difcacciare i ſpiriti,

all'hora folamente,quando tutti gli altrifcongiuri fi rendeuano inſufficien

ti. Ma contentauafi di portare gli offeffi alla prefenza, & auanti l’imagi

ne di Maria Vergine in Chiefa, ouero àl Santiffimo Crocififio. Offeruaua ».

di più, per diſcernere i ſpiritatida gl'infermi ordinarij, di ponergli il pol

lice della ſua mano in bocca; percha, diceua egli, quando la creatura foffe

flatain realtà dal demonio poffeduta, non haurebbe hauuta forza di ſtrin--

gerlo, etiandio che ce l'haueffe comandato; auuengache il dito conſegra

to è temuto da ſpiriti. Coffumò fimilmente di far la carità alle donne ofief

fe non in altro luogo che in Chiefa, & in prefenza di molti, acciò il de

monia non l'hauefle, com’è ſuo folito, tentato; e fe ad alcune Signore qua

lificate andaua in cala, non molto fi prolongaua. ne gli eforcifmi. In ri

stretto fù-queſt’huomo di Dio dotato di tutte quelle parti, che fi ricercano.

advn.lanto Eforcista; e poffiamo gloriarci di hauer hauuto in questi nostri.

vitimi tempi vn Padre, che fù il terrore, & il flagello dell'inferno: per la–,

qual, cauſa non folo da: fpiriti fù.temutò in ſua prefenza, ma pur anche »

in lontani paefi ; & acquiſtò nel mondo tanto gran credito, che lo ſtimaros.

novno de'primi eforciſti di S, Chiefa ..

IlPadre D. Pietro difende molti moribondi dalle tentationi,

del demonio. Cap. XIII.

CRebbe tant'oltre la fama di questo Seruo di Dio, che non, era infer

mo vicino à morte, che non cercaffe l'àfiftenza di lui, quando, per

la wcinanza, e per la commodità poteua efferne degno : e ſe bene non fiat

flato Roſſibile hauer piena relatione di tutti queſti auuenimenti , ne porta--

remo-nonaimeno alcuni • Nella morte del P. D.Benedettadel Coile, Prio--
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ire di S.Giorgio della Roccamorice, di cui fù fatta di fopra mentione,tro

uoffi preſente il P.Santutio, & à beneficio di quell’anima fè molte fatiche,

acciò dalle tante illuſioni c'hebbe da fatanaſſo, non restaffe ingannato; trà

l'altre tentationi narraua il P. Abbate, che il denionio gli comparue in .

fembianza della Santiſsima Vergine: il che vedendo il moribondo,cõ mol

to contento diffe,ecco Maria,che viene per condurmi al Cielo. Ciò fenten

do il Padre, inſpirato da Dio, l'ammonì dicendo, auertite che non fia il de

monio, gid che fù ſempre fuo coſtume di trasfigurarfi : offeruate bene ſe vi

fi ſcorgono le corna.Vbbidi l'infermo, e conobbe da quel ſegno la frode del

nemico: onde nel voler ciò palefare al Seruo di Dio,vide vna gran ciurma

glia di demonij che con aſpetti horribiliſlimi veniuano contro di lui per

inuestirlo e diuorarlo: & efclamò,porgetemi aiuto Padre,ecco i miniſtri di

fatanaffo, che vogliono priuarmi di vita, e dell'anima . All'hora il Seruo di

· Dio con potentiflimi feơngiuri difcacciò quelle furle, fece le folite proteste

all'infermo, e lo diſpoſe con tanta carità à cercar perdono de ſuoi peccatià

Dio , chefenz'altro contrafio gli fè religioſamente finire la vita. Segno di

ciò fu l'efsergli apparfa quell'anima poche hore dopò il tranfito , quando

gli diffe : Rendo gratie alla voſtra pietà per l'alfiftenza che faceſte alla mia

II)OftC ,

Non fù di minor marauiglia quel che occorſe nella medefima Terra ad

vn pouero contadino chiamato Gio: Girolamo, il quale dopò eſserfi con

feffato e communicato hebbe vna moleſtiffima infeſtatione di demonij, che .

procurauano indurlo alla diſperatione; onde da quelli fedottol, per caufa »

che non confidaua riceuer perdono da Chriſto,non voleua mirare il Croci

fiffo,quando il Sacerdote glie lo proponeua. In questo cafo accorfe il Seruo

di Dio, e col medefimo Christo in mano fece ogni fuo forzo di ridurlo, ma

in darno; fe n'andò per tal cauſa à dir Meſsa, e pregare il Signore per lui; e

ritornato, ſcorgendo che non voleua dar orccchio alle voci di Dio, e che la

tentatione era molto gagliarda, ecco fi tifolfe di chiamare in quella ſtanza

tutto l'inferno,commanđando a’demonij in virtù di Giesù Chriſto,che non

più ardiſsero di tentar l'infermo, e che fuggiſsero con lafciarlo libero, pet

dargli luogo da far l'vffitio di buon chriſtiano. Finita queſta imprecatione,

mirabilmente del tutto ceſsò la fuggeſtione,e l’auerfione del moribondo al

le cofe di Dio. Pofcia con molto feruore attefe à diſporre l'infermo,il quale

con ottimi fegni paſsò da questa vita : e quando ſpirò l'anima, alzò primis

ramente il volto al cielo con aprir le braccia, e poi calando gli occhi man

dò lo ſpirito. Quando di tal cafo faceua memoria il P. Abbate, foleua dire

con molta fiducia,iotēgo per certo,che quell'huomo fi faluaíle. Altri fimili

auuenimenti fi leggono di ſopra,e più apprefio, portati ad altro Propoſitos
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Il Padre Santutiofà più voltecombattuto daldemonio, ma

fèmpre in ºvano • Cap. XIV. -

Ra tale la rabbia, che concepirono i fuperbiffimi demonij contro il

Seruo di Dio, da cui furono ſempre conculcati e vilipefi , che per non

poterla più naſcondere, ne diedero ſegni manifeſti con l'appatitioni. Nel

tempo che il P.Santutio cíorcizaua Gregorio di Caramanico (ſpiritato de

più horribili, che fi fiano veduti, e chiamato da tutti Maccone) perche di

notte in vna Cappella fi diede più del folito alle fatiche per liberarlo: final

mente stanco, & occupato dal fonno, cercò al ſuo corpo ripolo , in com

pagnia del medefimo indemoniato, e del ſuo Fra Benedetto. Et ecco,men

tre flaua per darfi quiete, fi alzò con molto ſpauento quell'offeflo per mor

ficarlo in faccia, e per danneggiarlo nella perſona: ma deſtatofi lo male

diffe da parte di Dio, e ceſsò. Ripigliando poi il fonno, tenti molto rimo

re, & aprendo gli occhi vide vn’ombra sì grande, che s’inalzaua alla fom

mità dell'Oratorio, il che fece il demonio per atterire il Seruo di Dio : ma

fù ciò tanto lontano, che anzi adoprando egli la stola , fè incontanente a

ſparire la fantaſma: e tosto ſenza darfi ripoſo profeguì à tormentare quei

ſpiriti per mezzo de fuoi fcongiuri. -

Trouauafi questo Seruo di Dio nella Terra di Manoppello per eforciza

revn'offeffo, che fù raccomandato alla ſua pietà: e douendo la notte ripo

farfi , gli fù dato hoſpitio in cafa di Achille Dario: ma prima di andarà

letto, vsò contro il ſuo coftume molta diligenza per tutte le stanze di quel

j’habitatione, per vedere ſe iui foffe alcuno nafcofto : poi facendo le fue »

folite orationi, andò à dormire. Ma nel mezzo della quiete inteſe molto

strepito a’luoi piedi, che fè anche tremar il letto: e conoſcendo il Padre »

efter quegli il demonio, preſe in mano il ſuo picciolo Crocifiſſo ( che fein

慧& in tutti i luoghi feco teneua, maffimc quando era fuori del Mona

ero) e diffe ad alta voce; beſtia, ti maledico da parte di questo Dio. Cef

sò per all'hora il nemico, ma in breue tornò ad inquietarlo con i medefimi

efti: e parimente ll Padre lo ributtò: al che il demonio riſpoſe con que

ste parole: Psì, inchì. In fine diſpreggiò con atti di tanta villania, e stra

醬 l'arroganza di quel demonio, che confuſo ſe ne partì, nè più heb

: ardimento di farfi ſentire . La mattina ſeguente, in occaſione che il Pa

dre fè la carità difcongiurar l'ofeſſo, chiaramente fi auuide, da quel chea

şi diffe lo ſpirito, ch’egli medefino la notte l'haueua inquietato, il che »

Řir operò con qualche ſperanza d'intimorire il Seruo di Dio, affinche a

non lo difcacciaffe da quella creasura.

Nè quì fi fermò la rabbiofa inuidia dell’inferno contro il Padre, ma s

hebbero i ſpiriti maledetti tanto ardire, che procurarono di precipitarlo, &

ammazzarlo. Nell’anno in circa 1635. hauea questo Padre eforcizata, e a

libciątavna Pouera donua; del che adirati que demonii, mentre difera egli
- - - - - - - -- - - - fali
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faliua in dormitorio, gli apparuero vifibilmente in forma di mostruofifi

mi vecchioni, i quali dal fommo della ſcala gli diedero si gran fpinta, che

il Seruo di Dio non potendofi difendere, cafcò per tutti que'gradini di pie

tre. e fù ferito nel capo con effufione di fangue ; onde per lo ſpauento del

la vifione, per la precipitofa cafcata, e per la graue percoffa , reſtò come.

femiuiuo , e fenza fenfi ; ma tofto venendo l'aiuto de ſuoi , fù portato in-,

cella, e riuenne. Et ecco che mentre nell’ifteffa notte ripofaua, vide quei

fteffi mostri come in ombra, e fentì queſte parole,proferite da effi con mol

ta fierezza: il nostro penfiero era di ammazzarti, ma non ci è ſtato per

mesto. A’quali l'intrepido Padre riſpondendo, che non haueuano facoltà

fopra di lui più di quel che il Signore permetteua, gli małediffe: e tosto per

volontà diuina fuanirono. Altre fimili apparitioni, e ſpaucnti ch’hebbe ił

Seruo di Dio da ſpiriti immondi », in queſto luogo non fi apportano, per

che non fe n’hebbe certa notitia; è però credibile, che in altre occorrenze

guerreggiafero le furie infernali con questo loro capital nemico, ma ſenza

riportaine vittoria, mercè della potentiffima protettione di Dio.

Quanto foſſe il Seruo di Dio temuto da demonj. Cap. XV.

Ra hormai sì grande la virtù di queflo miniſtro di Dio, che i demonij

prima di foggettat fi al ſuo imperio, dauano ſegno di hauerla in hor

rore. Andò il Padre nella Città di Chieti, & vna giouane { che da ſuoi era

tenuta per fana, e fenza foſpetto d'infeſtatione) cafcò tramortita in vn =

ſubito nella ſua cafa, ch’era molto diſtante dal nostro Monastero di detta .

Città, in cui trouauafi il P.Abbate. Dal che ſpauentati i parenti, crede

uano che foſse morta , mentre non daua fegno veruno di eſser ofſeſsa, nè

tampoco d'eſser viua. Penfarono per vnico rimedio di chiamare il Seruo,

di Dio; il quale nel vedere il meſſo, & in fentire il cafo, riſpoſe; dite in ».

mio nome al voſtro Padrone, che fila figliuola non è altrimente morta,ma

verrò io à fanarla. Entrò adunque il Padre nella caſa, e ritrouando pur an

che la creatura oppreſsa dall'accidente ſenza moto, le fece il ſegno della =

Crocesù gli occhi, e nella bocca, dicendo queste parole: Ephpbeta quod

eft aperire in nomine Ieſu Cbristi. Mirabil coſa. Ciò proferito, la giouane »

creduta defanta» in vn tratto aprigli occhi, e la bocca,& il demonio fi dic

de à conoſcere nella lingua,con molta ammiratione di quella cafa. Dal che

appariſce purchiaro, che i ſpiriti maligni temeuano talmente la bontà, e

la virtù di lui,che al folo ingreſso della ſua perſona nella Città publicauan

fi apertamente.

Öccorſe moltiffime volte in paeſi diftanti, che i demonij, così quando

fi eforcizauano da Sacerdoti, come in altri tempi, faceuano dolorofa men

tione đi questo Padre. Nel Monastero di Collemaggio dell'Aquila fù por

tata vna pouera oſseſsa auanti la tomba del P. S. Pietro Celeftino, oue con

vrli ecceístui strepitaua; il che vedendo yn Monaco» diſsę a'Parenti diltī

- ŝt»
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recretamente, & in luogo alquanto lontano, fi che non poteua colei fenti

fe; conducetela alla Matella, altrimente non guarirà giamai. Intefe tutto

ciò il demonio, e fortemente gridò ; non già mi portarete à Fra Pietro dei

la Maiella , à quel nostro perfecutore. E nelľiftelso luogo furono vditi

ſpeſse fiate i ſpiritati eſclamarè ad alta voce, in tempo che fogliono folen

semente moſtrarfi le Reliquie di S. Celeſtino a 29. d’Agosto, Ah Ah Fra

Pietro, Ah Petrino, quanto ci perfeguiti. Ah Fra Pietro della Maiella- ,

tu fei il nostro terrore. Quali, e fimili parole replicauano con molta rab

bia . -

Ma per dir cofa, che imprima nel Lettore maggior veneratione. Nella

Roccamorice verſo l'anno 1592. ftaua vna pouera donna, nominata Do

nata, dentro vna capanna fuori della Terra: & eccole apparue vifibilmente

il demonio, al cui aſpetto oltremodo intimorita,per dubbio d'eſser danneg

giata: nè ſapendo in quel frangente come difenderfi,inuocò il nome di que

ito Seruo di Dio, à chi profefaua gran diuotione, e com alta voce diffe: Pie

tro della Maiella foccorrimi.Il che fentendo quel moſtro,che voleua tarho

ra infeſtar la creatura,in vn tratto diſparue da gli occhi di colei, dimoſtrādo

tanto diſpiacere del nome di lui , come del maggior nemico che hauelle

l'inferno.

In Caramanico del 1626. fcongiuraua il P. Abbate vn'offeſa, che fù la s

Signora Lucretia Scarnata, e mentre s’acceſe conferuore di ſpirito contro

que demonij, i quali erano già costretti di cedere alla virtù di lui, e partirfi

da qila creatura,gli differo come con lagrine, ģfte parole:Petrino Petrino :

qual diſpiacere riceuesti da noi altri poueri demonij,che ci perfeguiti tanto?

Or mentre ti dichiari noſtro nemico, e comandi, che partiamo da queſta-e

donna; fappi che mentre qui ci tormenti, per opera de noſtri compagni fi è

dato fuoco al tuo Monastero di S. Spirito (qual’incendio in che modo for

tiſse diremo appreſso): Quello ſpirito chiamato Maccone, più volte da moi

mentionato,mentreftaua fotto ifcongiuri del Seruo di Dio,gli diſse con ira

e fdegno grande. Ah Padre cornuto, tù fei la nostra rouina; ma poſcia gli

cercarono perdono,dicendo: Non feitu cornuto,ma noi altri che porțiamo

le corna . Di questi cafi ne fono occorfi in grandiffimo numero. Auuenne »

parimente ad vna donna ſpiritata, e poi fanata per la virtù del Padre, che »

per preferuarfi dall’infestationi diaboliche, impetrò dal Seruo di Dio vno

de ſuoi Breui contro i demonij, quale del continuo portaua addofio, e nel

ripofare à letto, ſ'attaccaua al padiglione. Or mentre in tempo di notte fe

ne giaceua col lume fenfibilmente vn’vcellaccionegro, e formidabile, che a

s'inuiaua alla ſua volta per oltraggiarla; ma vrtando al padiglione,dou’era

il Breue, ritornò in dietro, come rifofpinto da gran forza, e toftovſcì da gli

occhi, reſtando la donna å render gratie à Dio, & al ſuo Seruo, per hauerla

campata da sì gran pericoko. - - - -

I de
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1 derжonйprocurano di danneggiare il fagro Monafero

di S.Spirito . Cap. XVI.

V" (empre la Bafilica di S.Spirito infidiata,e perſeguitata da’ſpiritideſ:

E' l'inferno,auuengache per quanto fi diffe nella Vita di S.Pietro Celesti

no, tentarono tutti i mezzi, acciò non reftaffe più in piedi à beneficio de

fedeli: e quando ciò fù loro impedito, hebbero ardimento di percuotere con

baftoni gli habitatori di quella, affinche l'abbandonaffero. Nè altrimente:

auuenne a tempi di queſtoSeruo di Dio. Narrafiche Maccone (mentre »

l'huomo da lui offeſso, che faceua il meſtiere difuſaio , dimoraua nelMo

nastero per effer eforcizato dal P. Abbate) tentò di cauſar incendio ineffin

guibile contro quella Caſa di Dio =poiche effendo stata conceſsa à quel ta

je vna ſtanza fotto il dormitorio, e lauorando di notte della ſua arte, il de

monio poſe tuttele fufa, cheftauano nel camino, perfeccarfi, sùil fuoco, e

ſubito per opera di lui s'infiammò il focolare, d'onde ſe continuauano ad

vfcir le fiamme, haurebbono bruggiato il terto della Chiefa, ch’è fabbricato

di tauolette : il che perdiuino volere non feguì; perche in qưell'hora il P.

Abbate che vigilaua in letto con i fuoi acerbi dolori di podagra, leuatofi,ad

alta voce destò i Padri, acciờeftingueſsero il fuoco. Ma non fagendofi in s

che maniera foſse l'incendio fucceduto,ſoprauenne l'ofeſso, e diſse al Seruo

di Dio, non penfiate che altri habbiano originato il fuocc:fon statoio,ac--

ciòti alzaffidi letto con tutti i dolori. Ali'hora prendendolo il Padre per|le:

mani, il maledilse con horribili ſcongiuri „e l'incendio non fece altro pro

grefio per l'aiuto opportuno delle perſone di cafa

Maggior pericolo fu quando i demonijportarono il fuoco final Mona

ffero per incenerirlo : Occorſe queſto cafo mentre il Padre in Carama

nico fiaffaticaua per liberare da’ ſpiriti la Signora Scarnata (che fù nel me

defimo tempo guarita)i demoniji della quale gli fecero ſapere, che il Mo

nastero fibruggiaua, come nel precedente Capitolo fiicennò. Efe bene:

l'origine di ciò vogliono fofe ſtato vn miniſtro di cafa, che diede fuoco alle:

foglie ſecche de gli alberi nella ſommità del vicino monte, affinche non

impediſſero il corſo dell'acque;e però certo,che le fiamme da diabolicoveu

to furono portate da quel luogo fin'alla Chieſa,ch: già cominciaua à fentir

danno. Onde quell'Oblato con lagrime pregaua il Signore, che fidegnaffe:

Preferuar la fua Caſa dall'incendio: il che ottenne; poiche ſenz'altro diffura.

Þo il fuoconon paſsò più oltre. Ritornato poſcia il P: Abbate in Monaste

ro, benche hauelle dal demonio fentito il danno da lui tentato, non diman

dờin qual modo la cofā pastaffe, nè dalla ſua famiglia fù di ciò fatto confa

Reuole: ma ſcorſo moito tempo » quel medefino Padre che accefe à buon. »

fine le fiamme, gli chiefe perdono, e narrò il fatto,

Non potendoi fierinemici della Caſa di Dio rouinarla permezzo delfuo

co„ricorſera a“fafli; acciò in tal modo fidemolifle glucl fantoBJi్యఆ
-
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danneggiò in tutti i tempi i loro penfieri. Erafi nell'anno 1617 celebrata =

con la folita folennità, e concorſo di pepeli la festa della Decollatione del

Pi ecurſore,chiamata communemente il Perdono. E mentre nel fine di quel

giorno ſtaua il Padre auanti la Chiefa con alcuni de ſuoi , dopò partita la–,

gente fi fentì vn gran rumore nel monte ſuperiore, che durò per buono ſpa

tio di tempo; nè ſapendo i Padri la cagione di ciò, ecco all'improuifo vna .

pietra di fmifurata grandezza, che druzzolando per quel decliuio, minac

ciaua di voler affatto rouinare tutta la fabbrica ; ma per la gratia di Dio

peruenuto il faffo in vicinanza, ſpiccò vn gran falto, e paſsò dal Monastero

ſenza punto danneggiarlo; nè altro toccò che alcune tauolette, che stauano

all'eſtremo de' tetti della Chiefa. Teftificò pofcia il P. Abbate, che la moſsa

di quel pezzo di monte fù originata dall'inuidia del demonio, il quale nel

fine della follenità voleua far ancor’egli la fua, e rouinare per ſempre quella

Caſa di Dio. Ma per ouuiare alle continue perfecutioni dell'inferno, rifol

fe il Seruo di Dio di fabbricar à lato della Chiefa vin muro, dentro di cui vi

poſe la cera benedetta da PioV. e da quell'hora in poi nő furono sētite altre

pietre precipitarfi dal monte: dal che chiaramente fi conoſce, che il cenna

to pericolo non fu caſuale, ma procurato dal principe delle tenebre.

* Anche contro i lauoratori, che fi adoprauano à beneficio del Monastero,

coſpirarono i demonij. Auuenga che Pietro Sciarano fabbricando sù'l tetto

della Chiefa,ſenza accorgerfene,diede in vn precipitio tale, che doueua in »

ogni conto morire: cioè cafcò dal tetto fin à terra, e rotolò per la faida del

monte,quafi otto canne ſotto la Chieſa;e per miracolo di Dio non folo ne n

perfe la vita, nè fù cffefo in parte veruna del corpo: ma con marauiglia di

tutti fi drizzò in piedi, e ritornò ſubito all’iftefsa fatica. Il cafo auuenne in.

aßenza del P. Abbate, e per quanto fi crede, volfe il Signore con quel fatto

dimostrare, che molto compiaceuafi dell’edificio di quel ſuo Monastero; e

ehe quanto maggiormente era dalle incurſioni diaboliche impugnato, tan

to più doueua dalla diuina protettione eſser difefo. -

: Finalmente trà le molte, & infinite infidie ordite da ſpiriti infernali con

tro quel fanto luogo, non mancarono le maluaggiti de gli huomini,che co

me inflı omenti del demonio hebbero ardimento di apportargli gran dan

no. Percioche vn capo di ladroni con lette faoi compagni andò in S. Spiri

to à fine di rubbare quanto vi era di pretioſo", e con questi penfieri camina

rono tutti effi per la strada Ma entrati in Chiefa,in vn ſubito,da che videro

il P.Abbate, da fieriffimi lupi diuennero manſueti agnelli; ſenza che gli vni

fapeſse de gli altri; onde in vece di porre à faccomanno le robbe,e le perfo

ne di quel Tempio di Dio, fi prostrarono vnitamente a piedi del Padre , eL

gli cercarono la benedittione. Corriſpoſe con molta piaceuolezza l'Abba

te, & ordinò che fi fortafle loro qualche rinfreſco. Ma replicando queſti,

che altro non ambiuano ch’eſser da lui benedetti, il Seruo di Dio col dito

nella fonte fegnò ciaſcuno di effi, & ad vn folo fece il ſegno della croce con

la mano aperta; e trattenutif Per qualche tempo à mirare quelle diuotioni,
ՁIl
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andarono via. Fù poi ofseruato, che tutti que ſegnati in fronte furono pet

i loro delitti fatti morire dalla giustitia, per quanto riuelò quel tale, che,

fù benedetto con la mano, il quale in progreſso di tempo finì la ſua vita

d'infermità naturale.Onde egli medefimo nel vedere l’infelice morte di co

loro, ſperaua di non terminare nell’ifteffo modo i fuoi giorni perche non

fù come quelli benedetto. Dandofi tal'hora à credere, che la diuerſità di

que'modi di benedire, ò per inuentione del Padre , ò per instinto diuino,

operaſse difugual fine della vita: il che fi laſcia ne’termini dell'incertezza.

Egli è ben vero, che quando di ciò fù conſapeuole il P. Abbate, riſpoſe.

con queſte fole parole: Molti altri di mala vita tentarono di ſpogliare,

violentemente queſto fagro luogo, ma toſto arriuati mutarono parere: nė

altro diſse: Poffiamo adunque perſuaderci, che il demonio per mezzo d'al

tri maſnadieri machinafse la totale distruttione di quella Cafa; ma la vir

tù, e l’eſemplarità, che riſplendeua nel volto di quel Padre,per prouiden
za diuina moueua i cuori altrui alla manſuetudine. -

Sinarrano alcunifatti memorabili occorſº in S. Spirito/enza

faputa del P.Abbate . Cap. XVII.

Rima di arriuare alla Chiefa di S.Spirito,vna donna della Città di Lan

Р ciano,ch'era in coſtume di trasferirfi ogn'anno per ſua particolare di

uotione al Perdono delli 29. d’Agoſto, effendo quafi giunta, nè più diftan

te di due miglia, nella cima del monte diffe a’ſuoi figliuoli , fermianci al

quanto fin che posta dire tre Pater, e tre Aue Maria : fi trattennero tutti

per quel poco di tempo : & all'hora con molto ſpauento videro a quella L

volta venire dall’altezza dell’aria vna nube ofcura, e bruttiffima : la quale

piombando à dirittura fopra la donna, e circondandola d'ogni lato, la tol

fe da terra, ſenza che più i figliuoli poteſſero vederla. Onde confufi per lo

fpauento, ad alta voce la chiamauano, e non fù fentita; fi moſſero in dili

genza, e cercarono tutti que'latiboli, credendo effi che qualche fiera l'ha

uefie rapita : nè tampoco la ritrouarono. Onde afperfi di lagrime, e meſti

per la perdita, profeguirono il loro camino à S. Spirito, dimandando ad

ognºvno ſe quiui foffe itata veduta vna donna di tali fattezze: e tutti riſpo

fero che non era comparfa: il fimile diffe il P.Abbate, che ne fù richieſto.

Ritornati poſcia in Lanciano, diedero parte di questo lagrimeuole ſuceſſo

à Monfig. Arciueſcouo, il quale con fue lettere pregò il Seruo di Dio, che.

commetteſse a’fuoi ogni maggior studio per faper la vita , ò la morte di co

lei, già che il luogo doue fi perfe era vicino à S.Spirito. Ordinò il Padre la

cura di ciò à diuerſe perfone prattiche di que'paefi, ma restò vana ogni fa

tica. Di tal cafo diſcorreuafi variamente da molti. poiche al riferire del

l'Arciuefcouo , era la donna di buon nome; e però ftimarono alcuni , chº

foſse stata rapita in Cielo. Altri però l'hebbero in concetto di maga, e che

come tale foſse in anima e corpo PI nell'inferno, prima che ಆಂಸ್ಥೆ
- [IA C
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fe al ſagro Tempio, oue non era degna d'entrare. Ma non efsendoci perue

nuta crita fama della vita di lei,dourà laſciarfi il tutto nel ſuo luogo di ve

rita, ſenza pregiudicar punto alla riputatione altrui. Potra sì bene ſtimar

fi, che così strano accidente non foſse ſtato dal Signore operato, ò per

nie isof nza gran motiuo. -

Nel medefinio Monaſtero nell'anno 162o, in circa, vn giouane di pcco

ceruello più per curiofità che per diuotione, minutamente oſseruando tut

te le Cappelie, vide la ſtatua di S. Antonio Abbate, e con empito ſacrilego

diſse. O khe fantacchione è queſto. E tofio gli ſcagliò vn faſso, col quale

colpì la teita del Santo ; ma per diuino giuditio titornò contro il percuſso

re la pietra, con tanto empito, che lo ferì grauemente nel capo. Così con

fuſo e castigato, fe n’ andò via ſenza communicar ad altri il cafo per ver

Og1)2 -

8 รั้ง#Fanno 1606. il Capitan Carlo Tirone Commiſsario di Campagna,

efsendo con la ĝia comitiua andato in S.Spirito per far prigioni alcuni bā

diti, the poi non videro, dimandarono de’rinfreſchi, che fe gli diedero ,

dal vino in poi, perche nella botte ve n’era pochiffima quantità, à ſegno

che non poteua due giornibaftare per l'ordinaria famiglia: & acciò non

poteſsero que’ſoldati cauarlo dal vafo, procurò il miniſtro di turarlo. In

creduli coloro , ne volfero far proua, e con infolenza ſturando la botte- ,

questa refe pochi boccali. Partiti finalmente, non permife il Signore, che

i ſuoi penuriaſsero. Et ecco fi accrebbe il vino con molta marauiglia di

tutti effi ; del che i Padri fi auuidero nell'atto di lauar la botte, da effi fti

mata vota, qual ritrouarono quafi piena, tutto che fapeſsero di certo che

era neli’vltimo. Altri fegni miracolofi operò il Signore à beneficio di que l

fag o luogo, che in queſta hiſtorianon fi narrano, per cauſa che vengono

variamente riferiti.

Il P.Santutio con la fua ferma fede in Dio, rende la falute

quafià tutte le forti d'infermi. Cap. XVIII.

Vanto quest'huomo di Dio foffe ftato gioueuole al profimo,median

te la gratia c'hebbe dal Sig. vedremo in queſto luogo, oltre quel che

di lõpra fù ſcritto ; e potremo racchiudere, che quafi tutte le forti d'infer

mita, con l’impofitione della ſua mano, qual medico del Cielo, fanafie. .

Fù egli da Prencipi molto ſtimato, che però Scipione Card. Borghefe di

fel, mem. (che anche della perfettione, e bontà di lui ne formò corriſpon

dente concetto) trouandofi con febre acuta, e con rifipola nel braccio,

amendue infermità pericolofe, dalle quali dopò tanti medicamenti non fi

fentiua alleuiato, confidò nella virtù del P.D. Pietro, e con fue lettere il

pregò, che doucffe trasferirfi in Roma. Ma perche i dolori della podagra

attualmente trauagliauano il Padre, riſpoſe di non poter per all’ hora ca

nalcare; il che con molto diſgullo intele il Cardinale, onde rifolfe d'inuiar

- gli
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gli la lettiga; e tosto ſenza indegiare il Padre, fi poſe in camino. Arriuò

in Roma , & entrato che fù nella camera dell'infermo, volfe fargli riue

renza, & il Cardinale, che fi fentì confolato di vedervna volta queito Ser

uo di Dio, da chi fermamente ſperaua la falute, l'abbracciò: nei qual’atto

iſperimentò la gratia diuina, perche ſenza interuallo di tempo fù laſciato

dalla febre, & affatto guarito dalla rifipola; del che fi ammirò tutta la fua

corte. Con tal'occafione il Padre ſtantiò alcuni giorni col Cardinale, mol

to alla domeſtica, e per vltimo dopò hauergli dati molti ſpirituali confi

gli , fù coftretto per forza di preghiere riceuere ioo. fcudi à fauore del fa

gro luogo, e tosto l'impiegò in beneficio. Occorſe questo fatto del 1628.

Staua nel 1632. per morire in Caramanico Giuſeppe Salerno, cognomi

nato Mazzatotta, huomo di fingolar affetto, e d’antica diuotione verſo il

Seruo di Dio : il quale non mancò di confeffarlo, e diſporlo molto bene.

alla morte ; ma perche nel medefimo tempo occorreua la feſta del Perdono.

a’29. d'Agoſto, nel qual giorno il Padre non poteua tralafciar la Chiefa L,

prefe da lui licenza. Venne poi auifo che moriua; il che ſentì con grandif

fimo dolore ; e fatto defiderofo di riuederlo prima di morire, e prolongar

gli però la vita, fi proſtrò auanti l'Altare della glorioſa Vergine, oue in tal

guifa orò; Signora, dimando gratia, che fi differifca la morte di queſto

mio caro fin tanto, ch'io vi poffa interuenire finita la festa. Non fù vana

la fua oratione, poiche nel fine delle funtioni, e gia compito il tutto, an

dò in diligenza, e rittouò l'infermo, ch’era ftato per tutto il tempo della

fua affenza agonizante, nè poteua morire : e nel vedere il fuo P. Abbatea

diè ſegno di molta allegrezza, godendo di ſpirar l’ vltimo fiato nelle fue a

mani; come per appunto auuenne dopò molte hore. Nel che deue auertir

fi, che il feruo di Dio fe non refe all'amico la falute, perche così dal Signo

re era stato determinato, gl'impetrò nondimeno l'indugio, sì per la vicen

deuole confolatione, come per aiutarlo a ben morire . -

E perche il Padre profeſſaua molta obligatione à quella caſa per le con

tinue contributioni & aiuti, che partecipò per tutto quel tempo, che di

morò in S.Spirito, non volfe moſtrarfi ingrato alla moglie di lui (chiama

ta Santa Salerno Baroneffa di Salla) in cafo di fuo maggior bifogao . In

fermatafi dunque coſtei del 1637. e venuta già all' vltimo di ſua vica, per

quanto i medici ſtimauano, diffe piena di fede , chiamate il nostro Padre

D. Pietro, perche all'impofitione della fua ſua mano diuerrò ſenza dubbio

fana; andò il mesto. & in tanto fi grauò talmente il male , che l'inferma

staua attualmente in agonia, e con la candela benedetta accefa, quando

giunſe il P. Abbate. Alla qual vista non effendofi punto perſo d'animo, e

confidando nel ſuo Signore, le poſe la mano sù’l capo, e proferì le feguenti

parole: Super agros manus imponent, eº bene habebunt. E con marauigliofa

metamorfofi, colei ch’era come morta , rihebbe lo ſpirito, e le forze, e la–,

falute ; à ſegno che il giorno apprefio fù fuora d'ogni pericolo.

· Vn Prete Aquilano, che nell'anno 163 1. venne alla Maiella, per com
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municare al Seruo di Dio il ſuo male, che da molti era ſtimato di malia-º ;

e riceuerne la liberatione: ma in effetto era humor malenconico, per lo

che daua in certe strauaganze,come fe foſſe ſtato indemoniato. Il vide l'Ab

bate, e ſenz'altri eforciſmi l'afficurò, che non era altrimente ſpiritato, e º

permife che fi trattenefíe alcuni giorni nel Monaſtero alle ſpele communi »

perche lo conobbe pouero. India poco, mentre la famiglia di notte ripo

ſaua, fù quegli appreſo da sì gagliardo accidente, che fi leuò di ietto , e º

restò quafi nudo in terra, con molto pericolo della vita. Il che hauendo in

tefoil Seruo di Dio, chiamò alcuni de fuoi, imponendogli che andafero

alla camera di quell'hoſpite, alla vifta di cui hebbero molta paura, ma poi

vinti dalla carità, lo ripofero in letto, procurando di farlo riuenire in fen

fi, e fempre in vano, tuttoche adoprafero per molto tempo i panni caldi.

Venne in fine il P. Abbate, e con imponergli al fuo folito la mano in teſta »

con le parole: Super ægros manus imponent, & e. l'infermo in vn tratto ri

tornò in fe fteíſo, e qua fi da morte riuenne in vita.

Ricorſe parimente da Chieti vn pouero infermo; licentiato da medici ;

all'aiuto ſpirituale di queſto Seruo di Dio. Et effendo affato priuo di vigo

re, fi fè cøndurre con inolti ſtenti sù'l cauallo; entrato poi nella Chieſa di

S.Spirito, dimandò il P. Abbate ; à chi eſpoſe la ſua infermita mortale , e

che non da altri ſperauariceuer aiuto che da lui. Restò il Padre ammirato

non meno della ſua diuotione,che dell’efferfi poſto in viaggio in quello sta

to : onde gli diffe , non sò che farui, figliuolo, voi fiete più morto che vi

uo, prepårateui al ben morire. Ordinò à questo effetto, che fe gli daffe vna

stanza, e ſubito volfe confeffarlo, e communicarlo per viatico, e per vlti

mo gli fece fare il testamento. Or mentre da tutti fi attendeua la morte di

costui, il Seruo di Dio, che non defideraua vederlo morire in quel luogo »

đoue il Signore conferì à tanti languidi la vita, orò per lui, e per l’efficacia

della fua interceffione , fubito cominciò à ceſſar il male, & in termine di

due giorni diucnuto affatto fano, fece ritorno alla ſua cafa. Del quale au

uenimento furono ſpettatori molti, che quiui erano concorfi per altri affa

ri, e restarooo edificatiffimi della virtù del Padre.

Horatio Henrici di Chieti, mentre fù puttos’infermò grauemente, e per

lo ſpatio di 14. meſi giacque in letto con poca ſperanza di vita : Condotto

alla prefenza del Padre Santutio, hebbe la benedictione e la falute in vn.

tratto, con molto contento de fuoi .

Yn Caualiere Inglele fatto Cattolico,che fuggì dalla Patria!per venire al

lafanta fede, & abiurar l'herefia, fentendo la molta fama del Seruo di Dio,

volfe per fanta curiofirà andarlo à vedere in S. Spirito, per offeruare fe in .

fattifoſſe tale,come da per tutto fi predicauan Vi trattò per qualche tempo,

a fi confermò ancor'eglinella commune opinione. Et acciò fi partiſse moi

to più edificarospermife il Signore,cheli veniſse vn gran dolore nella coſcia,

per lo che non poteua stare nè in piedi, nè à federe, nè à letto; ricorſe in.
questo ſuo faſtidioalP;Abstate,ſupplicandolo, che l’vngelse con క్యో S.
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Cipriano,e cõla croce al ſuo folito ilbenediceste. Mirabil cofałGli fece con

mólta piaceuolezza la carità,e sẽz'altra dimora l’infermoCaualiere publicò

à tutti di nő sétir più dolore in qila parte, cõfeſsãdo l'intercelfiore de giuſti

appresto il Sig. , qual’articolo frà gli altri negano i Settarij d'Inghilterra:

Ma per narrare vnfatto di ecceſſiua marauiglia, per lo quale apprefío i

poli il Padre fù quafi adorato, foggiungeremo quelche occorſe ad vna =

donna della Roccamorice, da tutti chiamata Ducheffa di Tomaſo. Era co

fiei giouane di età, & andaua in comitiua d'altre donne della ſua patria per

le ripe, ſopra la Chiefa di S.Spirito, å fine di vifitare le diuotioni che vifo

no. E nel caminare, gli ſcorſe ſenza ritegno il piede, nè potendo dalle com
pagne riceuer aiuto caſcò precipitolamente per tutti que balzi, che furono

mifurati d'altezza 3o canne in circa, per lo che doueua effer infranra, oltre

l'hauer vrtata per tanti acuti, e ſchieggiati faffi del monte: e mentre in tal

guifa fi rotolaua , il Seruo di Dio di lontano la vide, e tofto per darle foc

corfo andò à vedere, che fofie di lei: ma ritrouandola immobile ,fi diede à

credere, che foße morta, e così tutti stimauano, perche non eſercitaua atti

vitali (benche interrogata dopò molto tempo da curiofi , fe in realta era -

morta, e fe ricordauafi dell'altra vita, riſpondefie di non poter fare atteita

tione verunanè di vita, nè di morte, che però è verifimile , che foſse fola

mente in lei occupata l’anima.) A queſta difgratia i parenti che piangeua

no ad alti gridi, confidarono nell’interceffione del P.Abbate,’da effi tenuto

in concetto di Santo, & il pregarono, che la reſtituiſse viua, & à queſto ef

fetto la conduffero anco per ordine del Padre, auanti l’Altare della Beata =

Vergine in Chiefa : d’onde vícì tutta la gente ch'era concorſa alla festa fo

lenne di quel giorno; e poſcia il feruo di Dio, ardente di carità,e costante di

fede, proſtratofi auanti la fagra Hinagine » alla prefenza della medefima in

ferma, ò morta (che vogliam dire) orò per buono ſpatio di tempo, dicendo;

Glorioſa Regina del cielo,in queſto s. luogo il nostro P.s. Pietro Celeſtino,

per virtù diuina, rauuiuò i morti, nè adetſe conuiene che costei mora; vi

Íupplico, come madre di pietà, che vogliate restituire,ờla falute, ò la vita à
queſta donna. Mentre così oraua il Padre » apparnero due Matrone di fo

praceleste bellezza alla già rauuiuata, à chi pareua che andafero cogliendo

fiori per delitiofi giardini, e poſcia raccolti,ce li diedero con gratia di Para

difo, & in quel punto entrò in fenfi la donna, e riconobbe il P. Abbate fuo

benefattore; finalmente perche andaua viè più acquiſtando vigore, ordinò

l'huomo di Do, che in vna (edia la portaffero alla patria, come ſeguì,& in

termine di pochiffimi giorni peruenue alla pristina falute, con tanto stupo

ze di quella Terra, che fin’a tempi preſenti han tenuto per fermo,che foſse

stata rifuſcitata per l’orationi del Padre, ò almeno miracolofamente da lui

guarita te per tal cauſa la detta donna, fin all'età ſua graue, fù da diuerfe

perſone diligentemente dimandata per l'informatione di tal fatto.

Fù anche mirabile la virtù di queſto Padre å render l’vfo della ragione ar

fcemie Pazzi, Giouanni Coccia di Caramanico nel 1589 fù ſcouerto del

製lﾘー
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tutto ini fennato, perche nel parlare vfciua di propofito, & operaua incon

fiderata unente: del che accorgendofi egli medefimo, quando hauea i lucidi

interualli, rifolfe di andar alla Maiella per guarire: oue per hauer occafione

di trattenerfi,e conuerfare col Seruo di Dio, aiutaua come meglio poteua »

alla fabbrica, dimorandoui due mefi continui. Per gratia del Signore, e per

i meriti del ſuo Seruo acquistò il retto difcorfo , nè più fi conobbe in lui

fcicchezza veruna,ma fauio e fano ſe ne partì, con molta marauiglia di co

loro che prima l'hebbero in prattica. Nell'anno in circa 1635. vn giouane

della Ciuitella cafa noua, che foſpettaua di effer ammaliato,per caufa che »

faceua alcuni motiui fimili à quelli di ſpiritati, ne poteua godere vn giorno

di quiete : fù da ſuoi guidato a S. Spirito della Maiella, oue tutti gl'indemo

moniati fi fcopriuano, e fi liberauano per virtù di quel P. Abbate, il quale »

gli poſe la mano in teſta con alcune parole di eforciſmi, per lo che non mo

uendofi punto colui, gli diſse che il ſuo male altro non era , che ſcemita di

ceruello, e di ciò afficurò i parenti di lui; ma fpinto dalla ſolita carità, il be

nediſse con alcune orationi, e ſenza far altro gli diede licenza, dicendogli,

fateritorno à cafa vostra, perche in breue tempo farete fano : così e non

aitrimente occorſe, percioche non paffarono molti giorni, che da tutti fù

conoſciuto fauio, nè più oſseruarono que ftrauaganti mouimenti. Vn cafo

cafo fimile auuenne ad vna pouera donna, che fù al Seruo di Dio portata =

per dubbio di maleficio, ffia in realtà era fiolta, e fuori di fenno. Conobbe

sù le prime il Padre l'infermità, e tosto imponendole, al ſuo ſolito, le mani

in capo,con ammiratione di tutti, in quel medefimo punto,la pazza diuen

ne faggia, e diſcorſe molto à propofito. Onde l'istefio Padre di ciò ſtupito

diſse, che queſto ſucceſso l'haueua per vno de più marauigliofi che foſsero

occorfi in quel fagro Monaſtero. -

I paralitici, che fi raccomandauano all'orationi di lui, riceueuano pari

mente la falute. Vna Giouane di Caramanico nipote di D. Franceſco Vcel

luci, paralitica, ma creduta oſselsa da parenti, non così ſubito riccuè l'im

pofitione della mano del Padre, che restò afficurata di non eſser inferma di

maleficio, ma si bene di paralifia; & alla preſenza di tutti i circostanti, be

nedetta che fù,reſtò fana, e con perfetta falute ritornò a cafa. Di vn'altra »

donna parente dell'Arciprete della Ripa di Chieti fimilmente narrano,che

tremaua si fortemente, che cafcaua in dietro , nè fi poteua regger in piedi;

quai’effetro fi attribuiua medefimamente a’ ſpiriti naligni. Ma in vece di

eſser eforcizata dal P.Abbate, come i parenti de fideravano, i efò fana dal

la paralifia, ch’era il fuo veio male, folo con riceuere la benedittione di lui,

e con eſsere afficurata, che nell'arriuo a ſua cala non haurebbe più fentito

del tremore, come aurenne. E per vitimo nel 1627. vn giovanetto di 13.

anni, per nome Benedetto, della Citta di Chieti, preſentato che fù al Seruo

di Dio per la falute, e per guarire della nedefinna infermità di paralifia- ,

hebbe con istupore di tutti la gratia, ma ncn prima di eſser giunto nella L

Patria ; mandò poi auilo al P. Abbate, che la ſua benedittione operò in lui

quc
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questo mirabile effetto .

Sino a morficati da cani rabbiati conobbero il remedio dal Padre, e co

minciò a paleſarfi questa ſua gratia nel modo ſeguente. Vna gran moltitu- -

dine d'huomini,e donne, che furono tocchi da que cani, & in confeguenza

off-fi dal veleno, andauano à S. Domenico di Cucullo, alla qual Chiefa fo

gliono miracolofamente riceuer la falute fimili infermi ; s’incontrarono

queſti tali col P.Abbate, à cui narrarono il proprio male; il che fentendo il

pietofo Padre,moſso da vera carità di giouare al proífimo, offerì loro la fua

benedittione;quale hauendo eſsi hauura, & afficurati dalla parola di lui,ch”

erano già guariti,diuennero per gratia delSignore del tutto fani.Per queſto

marauiglioſo fatto fi diuulgò talmente la virtù del Seruo di Dio, che fin da

lontani paefi concorreuano i morficati à farfi benedire. Fù parimente toc

ca da cane rabbiofovna donna della Guardia Grele, e la ferita,che fu nella

mano, fi grauò talmente, che per quaifi voglia rimedio non poteua curarfi,

anzi per l'humore, che in molta abbondanza vi concorfe, rendeua flomma

co. La conduffero alla preſenza del P. Abbate, da chi eſsendo stata fegnata

col ſegno della croce, e con la ſua ordinaria benedittione : Signo te fignaculo

Sanfie Crucis, &c. restò non folo guarita in breue della piaga, ma anche dal

pericolo della vita. Non fi riferiſcono tutti gli altri infermi, che furono dal

dal medefimo male fanati per la virtù del P. Santutio; ma ſecondo ch’egli

medefinio riferì,il numero di effi aſcefe al numero di molte decine: nè mai fi

fenti che fimili mal’affetti dopò eſsere da lui ſegnati, periſsero,quando però

il Padre n’era in tempo auilato. In Chieti vn Sacerdote che fù da vn cane

velenofo toccato, non curò di ricorrere all'aiuto diuino, venne però al ter

mine di ſua vita , e latraua come vn cane ; il che vedenda ſuo Padre , fpedì

per mezzo di Monſ. Vicario yn corriere al Seruo di Dio in S.Spirito, acciò

fubito a vista della lettera fe ne veniſse a Chieti per in negotio importan

tiffino. Ma portò il cafo, che il meſſagiero per incuria tardaße.vn giorno

di più; per il che il P.Abbate non giunſe ad hora, e ritrouò quel mifero già

morto; fù ciò intefo con molto diſgusto di quella cafa, chefù defraudata dal

meſſo, e priua della virtù del Padre, ilịquale ſommamente fi dolfe di non ef

fer stato opportunamente chiamato , dicendo che l'haurebbe liberato dal

małe, e dalla morte- .

E per dar fine (fe può darfi al gran numero dell'opere marauiglioſe di

queſt'huono di Dio) la ſua benedittiooe fù iſperimentata efficacifima per

guerire la fearantia, maffime de putti,ne qualifuol fare per la tenera com

p efione maggior progreſſo.Occorſe verfol'anno 1635. vn miracolofo fuc

ceſso nella Terra di Caramanico; perche fuegliatafi la gia detta contagiofa

infermita, infettò quafi tutti i fanciulli di quella patria, che moriuano in e

gran quantita , ſenza che i medici vi hauefiero trouato rimedio. Arriuò il

f. Abbate, & entrando in vna Chiefa di quella Terra, vide quattro putti ,

che in vna volta furono portati mortialla ſepoltura,e ſentì che il mal digo

la tuttauias’ınoltraua.Per lo che mofio à Pietà,e caminando Pervna strada,

per
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per la quale vfcirono molti fanciulli, vcì nel cuore vna voce interna,come

d’inflinto diuino, che gli diceua: Segnate queſti figliuoli; e non volendo egli

refifiere alla volontà di Dio,chiamò tutti que putti,e toftogli ſegnò nella .

gola.Il che eſsendofi diuulgato, gli huomini e le donne ad altigfidi diceua

no ; Padre benedite i noſtri figliuoli, perche faranno preferuati ; in queſto

modo furono da lui benedetti moltifimi fanciulli, e con gratia del Signore

nefluno di queſti pericolò,e s'eftinfe totalmente il contagioſo morbo.

Del dono di profetiac'hebbe il P.Santutio in predire gli

auueniment futuri. Cap. XIX.

Ebbe il P. D. Pietro à tante altre gratie ſopranaturali vnito il dono

H di profetia , in cui fù veramente murabile , così in predire le cofe fu

ture, dipendenti dal libero arbitrio, come da folo Dio; & altresì nel pro

noſticare le cofe infelici, e proſpere : le lontane, e le nafcofte alla cognitio

ne humana. E perche farei lungo fe voleffi apportare tutti gi'clempi, ea

cafi ſopra di ciò feguiti, baftera far mentione de più principali.

Predifie primieramente à molte perſone la grauidanza,& il parto. L'Ec

cellentifs. Sig. D. Filippo Colonna Conteſtabile del Regno di Napoli,noa

potendo hauer fucceſſionº dalla ſua Signora Principefia, hebbe ricorſo al

l’interceffioni di queſto Padre, da lui conoſciuto di virtù infigne, e di mol

ta efficacia appreffo il Sig. e lo pregò che voleffe farne oratione } staua il

Sig. D. Filippo in que tempi ad Orfogna fua Terra, oue fè venire il Pa

dre) e nonrieufando queſti l'impreſa, per la fua folita carità, che molto

più doueua á quel Signore, orò tutti que giorni che quiui dimorò; e men

tre gli diede ſperanza della gratia, occotfe che ſtauano à definare, e la ,

Principesta, per le riuolutioni di stommaco che fentiua, fi leuò di tauola ;

il che vedendo il Seruo di Dio, diffe ; ftia di buona voglia Sig. Principe » ,

perche ſua Conforte hà conceputo. Non altrimente fortì , pėrche da quel

la grauidanza venne à luce il primogenito, con tanto stupore, & ammira

器 , che da quel tempo il Conteſtabile profeſsò maggior riuerenza al

Padre. |

Fù anche dall'Eccellentifs. Principe di Conca D.Matteo di Capoa,chia

mato il P. Santutio in Napoli, per fanta curiofita ehe n'haueua, e per par

tecipare ancoi'egli gratia di veder la ſua caſa con prole. Venuto adunque

il buon Padre in Napoli (il che fù pochi anni dopò hauer posto in ordi

nanza il Monaſtero) e per compiacere al defiderio di quel Signore, fù co

stretto dimorarui quattro mefi, ma fe non foffe ftato cauto, non farebbe a

più ritornato in S. Spirito, per cauſa che quel Principe , & altri Titolati

del Regno voleuano, che refaffe in Napoli. In quel medefimo tempo del

la fua dimora, la Sig. Principefa di Conca D. Giouanna Pacecco, che fla

ua per partorire,patiua dolori atrocifimi; e compaffionando il Padre l'eui

dente pericolo di lei, diffe ąl Principe anderò in Monaſtero à far oratione,

* - accio
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acciò ſucceda il felice parto; gli fece refiſtenza D. Matteo, e defiderana ,

che oraffe in cafa: Ma non afientì, e volfe andar in fretta à S. Pietro à Ma

iella, oue giuñto, postofi ſubito in oratione; mentre proſeguiua a pregar

Iddio, ecco nel medefino punto fenza dolori, e con molta facilita la Prin

cipefia mandò a luce il parto, del che il medefimo Padre diede già à quei

Signori ferma ſperanza. |

Ne gli vltimi anni di ſua vita, cioè verfo il principio del 1636. pastaro

no alcuni trattati trà il Seruo di Dio, e l'Eccellentifs. Signora Principeſſa

di Stigliano, Auola della Principeſſa D. Anna Carrafa ; ne'quali occorſe

ro molte e notabili profetie, che non fono da tralafciarfi. Staua quella Si

gnora fofpefa d'animo, fe doueua effettuare il Matrimonio della fua Prin

cipefia nipote, con l’Eccellenrifs. Sig. Duca di Medina della Storre, per al

cune cagioni che la moueuano; e defiderando fopra di ciò çonſulta d'htio

mo ſpirituale , fcriſse al Seruo di Dio (di cui hebbe cognitione per la vici

nanza della fua Terra di Caramanico, con S. Spirito della Maiella) e lo ri

chiefe del fuo ſenſo intorno al matrimonio col Sig. Duca, che per all'hora

non fù dichiarato Vice Rè di Napoli, conforme fi defideraua. Ripofe à

queſta lettera il Padre, che non doueua in conto veruno differirlo, si per

che la morte l’era vicina , & in tal cafo la Principeſsa farebbe rimaſta con

fufa, e le facoltà diffipate; si anche perche il Sigaor Duca (per altri gran

Signore) farebbe stato ſenza fallo, & in breue honorato dell'vffitio di Vi

ce Rè. Soggiunſe in fine, che ſenza più penfare follecitafse à ſtringer il ma

trimonio, dal quale auguraua nel primo parto vn figlio maſchio. Riceuu

“ta queſta lettera di confolatione la Principeſsa, le diede quel credito che »

poteua dare all’ oracolo di Dio, nè punto tardò di mandar à fine il matri

monio : e trà pochi mefi la buona Signora fe ne morì, ficome dal Seruo di

Dio le fù predetto. Parimente non paſsò molto tempo, che la Principeſsa

D.Anna concepì, la quale venuta à termine di partorire, & eſsendo fopra

giunta da dolori acerbiffimi, per i quali grandemente fi dubitaua della fua

vita : penſarono di ricorrere all'aiuto ſpirituale del P. Abbate ; ma per ef

fer'egli molto diſtante, confidarono che quella ſua lettera ſcritta già alla.--

Principeſsa defonta, hauefse virtù di ſgrauarla felicemente, mallime per

che vi fi conteneua la profetia del figliuolo mafchio. Fù adunque quella

fteffa carta con molta diuotione applicata alla parturiente , e fuori d'ogni

ſperanza fe le facilitò il parto, che fù del figliolino. Onde conoſcendo quºi

Signori, che tanta gratia veniua loro concefla per i meritidel Padre, gli

fecero intendere , che mentre quel primo figliuolo era fuo, fi compiacefit

fortificarlo contro tutti i mali cõ qualche Breue ſcritto difua propria ma

no , & ottennero il tutto. Si fparfe la fama per la Città di Napoli, che in

virtù della lettera di quel Seruo di Dio fù ageuelato il parto alla Princi

pefia, e fi commofie però vn defiderio, quafi commune alle Dame, d'ha

uer qualche foglio ſcritto dal P.Abbate, ficome molte di effe l'ottennero ·

Restaua solo per adempimento totale della profetica lettera, che ಳ್ಗ
N n i:
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Vice Rè il Sig. Duca, & in fatti auuenne, poiche di Noüembre 1637. fù

dalla Maestà Cattolica dichiarato tale.

* Le predittioni di gràuidanze, e parti di figliuoli maſchi, tutte riufcite

veriffime, fono ſtate in gran numero. Alla Signora Caterina Valignani in

Chieti tre volte predifie, che haurebbe partorito maſchio, e così fempre º

occorſe.Parimente la Sig.Olimpia Valignani,che andò a vifitar'il Padre &

era grauida gli diſse che defideraua vn figliuolo, & il Padre eleuãdo gli oc

chi al cielo benediſse il ventre di lei,dicendo;Prego il Signore che adempi

fca il voſtro defiderio,quando ben anche foffe conceputa la femina;& à fuo

tempo impetrò la gratia.La Serua della Sig. Hipolita Valignani pure in S.

Spirito,mentre fi affaticaua oltre modo à portar legne alla cucina destinata

per fecolari,fù dal Padre interrogata fe haueua maríto, & ella accettando,

le foggiunfe;habbiateui cura nelle fatiche, perche fiete grauida; così anche

diſse alla Padrona,affiache l’auertiſse: Ma ciò negando la Signora,e la Ser

ua, l'Abbate le pronosticò di più il figlio maſchio: conforme in fatti, e con

marauiglia di tutti à tempo debito auuēae: e giudicarono poſcia,che quan

do così prediſse il Padre, la donna era verfo il duodecimo giorno dalla ,

concertione, che però ella medefima non poteua eſserne confapeuole .

Non furono in minor numero le profetie di morte, trà le quali , come

più ſegnalate, riferiremo le feguenti. Nell’anno in circa 1589, defideraua

Ortenfio della Coruara, bandito famoſo, mediante l’vccifione di qualche

altro bandito guadagnarfi l’indulto, & il ritorno libero alla ſua patria; per

lo che efsendo ſtato da vna ſua ſpia auifato, ehe dentro il fagro Monaftero

erano attualmente entrati alcuni fuoraſcritti, andò in fretta con la ſua co

mitiua, & entrato in Chiefa restò quafi pentito del ſuo difegno, onde ri

molto alla guida diſse,ờ ſcelerato!Perche quì mi conducefti? (volendo infe

xire, che non hauèa cuore di commettere fimil'ecceſso in quel Tempio,che

al primo ingreſso gli fece , contro il ſuo folito, concepir tanta riuerenza. )

Pur alla fine la ſua maluagità fè refiftenza a ſtimoli di Dio; percioche pe

netrando con i fuoi furioſamente fin dentro la stanza , oue poco prima an

darono que'miferi per prepararfi da mangiare, crudelmente ne vccifero tre

z l'altro così viuo il conduſsero alla Regia vdienza di Chieti. A questo fa

crilego fatto accorſe il Seruo di Dio, e poſtofi in orat one auanti l’Altare

della Madonna, con diuotiffimozelo querelauafi con l’ifleſsa Vergine, co

me hauefse ciò permeſso; e toſto pieno di fanto furore diſse a compagni di

Ortenfio (il qual’era gia vícito) queſto iniquo, irriuerente di Dio, e de->

íuoi Santi, perthe ſenza verun riſpetto hà commeſsa si graue ſceleragine >

dentro queſte fante mura, non finiranno venti giorni , che farà crudeliſsi

mamente vccifo; quali rifentite parole fouente replicò l’adirato Padre ».

Laonde eſsendofi ſparla voce per tutti que paefi , che l'Abbate profetica

mente minaciafsę l’vccifione ad Ortenfio, vn Padre Domenicano amiche

uolmente gli fè ſapere,che di gratia fi conteneſse,perche trattaua con huo

moyendicatiuo. Ma nulla temendo egli, proſeguì adaccertare Th!
, " l)C

|
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fine di colui; quando ecco fù miferamente ammazzato in termine di 15.

giorni: percioche il delitto commeſso in San Spirito fù la vigilia dell'Af

funtione, e quegli restò morto, prima ch'entraſse il mefe di Settembre.

Pratticaua nel fagro Monastero Giuſeppe della Roccamorice fartore,per

cuſcire i panni de Padri, & vn giorno elsendo stato attentamente mirato

dal P. Abbate, vdi da lui queſte parole ; figliuolo vorrei mi faceſte vn fer

uitio, & è di non vfcire in tempo di notte fuor di vostra cafa. Restò que

gli di tal auertimento ſtupito, nè fapeua per qual fine così parlaſse. Nou

paſsò molto tempo, che l’infelice, andando fuor di caſa di notte, fù mife

rabilmente ammaezato.

· Tiouauafi in Roma il buon Padre con occafione di fruire l'Eminentifs.

Borgheſe,come fi diffe, e fi portò à riuerir anche il Sig. Cardinal Vidone di

glo.mem. come partiale dell'habito; e questi l'accolfe con tanta gran dimo

firatione, che poco più poteua fare ad vn ſuo pari i dilcorfero però lunga

mente infieme; ma il Seruo di Dio, ficome principiò,cosi ſempre mantenne

il ragionamento delle vanità del mondo. Nel chieder licenza finalmente,fi

dimoſtrò defiderofo straordinariamente d’vna gratia,alla quale largamente

offerendofi il benigniſsimo Cardinale, e quegli replicãdo,che non l'haureb

be giamai dimandata, fe non haueua ferma parola di conſeguirla, il che pa

rimente quel Signore promife; diſse il P. Abbate:Sig. Cardinale la prego à

penfare almeno vna volta il giorno, ch'ella farà patiaggio da questa vita_.

mortale. Accettò con diuotione il ricordo: & in fatti gli fù molto gioueuo

le per la falute dell'anima, perche trà due mefi morì. Onde gli anni feguen

ti occorrendo al Padre di narrare adalcuni Perſonaggi quanto di ſopra fi è

riferito, dimoſtrò di hauer preueduta in quel pūto la morte di quel Signore:

foggiungende di più queíłe parole: Iddio alle volte muoue le lingue de-º

fuoi ferui.

Effendofi grauemente infermato il Sig. Card. del Caualiere con pericolo

della vita, Monfig. Franceſco del Caualiere Vefcouo di Sulmona ſuo ftretto

parente, & intimo amico del Padre, ŝlifpedì corriere in fretta, acciò pre

gaffe ii Signore per la falute del ſuo Cardinalo, & egli dopò lunga oratione

riſpoſe, che ſperaua fermamente di hauer impetrata la gratia dal Signore,

come in fatti fegui, & il Veſcouo ne diede ragguaglio in Roma.In progref

fo di alcuni anni nuouamente il Cardinale s’infermò , pure con-dubbio di

morte,e ne fù auifato Monfig. di Sulmona:il quale impatiente per l', ffetto,

non mancò di far conſapeuole per vn ſuo meſſo il P. Abbate; che per carità

ritornafse a far oratione per l’infermo, ma ne riportò tepida riſposta, qual

fù, ch'egli pregò di tal gratia il Signore, ma ch’era neceſsario rimetterfi al

la difpofitione di S.D.M. Intefe il Prelato da queste parole, che non poteua

viuere il Cardinale, e così appunto ſeguì; poiche trà pochi giorni venne.»

l’auiſo della morte , .

E già che facciamo mentione di Monfig. del Caualiere, non douremo

tralaſciare yn ſimilcaſo occorſo in ſua perſona.Andauain vifita quefo Pre:
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Îato verſo l'anno 162.5, e peruenuto alla Terra di Scanno fua Diocefi,fù af

falito da vn grauiſsimo accidente di febre, non ſenza pericolo della vita; del

che dubitando, ſcriſse al P. Abbate Genera e D. Domenico Chimenti fel.

mem, in S.Spirito del Morrone, che per farglicofagrata hauefse operata

l'andata del P.Abbate della Maiella nel luogo fudetto. Fù egli prestamente

feruito, & entrando il Seruo di Dio nella flanza,gli recò indicibile confola

tione, perche ſcambieuolmente fiamauano. Dimandò poſcia l’infermo con

diuota confidenza,ſe di quel male doueua morire. Et il Padre riſpoſe:Io l'af

ficuro che paflera il pericolo, non dubiti, potra baftarle la mia parola, e fon

per farne ficurtà. Datagli queſta ſperanza, peggiorò il Prelato : il quale di

bel nuouo gli richiefe, come fapeſse che Iddio gli haueua differita la morte,

mentre l'infermità daua maggior ſegno d’effer mortale? Replicò l’Abbate :

Ella vuolfaper troppo, non morrà di tal male, ne fò ficurta; così foſse certa

la falute dell'anima mia, come quella del ſuo corpo. Et ecco che d'impro

uifo ceſsò l'indipofitione, e l’infermo ricuperò in breue la perfetta falute. ;

il che fù cagione, che per l'auuenire aderiſse fermamente a’ detti di lui .

Era hormai sì grande la fama di queſto benedetto Padre, che benche race

chiuſo in quell'afpro monte, fî fe conoſcere a gran parte d'Italia, maffime

apprefío i Grandi. Quindi è, che l’Eccellentifs. Sig. Principe Borgheſe, da

Sulmona ſua Città fi campiacque trasferirfinella. Maiella, per vifitare il

Seruo di Dio, il che fù dell'anno 1628.e nel pratticarlo restò sì edificato,che

più volteper la diuotione applicaua al fuo volto l'habito del Padre - Riti

ratifipofciain diſparte, paſsarono ragionamenti di molto ſpirito, & anche

di confidenza,per defiderio che quel Signore haueua de fuoi configli. Ma »

meh diſcorrere il Padre, come fuori di propofito, gli diſse, Sig. Principe deue

ella pigliare patientemente dalla mano di Dio ciò che le manda : non fi di

furti » perche il tutto è per bene, e per auife.Turboffi il Principe à queſte

Pazole , & andaua penfando qual diſgratia potefie venirle : e cosi inquieto

di cente gliconuenne partire da S.Spirito, in compagnia di Monfig. del

Čanadiere Veſcouo di Sulmona; dal quale per viaggio eſsendo stato S. E. ri

«ħiefta, come fi fentiſse confolata del tratto di quel Padre, e qual concetto

Reformafie: Rifpofe, che l’haueua perbuon feruo di Dio; ma che l'vltime

parole di lui le recaronogran difturbo, per hauerle predetti alcuni infortu

nij. Profeguirono il camino perSulmona,e poi per la Cafa fanta di Loreto,

doue arriuati hebbero corriere da Roma, conauifo, che alcuni giorni pri

xaa,con molto ſpauento, cafcòvn fulminc nel proprio palazzo,& in luogo.

Poco diſtante dalla Principeſsa, e fuo Principino: ma che per la Dio gratia

nan vi fù dannoveruno. Ciò fentendo il Principe, & il Prelato, ſtimarono.

eſser queſta la ſciagura profetizata dal Seruo di Dio.

Altri futuriauuenimenti in molto gran numero prediſse questo Padre u?.

Patiua egli grandemente di doloridi podagra, per i quali prima di giunge

ze all'età decrepitarefò,notabilmente offɛfo nelſe mani,che gli appariuano

ILt:gleEambisalaand, 9 Fr:tɛETC»
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ffretto à giacere lungamente in letto, defideraua dopỏ le fue folite orationi

di conuerfare alquanto: e fe alle volte gli pareua, che i Monaci non fre

quentaffero, per effetto di riuerenza filiale, la fua compagnia , dolcemen

te di ciò querelauafi: Quindi ad vn de fuoi, come periſcherzo, diffe ; fra

tellosò che non compatite i poueri podagrofi, verrà il tempo, che (entire

te ancor voi questa forte di doglie, & all'hora in propria perfoma prouere

te i miei lamêti;e questo pronoffico replicò più volte. Et ecco trà pochi me

fi fừ quegli toccato dalla podagra, che mai aſpettaua; e perche i dolori da

uanoſegno d'incalzare,teniè di quell'aria come pregiuditiale,e mutò ftãza.

Neprimi anni il Seruo di Dio ammoniua il fuo Offerto F. Benedetto della

Roccamorice, che nell'andare per i monti trà paſtori,staffe ben cautelato à

non mangiar carne,cõtro l'offeruanza che faceua coffumare(il che sì ſpeſſo

replicò,perche intefe, che inuitato da quelli,violaffe l'aftinenza regolare.)

Onde vn giorno più del folitovietandogli quel cibo, gli diffe; al certo, fe

trafgredirete, Iddio per pena vi mandera vin graue dolore di ventre. Iltut

to ſenza dubbio auuenne,poiche dopò hauerne colui mangiato,più per bi

fogno,che pergola,fentitanto gram dolore nelle vifcere,che per molte hore

ne pianfe. Vn’altro de ſuoi haueua tefi alcuni lacci,per far caccia di marto

re,& vna mattina fentì dirfi dal P. Abbate,andate à veder la voſtra cacciag

gione,poiche in vece de gl'animali,che voi bramate,vn gatto feluaggio vi è

rimafio apprefozincredulo colui andò quaſi per forza,e ritrouò per appunto

conforme il detto del ſuo ſuperiore,e dimandandogli come ciò fapeffe,diffe

che la notte antecedēte vide,che il gatto diede incautamēte nell'infidie.Ma

quãdo il Padre nösētiua guſto di fiunil eſercitio per qualche degno riſpetto,

}’impediua marauigliofamēte:Sicome dicono fortifead vn'Offerto del Mo

naftero, il quale ne ſuoi agguati prẽdeua fpeffiffime volte martore e faine;

ma da che il Seruo di Dio gli diffe, che per l'auuenire nefun’altro animale

haurebbe acquiſtato,mai più ne prefe.Al nominato F.Benedetto vn giorno

nel mirarlo attentamēte,così dilje;Figliuolo dubito,che quanto prima rice«

uerete nel fronte qualche percoffa, habbiateui cura;nell'ifteffo punto parti

tofi colui dal Padre, offefe caſualmente il fronte ad vm muro, e restò mala

mente ferito.Venne voglia al Sig. Luigi Valignani,mētre ftaua in S. Spiri

to,di andare alla fommità della Maiella; ciò fentendo il Seruo di Dio, ce lo

prohibi; ma non potëdo frenare la curiofità del giouane, gli predifie,che in

pena farebbe ritornatosëza fole alle fcarpe,andò e nel ritorno fù oſseruato

ehe le fcarpe di lui eranosì mal concie,e lacere di ſotto,come fe mai foffero

state folate. Vna ſimile difgratia minacciò ad vn’altro giouane chiamato

Franceſco Antonio Cucia,il quale defiderofo di caminare final più alte del

monte, e volendo contro volontà del P.Abbate andarui, fentì da lui quefiė

parole z Orsù anderete, ma trauierete con voſtro-pericolo la strada. Così

sertamente auuenne, & hebbe molta difficoltà di ritornare.

Preuide marauiglioſamente il medeſimo Padre a che haurebbeliberara:

*"a goustadonna astesta; il chcoccorfsgeifeguenigmodos Doucua egij
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partire dal Monastero dell'Aquila, per far ritorno à S.Spirito, e per viag

gio gl’impofe il P. Abbate Generale, che douefie nella Terra del Pcggio

cforcizare vn Sacerdote infermo, ch’era foſpetto di malia; or mentre víci

ua da Collemaggio, fentì fauellarfi dallo ſpirito di Dio nel cuore, in tal

guifa ; và di buona voglia, perche fe bene il Prete Hon è realmente offefo,

verrà nondimeno occafione di liberare vna donna indemoniata . Giunfe »

nel luogo deftinato, e mirando il creduto ſpiritato, l’afficurò, che il ſuo

male era naturale, e curabile da medici ; quando ecco fi vdì in quella cafa

vn'altiffino grido di vna donna, che faliua nelle stanze di quel Sacerdote,

per eſsere fcongiurata dal Padre (poiche fi fparfe incontanente la voce del

l’arriuo di lui) e compaffionandola, le fece con molta carità l’eforciſmo, e

quiui la laſciò libera da demonij.

Vn Gentilhuomo Aquilano, che per ſua confolatione ſpirituale andò in

S. Spirito della Maiella, hebbe occafione di raccomandare all'orationi del

Padre la conclufione di vn matrimonio trà ſua Sorella , & vn’altro Signore

della Città, al che fi opponeuano i parenti dello Spofo: Ciò fentendo il ser

uo di Dio,gli diſse: andate allegramente, perche nel termine di tre me fi yę-. . . .

drete effettuato il vostro defiderio:e cőfòrme la profetia,puntualmëte for tì.

Fù richiesto il P. Abbate dal P.D.Roderico del Gt flo di curar ſuo fratel

lo,infermo(come fi credeua da tutti) di malia; riſpoſe alla lettera il seruo di

Dio, che non poteua compiacerlo, perche attendeua quanto prima fore

ftieri; per lo che il meſso restò alquanto mortificato, e dimandando costui

a' Padri, chi foffe il Perſonaggio che fi aſpettaua, gli fu detto non efferui

altrimente tal nuoua; ma non tantofto ſeguita la partenza di lui,ſoprauen

ne d'improuifo Monſ. Vefcouo di Sulmona con alcuni altri Signori;del che

reſtarono i Monaci ſtupiti. - -

Il P.Santutiocono/ĉe lecoβoccultote affenti. Cap.XX.

ΟΕ quelche habbiamo fparfamente riferito intorno à ciò, fi narrano

anche molti altri ſtupendi cafi , ne' quali fi palesò, che queſto Seruo

di Dio giunfe etiandio à penetrare i pëfieri del cuore, & altre cofe,che non

poteuano naturalmente efsergli note. La Sig. Hipolita Valignani dopò

cíler fiata da lui molte volte eforcizata, & effendo di nuouo incorſa nella

malia:, dalla quale il P. Abbate le prediffe, che per giuditio di Dio non fe

ne farebbe liberata; intefe da alcuni, che molti offeffi hebbero la gratia al

Ja Colonna di Christo in S. Giouanni Laterano di Roma ; defiderò, e pro

ofe nel ſuo cuore di volerci andare, ma non ſenza conſulta, e licenza del

fud P. Abbate, e di tal cofa non parlò con perſona veruna. Andò questa .

Signora in S.Spirito, e sù’l principio de'loro difcorfi, fù ella preuenuta dal

Padre, il quale cominciò ad efortarla alla patienza, portandole moltiffi

mi efempi di Santi Padri, e di molti Serui di Dio, che furono laſciati in

Potere di ſpiriti maligni , Per eſercitio di mortificatioue, لعبrugعpsء يب
· COI
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pe; e toſto fenża darle tempo di formar parola, venne al particolare, con

dirle, figliuola non accade andar’in Roma per queſta voſtra infermità,per

che Iddio vi vole in questo stato, e non penfiate ad altro. A queſta efagera

tione reſtò la donna più che ammirata, effendo ella certa , che il fuo Padre

ſpirituale non fù fatto confapeuole da altri di quel ſuo defiderio,onde con

uinta rifpofe; è pur vero, ch'io hebbi tal proponimento, ma d'eleguirlo

col parere di V. P. e non altrimente; hora che fon diffuafa, mi conformo

alla volontà di Dio . -

Laudomia di Alfonfo della Città dell’Aquila diffe , che hauendo ella s

condotta Madalena ſua forella à S. Spirito per farla liberare dal P.D.Pie

tro di vna infermità creduta corporale , nella quale ci hauea fatti moltiffi

mi medicamenti più anni; per vltimo verſo il fine di Luglio del, 1633.fpè

rò, che prefentandola al Seruo di Dio, con la fola benedittione reitafſe fa

na; auuenne che in arriuare al fagro luogo, fù chiamata à nome dal detto

Padre Abbate, ſenza che da lui foſfè ſtata mai conoſciuta, nè veduta; oń

de le diffe, Madalena, queſta notte mi fei venuta in mente,& hò faputo,

che doueui entrare in queſta Chiefa.Del che molto marauigliaronfi,auuen

gache chiaramente conobbero di quanto ſpirito, e gratia fofle egli ripie

no, E ſucceffiuamente hebbe la carità dell’eforciſmo, e non gia dell'ordi

naria benedittione, perche auertì il Padre , che quella infermita era origi

nata da fpirito maligno muto; e per diuina gratia diuenne Madalena in

fieme (grauata dal male, e libera dal demonio , che per tanto tempo, fen

za effer ſcouerto, la trauagliò. Di fimili cafi naturalmente occultí , e dal ·

Signore à lui riuelati, ne occorfero moltiffimi. »

La ſopradetta Signora de Valignani era in Chiefa di S. Spirito, quando

da lontano fentiffi vna voce ſpauenteuole di vn’infermo, del quale, come .

fù veduto, diceuano communemente che foſse ſpiritato. Vdì parimente » .

fin dalla cella il Seruo di Dio i ſtrepiti, che faceua quell'huomo; & acciò :

la ſua figliuola ſpirituale non s’intimoriſse dal vedere i motiui di quel pre-,

tefo olseſso, mandò ſubito à dirle, che non temeſse, perche quel tale non .

era altrimente ſpiritato; come già fi conobbe eſser vero; poiche vno di quei, “

Padri, per l'aſsenza dell'Abbate, lo ſcongiurò, e dopò lunga fatica, aper- . .

tamente fù colui conoſciuto inferiho d'humor malenconico. Staua egli nel

coro in compagnia de fuoi, e meatre recitauanfi le Litanie de Santi, fi fer- * -

mò alquanto, e diſse, andate à dar rimedio al vino, che fi verfa dalla bot

te; riſpoſe il miniſtro, che forfe così gli pareua, perche le fue mani daua

no tal’odore,per hauer faticato poco prima intorno a'vaß della cantina;ma

remendo il Seruo di Dio, che vbbidiſse fenz'altra replica ; andò , e vide.s

il danno ; del che reſtò oltre modo compunto, e marauigliato. Ad vna_s

Dama di titolo, habitante poco lüngi da S.Spirito, riſpoſe con vna fua »

lettera il Padre Santutio, che non doueſse affligerfi per l’aſsenza del fuo

Conforte (che staua in Napoli per affistere ad vna lite di molta importan- . هس
za » conforme la Signora gli diè parte) e foggiunſe » che haueua già otte: கு
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nuta vna ſentenza in fauore; nè molto tardò, che venne l’auifo di tal futto,

per lo che fi dicdeto tutti à credere, che il Padre dal Signore foſse ſtato di

ciò auifato,mentre per ogn'altra ſtrada humana doueua eſsergli occulto.

Quanto ffefato il P. D. Pietro riuerito da Grandi, edz.

tutti gli altri. Cap.XXI.

Ꭰ* quel che inļdiuerfi luoghi di'queſta hiſtoria habbiamo narrato,chia

ramente fi conoſce il credito, e la fama di questo Padre appreſſo i Per

fonaggi. Ma per toccare alcuni altri particolari, non dourà tralafciarfi,che

il Cardinal Bellarmino di fanta memoriaj, noſtro zelantiffimo Protettore »,

per la fama della bontà di lui, che da Padri dell'Ordine, e da altri ſentì, ne a

fë gran conto; & in occaſione che venne in Roma, volfe ſpefie fiate goder

lo. Onde nel volerfi l'Abbate partire, andò a licentiarfi dal Cardinale, à cui

nel fine de difcorfi dimandando la benedittione, riſpoſe; Padre voi fiste me

gliore di me, à voi appartiene benedirmi;ma refittendo fermamēze il Padre

alla profonda humilta del Protettore, continuò à ſupplicarlo, e fù confola

to. Il Cardinal Scipione Borgheſe, per l’fperienza, che in ſua perfona fece

della rara bontà di lui , foleua per ſua confolatione ſpirituale fcriuergii vna

volta il meſe, cercandone fempre rifpofta, conforme diuerfe perſone, che

videro le lettere han poffuto offeruare; e dimoſtraua molta confidenza nel

l'orationi di lui . Il Cardinal Bentiuoglio, che fù notro ComprotettoreL ,

con dimoſtrationi di ſtima fingolare trattò col medefimo Padre, e godeua di

tenerfelo per qualche ſpatio di tempo abbracciato;nè mancò di conferir fe

co molte cofe di cofcienza . Il Card. Vidone, da che l’hebbe in prattica , ,

benche per pochimefi, gli profeſsò grande offequio, e ne ragionaua con .

molta ftima , Al Cardinal del Caualiere, per hauergli pronofficata la falute,

fù molto caro; e queſtin’hebbe tal concetto, che nelle fue infermita haueua

ſubitamente ricorſo all'orationi di lui. Il Cardinal Santa Croce, gia Arci

uefcono di Chieti, non contento di hauerlo conoſciuto, volfe anche andarlo

a vedere alla Maiella (doue gli occorſe, che alcuni fuoi argenti, portati da ,

vn feruitore, che fi fmarri per lo monte,gli ricuperò per aiuto ſpirituale del

P.Abbate) e vidimorò con molta domestichezza,e diuotione; diedegli pari

mente tutta la ſua facoltà per l'eſercitio delle confeſsioni, così per fe fteíſo,

come per i fuoi Padri ; & in Chieti conuerfauano lungamente infieme , de

gnandofi anche d'afegnarli la propria carrozza, quando per la podagra

non fe gli permetteua il caminare per la Città. Nell'vfcire ch’egli fece da .

Roma l’vltima volta, fù trattenuto dalle vifite di molti Signori Cardinali ,

cioè da Borgheſe, da Borgia, da Vidone, e da Bentiuoglio, i quali per la

stima fingolare, che faceuano del ſuo merito, e per afficurarfi ogn’vn di lo

“ ro delle fue orationi appreſso il Signore, degnaronfi andare à S.Eufebio per

riuederlo prima della partenza.

D.Filippo Colonna riueti ſommamente la bontà, e la virtù di questo Pa

- - - - - - - - - dre,
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dre; poiche col fuo fauore, e braccio gli fè conſeguire molte rendite tem

porali per mantenimento del Monaſtero, e con generofa liberalità gli fè

dono di molte cofe, ch’erano neceffarie, e maffime dell’vfo di poter legna

re per qual fi voglia bifogno ; onde fi ftrinfe fra effi tal’amicitia , che più

volte complaceuafi quel Signore di ſcriuergli, che lo ſtimaua come del pro

prio fangue . Monfig. Peruzzi quando fù Atciueſcouo di Chieti, profeſsò

tanta diuotione à S.Spirito, & al P. Abbate, che nell'andarui caminaua-,

a piedi fin dal principio di quel monte. Et era folito di partecipargli le cu

re più importanti della ſua Chiefa, per fentire i ſuoi pareri , Monfig. Vc

(couo di Sulmona Franceſco del Caualiere, può dirfi, che foffe stato ban

ditore delle lodi di lui : & in tutte le fue infermità, difficoltà di coſcienza ,

e di gouerno ricorreua a'configli del Padre; andaua parimente ſpeſſe volte

à stantiarui, per efercitarfi con frutto ſpirituale nelle meditationi , e gli

chiedeua fempre la benedictione. A bello ſtudio laſcio da parte la concor

reaza, e diuotione di tanti Titolati, Baroni, e Perſonaggi di qualità,co

me anche di Prelati in gran numero; effendo fufficiente quanto ſparſamen

te fi è detto, dal che fi può cauare il di più, che quì fi tace, per non dar om

bra di volere con efageratione imprimer nelle menti altrui maggior credi

to, e concetto di quel che in realtà al Padre fi debba.

Quanto poi foffe grande l'offequio, e veneratione che gli portarono i

Popoli, le Terre, e le Città intiere, è malageuole il deſcriuerlo. Quando

egli compariua nella Città di Chieti, & in moltiffime altre Terre, appref.

fo de quali era conoſciuto, vfciua in gran moltitudine la gente per toccar

gli l'habito (che più volte di nafcosto gli fù con forbici tagliato) s'incurua

uano fin à terra, gli baciauano le mani, e gli cercauano, come ad vn San

to del cielo, la benedittione. Moltiſſimi ſuoi confidenti procurarono nel

l’occafioni, di leuargli berettini, cappucci, ſcapulari , ò altri panni : al

tri ferbarono i denti , che fi cauaua , alcuni altri il fangue , chea

dalla vena per infermità fi cauaua; infomma con diuoto furto gli rapiuano

ciò che riuſciua loro di poter hauere; e riferiuano, che qualunque volta a

applicauano vna delle fudette cofe à perſone oſseſse, òpalefi, ò non cono

ſciute tali , i ſpiriti maligni dauano ſegno di ſpauento, & horrrore; anzi

che varie forti d’infermi riceu ettero la falute . Quando nel viaggiare fi trat

teneua ne' Monafteri, non potcua fupplire à dar vdienza à tutti, poiche »

molti veniuano per vifitarlo, altri per configli, altri per guarire da infer

mità naturali, & altri per liberarfida'demonij . Ne gli vltimi anni, perche

dall'acerbità della podagra fi refe del tutto inhabile al camino, e dimoraua

però nella ſua cella, non poteuano gl'infermi, maſsim: le donne , hauer

gratia degli eforciſmi, e della ſua benedictione; ma fuppliuano i ſuoi diſce

poli ; gridauano nondimeno ad alta voce, dicendo; laſciateci vedere il Pa

dre Santo, almeno ci ponga la mano in teſta , e ci benedica. Per tutto il

tempo, che fi refe potente ad eſercitarfi pergiouamento del proſsimo, atte

fe con ardentiſsima, & indeficiente calità alle confeſsioni, nelle4a gua:

Ο ο a:
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dagnò gran numero d'anime à Dio; che però tutti deſiderauano confeffar

fi da lui, e molto felice riputauafl quegli, che dopò efferfi confeffato, ri

ceueua per le fue mani la fantiſsima communione, & haueua tempo di

aprirgli la propria coſcienza i penfieri, e lo stato della ſua vita; dal che poi

ne venne, che fattafi publica queſta fama, quaſi tutti coloro che andauano

à S. Spirito fi confestauano, e communicauano; e queſto fanto coſtume fin

a'giorni correnti, per fauore del cielo, fi conferua. E per fine hebbe tan

to gran credito appreſſo il mondo, che qualunque perſona l’ingrandiua »

con encomij ſublimi. Non è però, che mancastero di quelli, che per inui

dia, ò per habituata detrattione ofarono di dirne male, ò almeno di fce

mar le fue lodışma hebbero dal Signore la condegna mercede, ficome à fuo

luogo di alcuni fù detto. E di vn’altro detrattore fi riferiſce, che in pena

di hauer cff:fo con maledicenza il Padre, nel fine di ſua vita fe gli riuolfe

horribilmente la bocca: conforme dalle parole dell’ifteffo Abbate fù oſser

uato, quando di tal ſucceſso auifato, modeſtamente diſse, penſo che ciò

gli auueniſse pergiusto caſtigo diuino.

In riftretto per hauer habitato 55. anni nell’Eremo della Maiella con 3

edificatione de popoli, e giouamento d'infermi, che riceueuano in quel fa

gro monte la falute, fù da tutti chiamato D.Pietro della Maiella, e non ,

altrimente Santutio,nè da Manfredonia (ficome il noſtro fantifsimo Insti

tutore, per hauer operati sì gloriofi miracoli nel Morrone, fù detto Pie

tro del Morrone) al che alludendo il medefimo Padre, quando ſottofcri.

neua le lettere, cognominauafi Pietro della Maiella.

Per vltimo, acciò molto più fia nota l'autorità di queſto Seruo di Dio,

e la stima, che i popoli ne faceuano, narreremo quel che in Caramanico

del 1632. auuenne. Bolliua ne’petti di alcuni di quella Terra per molti an

ni ’inimicitia, per lo che effendofi del continuo infidiati à morte, crebbe s

tant’oltre l'odio, che fi videro congregati vn giorno più di 4oo, combat

tenti d’ambe le parti, e fi diuifere in più claífi per venir à fiera battaglia di

archibugiate; al che fe fi fofie dato principio, ne farebbe certamente fegui

to l'esterminio di tutte il popolo. Ciò fentendo Monfig. Vicario generale

di Chieti, accorſe in diligenza per tranquillare la feditione, e ponerui pa

ce: ma ſenza frutto, anzi per timore fi faluò nel Conuento de Padri Capuc

cini . Nel medefimo tempo fu dimandato il P. Abbate, e ſenza punto in

duggiare vi fi trasferì : e come quegli , che in Caramanico era riuerito , &

amato da Padre commune, e da perfetto Seruo di Dio, andò ſenza tema->

nel mezzo dell'armi per parlar a'capi: e tuttoche vno di quelli foffe stato

maggior fuo amico di quel che gli fofie l'aduerfario, ritrouò nondimeno

ne'cuori di effi molta facilta, protestando però gli vni e gli altri di piegarfi

à tanta manfuetudine, non per altro riſpetto, che per l’oßequio a lui do

uuto. Mentre le cofe stauano in queſto buon termine, il Padre andò da .

Monfig. Vicario à dargli auifo di quanto ſperaua; quando ecco venne vn

mello a dirgli, che in quel punto doueua cominciarfi la zvffa: e tofio vi fè
H1
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ritorno, gridando à voce alta, pace, pace ; & entrato di nuouo con molta

autorità (benche ne'pericoli d'effer danneggiato) à trattare con effi,otten

ne contro ogni fperanza il ſuo intento; e per maggiormente afficurarfenes

conduste tutti, ridotti già da fieri in manſuetiffimi, nella Chiefa maggior

mențe afficurarfene, conduffe tutti, ridotti già da fieri jin manſuetiffimi,

nella Chiefa maggiore, oue prendendo il Santiffimo Sagramento nelle ma

ni , fè prima venire i capi, e poſcia i loro feguaci, à toccar la piffide, & à

giurare, che non haurebbono in qual fi voglia altra occafione rotta la fede,

e l'amicitia; il che fatto, col fanto bacio pacificaronfi tutti, con tanta quie

te, che il popolo per tenerezza ne pianfe; e furono, per fegno di publica

allegrezza, fonate le campane di tutte le Chiefs: ne à queſta chriftiana fun

tione vi mancò la predica, poichevn Padre Capuccino nella medefima ,

Chiefa fermoneggiò, & efortò tutti à profeguir la pace, & à ringratiare il

Signore, che non permife in quel giorno il macello, e l’vccifione di tanti

fedeli . Reſtò in fine tranquillata, e ridotta in calma vna tanta commotio

ne, & il Padre per bocca di tutti benedetto, e con publiche voci efaltato.

Onde quando caualcò per ritornarfene in dietro, le donne, e gli huomini

dalle fenestre , e per le strade gli cercauano la benedittione, & egli con fac

cia non meno gioconda, che veneranda, facendo il ſegno della fanta Cro

ce , gli benediua. | - - -

Della morte del P. Abbate Santutio. Сар.ХХII.

Aញុំ questo Seruo del Signore al fine di ſua vita, e traua

gliato dall'estrema vecchiezza,e dalle continue infermità di podagra

e di altre male affettioni (c'hebbero origine dalle fue molte, & auftere pe

nitenze (foleua ogn'anno nel tempo d'inuerno correr pericolo di morte »;

nè con altro medicamento reſtituiua fe ftesto alla falute, che con la fantiſsi

ma Eucariſtia, e continuo digiuno. Finalmente nell'anno 1641. verſo l'vl

timo di Gennaro, fù da ſuoi conoſciuto molto eſtenuato, & egli medefimo

prediſse con vn bel tiro la ſua morte; conciofiache il giorno auanti, che fi

poneſse à letto per la fluſsione di testa, fi leuò più preſto dell'ordinario à re

citare priuatamente il Matutino, e l'Officio de morti: nel ragionar poſcia

con i Padri diſse,queſta notte falmeggiando hò detta la lettione: Parce mi

hi Domine, nihil enim funt dies mei; igiorni fono pochi,ad vn di noi conuer

rả quanto prima finirli: volendo il buon Padre intenderdi ſe fiefo,che do

ueua in breue tempo far paſsaggio da queſta vita all'altra. E come quegli ,

che procurò in altri ſuoi diuoti il ben morire, & il prepararfi con i fanti Sa

ramenti della Chiefa, volſe a buon’hora,e mentre nella ſua graue indiſpo

fitione godeua l' vſo della piena ragione, e de'ſenfi, riceuere il fantiſsimo

Viatico: qual ſubito prelo, àndò due volte in estafi col ſuo ſolito ratto cõ

piacēdofi S.D.M.di cöceder al ſuo Seruo nell’vltimo della vita il medefimo

dono di prima,per diuilare,che fe pertāti anni le fù caro, altresì nel fine per
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le fue buone operationi l'amò;e diedegli faggio,con que ratti del Paradifo .

Nell'atto della cõmunione fece publicamente la profeſſione della fede,dicë

do di credere fermamente tuttociò che predica,e tiene la S.Chiefa Roman3,

maffime le tre Perſone diuine, nominádole diſtintamēte:e protefķò di voler

morire nel deſtro braccio della Croce di Chriſto. Poſcia ricordò con molto

ſpirito a’ fuoi la profeffione monaſtica, e l'hauer à cuore l’edificatione, & il

buon esēpio, che deuono i Religiofi dar à fecolari;e fopra ogn'altra coſa est

preffe il ſuo defiderio di mātenereil feruitio di Dio,e la diuotione di ĝi fagro

Monaftero,acetò il demonio non poteffe gloriarfi di vederlo defolato,e sfor

nito del concorſo de fedeli, fe gia fù dal noftro S. Padre eretto per flagello

dell’inferno, e per falute del proffimo. Mentre darò l’infermita, non ceſsò

giamai dal falmeggiare, & orare; e particolarmente ſpeffe fiate foleua repli

car queste parole, per difenderfi da gli affalti del nemico: Deus Deus meus ,

faluum mefac ex omnibus perfequentibus me,c? libera me. Et anche folpirando,

e guardando in cielo diceua : Beatus quem elegifti Domine, habitauit in atrijs

tuis; e quafi ſempre terminaua le fue feruenti preghiere con queſte dolci pa

role: Ieſus Nazarenus Rex Iudæorum; hebbe poſcia l'Estrema vntione,e vol

fe che fe gli faceſfero le folite proteſte de moribondi. Il che fatto, parueà

que Padri (che quiui orauano per la morte di lui) che volefie ripoſarfi al

quanto, e che per all'hora non vi foffero inditij d’agonia; per lo che pren

dendo tutti quiete, e paflate alcune hore, fù fentita vna voce (ſenza dubbio

del cielo) che chiamò per nome l'Offerto, che nella camera del moribondo

ripofaua, e così dife: Leuattui sà, percbe questo è il tempo della morte del vostro

Abbate. Onde destatofi per loftimolo della chiamata che molto ben inteſe,

vide apertamente,che in vicinanza della bocca di lui stauano,come volanti,

molte cofette bianche, che non puote in quel lume dinotte difcernere: e to

fto diè voce à gli altri Padri, i quali ſubitamente accorfero ad affifiergli, e

nelle loro mani mandò l’anima nel grembo diuino,come ſperiamo,& hebbe

la mercede di tante fatiche foſtenute per honor di Dio, della Religione, e a

per falute del profimo: effendo in eta di 79. anni,e di 55. di folitudine nella

Maiella,correndo l’anno del Signore 1641. al primo di Febraro.

Pianfero amaramente i fuoi figliuoli ſpirituali sì gran perdita, e farebbe

fiata parimente deplorata da tutti que popoli, i quali vi farebbono accorfi,

fe per l'impedimento del rigido inuerno non fost ro ſtati impediti, e foíle.

loro penetrato l’auifo; poiche, come fi diſse, era sì celebre la fama, & il no

me di iui, che l’haueuano in concetro, e per idea di fantità. Il ſuo corpo,do

pò le coftumate cerimonie, hebbe il douuto funerałe, e fù ſepellito in vba »

tomba , da lui medefimo preparata dietro l'Altar maggiore, non lungi dal

fonte dell'acqua fanta, acciò, come foleua dire, ognºvno poteſse benedirlo,

e recitargli il Deprofundis. E fopra la pietra che lo chiude, vi fù ſcolpita

la feguente Memoria, da me composta ad instanza di que’ Padri.

Đ Petrus Santutius d Sipontoſacri bilius Cenobi; primus „Abbas,rùm vtrum

que eius adficium,& orbem illisti affet,ſanſlis virtutibus, gratiaque curationum,

岔●·
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maximèin arreptitios, clarus, hoc fub lapide dormit, hoc de lapide fuſcitandus.

Conditur Kal. Februarij 1641. ætatis fue 79.

Si narrano alcuni/acceſſi marauiglioß, e gratie di fantità,

ottenute perinterceſſione del P.Santutio dopò la

fua morte. Cap. Vltimo :

P: alSignore con molti fegni teftificare al mondo, che l'anima del

ſuo diletto Pietro era volata à godere i beni di víta eterna:e che il con

cetto delia fingolar bontà di lui, come appoggiato sù’l vero, doueſse mag

giormente ne” cuori de fedeli accrefcerfi, affinche l’inuocaſſero per loro in

tercefore in cielo, e per mezzo di lui impetrafferole bramate gratie: quali

quì appreffo ſchiettamente riferiremo: ,

Ma prima di fcriuer le gratie occorſe, non farà inutile il raccontare, che

alcuni mefi dopò ſeguita la morte di lui,mentre di norteripofauano i Padri,

fi fentì apertamente la voce del già P. Abbate , che più volte chiamò l'Of

ferto feruiente della Sagriſtia: il quale leuoffi, e dopò fatta diligenza, non

vedendo altra perfona , s'inuiò in Chiefa , oue trouò i due lumi dell'Altar

maggiore ſpenti. Quindi fi diedero à credere, che quell’anima benedetta,

zelando il culto diuino, haneſse destato il ministro, acciò per l’auuenirea

foffe stato più follecito al feruitio del Signore .

. Il nostro Abbate Generale D. Domenico Chimenti di fel, mem, foleua =

patire vna moleſta infermità, che gli toccaua ogn'anno infallibilmente º 3

dopò hauerui applicati alcuni habiti del già P.D.Pietro,paſsò françamente

rutto quell’anno ſenza patimento alcuno, con molto fuo ſtupore, & il tne

deficno Padre fè testimonianza con vna fua, diretta a Monaci della Maiel

la, che due Moniche Aquilane del noſtro Ordine, per la diuotione c'hebbe

ro al Seruo di Dio, e per hauer toccatele medefime cofe , reflarono libere.»

dalle loro infermità, ſtimate parimente graui. . , ,'

Si accefe nella Città d’Iſernia tal diuotione verſo il fagro Monastero, per

le gratie che operò vn pańno del Seruo di Dio, che moitiffimi cittadini più

volte fi mostero à fchiere器 andare à vifitarlo, & à riuerire la memoria di

quel Padre . L'origine fù, perche vna donna, che per opera de nostri Padri

fù libera di alcune醬 diaboliche, impetrò vn pezzo dei lenzuolo

di lana, che vlaua il defonto, qual portato nella fua Città d'Iſernia, vns

Canonico ch’era infermo å morte, neĦ'applicarſelo,fenza intertiallo di tem

po restò fano del tutto. Il che fi diuulgò con molto ſtupore; e fù caufa, chea

altri infermi,anche ammaliati,e ſpiritati ricorrestero à S.Spirito per effer li

beratiał fepolcro del Padre, ficome furono già degni d'efser confolati.Nar

rafi particolarmente, che vn tal Fabiano, folamente ron entrar in Chiefa L,

ſenza che dal Sacerdote folic statº eforcizato,diuenne fano, buttò per boc
- Ca
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ca vn pezzo di piombo • Et era tale la diuotione di coloro , che in tempo

d'inuerno andauano per la neue ſcalzi , ſtimando effi di non douer calcare,

con le fcarpe quel luogo, che fù fantificato da Dio; e gl’auanzi del pane de'

Monaci li ſerbauano con molta cuſtodia,come vfciti dal refettorio de’difce

poli di sì gran Maestro, de quali molti infermi della medefima Citta ha

uendone mangiati, ricuperarono l'intiera falute. Ma da che diedero prin.

cipio à rompere i lauori di ftucco, fabbricati in Chieſa per mano del già P.

Abbate, furono da’noftri riprefi, & infieme benignamente compatiti, per

che ſcorgeuano in eſsi l’affetto di partecipare, per giouamento proprio &

altrui, quelle cofe che toccò il Seruo di Dio. - - - -

Andò di ſtanza in quel Monastero vno de nostri Padri, e vi entrò con »

la febre attuale di quartana, della quale pati molto tempo prima ; onde

confidato nell'interceſsione dell'huomo di Dio, fi pofe in tefia il berettino

di lui, e riposò nel letto, che fù già dell'isteſso, e ſubito ceſsò l’accidente

ne più per l’auuenire da quel male fù moleſtato. |

Donato Antonio de Fabritijs Dottor Fifico di Manoppello,ottenne da

Padri della Maiella vn’altro berettino del Seruo di Dio, e lo teneua come

teforo: infermatafi ſua moglie, & vn'altro parente, volſe far proua della

virtù del Padre, e con hauer applicato quel poco di tela con ferma ſperan

za di riceuer la gratia, restarono immediatamente fani de’dolori aceibi che

patiuano, cioè di flommaco, e di ventre. L’iſteſso auuenne à due donne »

della Roccamorice, & ad vn’altra di Caramanico, guarite coll'inuocare º

il nome, e con toccar le veſti di lui. Suor Maria Ciroca Monica in S.Chia

ra di Chieti, fentiua vn'ecceſsiuo dolore di denti, nè trouaua medicamen

to che l’apportafse refrigerio, inuocando il potente aiuto di lui nel cielo ,

hebbe la gratia di non più fentirlo; e per effettuare il voto, mandò vn den

te d'argento in S.Spirito, che fù da'Padri conferuato.

Domenico Caſtelli Napolitano, e Capitano di Fanteria, mentre nella

Città d'Auerfa con i fuoi ſoldati ſtantiaua, cafcò in v na graue e mortale »

infermità di fintomi malenconici, e di mancamento di cuore, per lo che e

da’medici non fi ftimaua curabile, e venne in breue tempo all'agonia ; del

che auifati alcuni de noſtri Padri di S. Pietro à Maiella di detta Città, an

darono per affiftergli alla morte, e raccomandargli l'anima; vno de quali

ricordandofi d'hauer appreffo di fe vn berettino di tela, che adoprò il Ser

uo di Dio in vita, e che ad altri languidi reſe mirabilmente la falute, il re

cò al moribondo, proponendogli che l'applicaffe alla regione cffeſa del

cuore, e confidaffe viuamente nell'interceſſione del Padre, che haurebbe-a

fenz'altro impetrara la falute, e la vita; eſeguì tutto ciò con quella mag

gior diuotione, che puote l'infermo, riponendo la fperanza di viuere nelle

mani di Dio, e nell'orationi del P. Santutio, e tra vn quarto d'hora, ecco

fi concbbe inuigorito di forze, per lo che i Padri ceffarono per all'hora ,

di ricordargli il ben morire . La notte apprefio fi manifestò il benefattorea

di lui; percicche mentre ripoſaua, gli apparue vestito da Monaco Celeſti

nOو
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no, onde confufo di tanto fauore, gli refe affettuofiſsime gratie per la falu:

te ricuperata, e per l’apparitione: e trà poco ſparì la vifione. Finalmente

sù'l mattino il Capitano fù ritrouato dal medico totalmente fano, & heb

b: tanta forza, che ſe n'andò in Napoli ſenza veſtigio di male, nè più per

l'auuenire da quello fi fentì offefo. -

La prima volta, che la Sig Hipolita Valignani andò alla diuotione di S.

Spirito, ſeguita la morte del ſuo amatiffimo Abbate, di cui profeffaua effer

figliuola ſpirituale ; dopò hauer vifitato e riuerito il fuo fepolcro, nel ritor

no fù ſopragiunta da vna pioggia, che pareua non foffe per ingroffarfi,ma

riuſcì poi così gagliarda, & abbondante, che fembrauano le cataratte del

cielo aperte (non ſenza foſpetto di qualche opera del demonio) e non po

tendo ella con la ſua comitiua fermar il pasto, per non incorrere in mag

gior male, fi raccomandò al ſuo Padre amoreuole,e così andaua per la ſtra

da dicendo: Padre Abbate mio aiutami: Beato Padre foccorrimi : Santo

Vecchio non mi abbandonare, D. Pietro affiftemi , & altre fimili inuoca

tioni, che per fua particolare diuotione proferiua. Cofa in vero inafpetta

ta, e miracolofa. Durò la tempetta in tutto quel viaggio di tre miglia, &

Hipolita non fentì danno dall'acqua; anzi che arriuata alla Roccamorice,

fe la famiglia fi trouò tutta bagnata, ella però non folo non hebbe bifogno

di aſciugar le vesti, ma etiandio fi conobbe intatta, e del tutto aſciutta dal

l'acque ; del che reſtarono tanto ammirati il figliuolo, & il nipote di lei,

che confeffarono con encomij, e rendimenti di gratie la potentiffima in

terceffione di queſto gran Padre .

più volte l'iſteſsa Gentildonna,rimafta inferma di malia(conforme il fuo

Padre ſpirituale in vita le prediſse) quando dal demonio era trauagliata con

dolori,e gridi, ricorreua ad abbracciare l'Immagine del Seruo di Dio,che in »

fua caſa teneua : fupplicando il Signore , che per i meriti di quell'anima be

nedetta la folleuafle alquanto; & iſperimentò ſubito l’effetto: percioche nel

pigliar il quadro,ceflaua il demonio, nè fi fentiua da’ dolori affannata. Nar

rò l'ifteffa Signora, che ritrouandofi vn fuo nipotino chiamato Camillo

Valignani infermo à morte,e per la tenera età di cinque anni diuenuto efte

nuată dal male: orò diuotamente auanti l’Imagine del P. Santutio, pregan

dolo,che quando I] Oll foste ſtata la falute di lui dannofa, e contro la volontà

di Dio, glie l'haueſse interceduta; & ecco nel mirar quella effigie, le parue

di vederá tutta infiammata, & acceſa di ſplendore, che durò vn pezzo, e

poſcia ritornata nel ſuo pristino colore ; in quel medefimo punto il figlioli:

ho , ſenza nuouo accidente, fù dal Padre condotto in Paradifo ; della qual

morte restò finalmente confolata la Signora , per que ſegni che vide prece

dere, e ne refe gratie à Dio, & al fuo Seruo.

Quanto ſpauento, & horrore apporti il fepolcro del Seruo di Dio a' de

monii, Pattesta il ſucceſſo di questa medefima Signora ; la quale conoſcen

dofi p ù del folito trauagliata da ſpiriti infernali, volfe andar à vifitare il

ſuo corpo, e mentre il Sacerdote commandaua aſpiriti, che per i ''hi
- cl
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del P. D. Pietro da Manfredonia ceffaffero di tormentarla, ſenza replica L;

nè altro contrafto permifero che ripofafse. Ma efendo eſsi costretti di pa

lefare la virtù del Seruo di Dio, fecero fentire queste dølenti parole : Che

vuoi tù Pietro, che tanto citormenti ? ci trauagliaſti in vita, & hora che »

fei morto,maggiormente ci affliggi ? Godi,godi tù, e non cruciar noi altri.

Hauendo queſta ſperienza i nostri Padri, che il ſepolcro del P. Santutio

fpauentaffe i demonij, e per interceſſione del medefimo Padre abbandonaſ

fero contro la lor voglia i corpi offelfi, vi portarono vna volta nel dì primo

di Febraro dell'anno 1662. (giorno appunto anniuerſario della di lui mor

te, e nafcita al Paradifo) vn noſtro Religioſo, ch'era gagliardamente rraua

gliato, & agitato da demonij; e mentre vn'altro de Padri fu'l medefimo

fepolcro con molto feruore,e fede eforgizzaua, e costringeua gli ſpiriti nia

ligni ad abbandonare quel corpo per li meriti di quel gran Seruo di Dio,

che in quel medefimo giorno ricorſo dopo uolti anni era paflato alla Glo

ria del Cielo, il demonio non potendo più (cffrire così potenti comandi,

altamente gridò. Quid vis d me Petre ; mà eſsẽdo maggiormente aftretto dal

deuoto Eforcista ad vlcire all'hora da quel corpo, riſpoſe ſpauentofamente

vrlando il demonio iam tam iam iam . E dette con gran difpetto, e rabbia–,

queſte parole; dando ſegno d'vna gran violenza, che mostraua riceuere

dall'interceſsioni potenti del Venerabil Santutio, laſciò ſubito l’ofeſso

Monaco.

Di altri offeff,e maleficiati occorrono frequentiſsime liberationi,non fo

lo per effer il luogo di ſpecial diuotione, e confegrato da Dio,ma anche per

l’inuocatione del P.Santutio:al cui ſepolcro etiandio fi manifeſtano i demo

nij, che prima erano nafcofti. E di fimili gratie,come anche della falute che

riceuono que diuoti, che alla fua interceffione fi raccomandano,fe ne fa tut

tauia registro; e le tauole, ò altri fegni di gratic riceuute fi conferuano, in

conformità de gli ordini Apoſtolici; affinche compiacendofi il Signore di

glorificar il fuo Seruo in terra con tanto numero di gratie , che pofano

muouere S. Chiefa à procedere, come hà coſtumato con altri , poffiamo di

quelli, e di queſti quì defcritti feruirfi, almeno come d vna luce, da illuſtrare

la marauiglioſa vira di lui,e per inuestigar altri fimilifatti, che quì per non

hauerne notitia, non fi narrano, ·

శ్రీకిళ్ళిళకిళ
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VI T A D E L V EN, P A D R E

D. TEOFILO DE ANGELIS

Abbate di Santo Spirito della Maiella.

Della Patria, Genitori, na/ĉita,e fanciull zza del Padre

D. Teofilo • Cap. I.

l’antiche glorie della Tebaide, coltiuato dal noſtro gran Padre S. Pie

tro Celeſtino, crebbe mirabilmente in vn Seminario fempre facondo

della più eroica Santità.Trà gli altri,che iui fiorirono, anche in mez

zo di questo fecolo fù il Ven. Padre D.Teofilo de Angelis, huomo di fubli

me bontà, di vita incontaminata,di mortificazione indefeffa. Egli nacque

nella Città di Napoli à 1. di Ottobre l'anno della Redenzione i 592., che

fù il primo, nel quale reste la Chiefa Romana Clemente VIII., e fortì il

natale, non ſenza difpofizione Diuina,in giorno di Venerdì conſagrato al

la Paffione, perche egli poi viſse appaffionato amante delle piaghe del Re

dentore. Doppo tre giorni bagnato coll'acque del fagro bartefimo nella

Chieſa di S.Anna, detta di Palazzo, fù chiamato Michel’Angelo de Ange

lis; e ben fi douea il concorſo d'vn tal nome, e cognome à chi tutto ornato

di doti Angeliche,effer douea vn Serafine di ſpirito nel fecolo nel Chioſtro,

e nell'Eretno, Angelo di guida a' peccatori, Rafaele di ardentiffina carità

con gl’infermi, e Michele formidabile contro i demonij . Giacomo, e Gio

uaana de Angelis; I'vno della Città di Roma, l'altra di Napoli, furono i

ſuoi fortunati genitori, ambi di coſtumi illibati di efemplariffima vita, ar

ricchiti di virtù fingolari;e certamente vn germoglio di tanta perfezzione

pullular non potea da men perfetta radice : Non poteſt arbor mala bonos fru

tłusfacere; onde doppo entrato egli nella Religione, feguendo la morte de

medefini, vidde in fpirito le loro anime paffare all'eterna gloria: compia

cendofi Iddio di confolare il ſuo feruo, aprendogli quei celeſti arcani, che

fono affatto chiufi ad ogni mente, quando ha ligame di carne; per lo che

foleua ſpeſſo tutto lieto ridire ; fento gran confolatione , che mio Padre,

e mia Madre godano il Paradifo.

Scorſe l'età più acerba Michele mai lafciando quella grauità di coſtumi,

con cui preueniua la maturezza degli anni. Pronto ſempre à i comandi de'

Genitori, alieno da puerili trattenimenti, prudente nelle azzioni.Applica

to alle lettere, fù mirabile nell'apprendere; onde in brieue tempo appro

fittatofi nell'humane, fece rifplendere i lumi d'vn perſpicaciffimo ingegno.

Ma quì non è da tacere, che trà gli eruditi feruori delle Scuole, foſſe lo stu

dio maggiore del giouanetto, quello della criſtiana perfezzione.Frequente

-3 I'p nelle

I fagro Eremo della Maiella, doue đifpofe l'Altiſſimo di propagare
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nelle Chiefe addottrinaua il fuo fpirito co fagri dogmi, che da maestri del

la vita ſpiritualc inf. gnauanfi. Affiltcua ogni giorno al fagrificio dell'Al

tare, in cui faziaua bene fpe fio il ſuo fruentiffimo defiderio col Sagramen

to, che è proprio cibo de gli Angeli . Gli Opedali , ne' quali attentamente

apprendeua gli vffizij della carita: gli Oratorij, ne' quali ſempre più auido

s’imbeucua di falutari dettrine , e tutti i luoghi fagri , doue concorreuano

radunanze ſpirituali, erano, all’oppoſto de gli altri fuoi compagni, la meta

del fuo più delizioſo diporto; per lo che à ſe traheua non meno l’effetto ,

che l'an:nitazione di chi l’offeruaua, e pratticaua. Furono queſti i primi

raggi di quella virtù illuftre, che ſtaua ancor nafcofta fosto l'età immatura

del giouanetto; e da così rari principij si potè bene argomentare quai alti

progreffi egli far douelse nella via della falute. Così Battista, e Benedetto,

che furono i primi Padri, l’vno de’ Cenobiti, l'altro degli Anacoreti,ed al

tri fagri Eroi, diedero fin da gli anni più teneri chiari ſegni d’eſsere ſtati da

Dio precletti ad illuftrar la ſua Chieſa .

Il Padre D. Teofilo entra nella Religione. Cap. II.

Í A Vanzādo sẽpre più Michele nella cristiana perfezzione, come crefce

ua negli anni,& arriuãdo sù i 18. dell’età fua (età nella quale fuole il

mondo allettare il defiderio col proponimento del fuo momentaneo bene)

egli fentiffi internamente mofio dal Signore al rotal difprezzo di quello per

l’acquisto de’ beni eterni del Cielo;perche, come parlò in perſona de' giuſti

il nostro Gregorio:Neceſse eſt, àt cut Chriſtus dulceſsit, mundus protinàs ama .

refcat; mihi tantùm dulce viuere Cbriſtus eſt, propoſe a fe fteſso fermamente

la via del Cielo col veftir 1 habito Celeſtino. Suelò dunque tofto la ſua vo

catione al Padre D. Giacomo di Napoli , all'hora Abbate di San Pietro à

Maiella, e Viſitatore della Prouincia, da chi fatto diligentemente efamina

re, e confiderato, non ſolo prouetto nelle ſcienze , ma perfetto nelle virtu

morali, fu in quel Monastero con vgual confolazionc ſua , e de’ Padri am

mesto all’habito ; il che ſeguì a’ 15. Maggio 161 1. gouernando la nostra ,

Congregazione il Padre D. Archangelo di Milano.

E' incredibile qual mostra di fomme prerogatiue faceste egli nel Chio

stro,e quai viue ſperanz: coneepifiero i Superiori della di lui fantità. Parco

nel vitto, notriua lautamente il ſuo ſpirito coll'astinenza del corpo. Incef

fante nell’orazione, e fiffo nella contemplazione del fommo bene, mostra

ua di vnir fi totalmente collo ſpirito al Cielo; potendofi di lui ripetere ciò,

che del giusto fi registra : Qui quamuis corpore conftitutus in terra ; corde »

tamèn fixus in cælo eft; fentiua perciò nell'anima le violenze che pati

ma Agoſtino, quando occupato in altre azzioni; benche di merito, ceflaua

dalla contemplatione di Dio: Magna miferia hominis eft cùm illo non ef'efine

qne effe non poteſt. Patientiſsimo toletaua gli incommodi, anzi godeua de’

rigori della monaſtica Olseruanza, che glatta ne noitri Nouiziati fi Pratti

Caو
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ca, e non contento de'confueti efiercitij ſpirituali communi à gl'altri , mai

stanco nello ſpirito ſpecolaua modi nuout di meritare apprelio il Signore .

Perfetto feguace di Criſto ſopra tutte l'altre virtù, ftimò quella dell'humil

tä, riputandofi con fommodifprºggio di fe ſtelio, il più vile fra gli huomi

ni, ed abbatiauafi ad ogni feruile effercitio, hauendo in parato da Ifidoro

Pelufiota, quel gran fentimento: „Qui fibi vilis eſt, antè Deum magnus eft;

Per lo che ſpeflo diceua, che l'humilta è la baſe di tutte le virtù Criſtiane .

Finito l'anno dell'approbatione, fece nel Monaſterio medefimo co’i voti,

e giubilo di tutti i Padri, la ſua follenne profeſſione, e per dichiarare, che

egli ripudiaua l'amor del Secolo per il fuo Crocififio Signore,volle ſpiegare

l'ardente amor fuo nel nome,facendoſi chiamare Teofilo,che appunto por

tato nel noſtro idioma dal Greco, altro non fuona , che amore di Dio; e »

parmi, che ciò auuenifle per Diuino volere, imperoche fe gl'Angioli han

no il nome da loro vffici, ò da particolari prerogatiue, ſtimo che forfe la–,

fapienza diuina volle palefarlo per vn Serafino infiammato di carità.

Doppo hauer confumati fei anni egreggiamente ne ſtudij à noi ſtabiliti

della Filoſofia, e Teologia, foſpirando di vnirfi maggiormente con Criſto,

afcefe alla dignità Sacerdotale à 18. Decembre 16 I 6. hauendo pria riceuu

ti gl’ordini minori dal Padre Generale D.Gio:Battifta di Sulmona,il Sud

diaconato nella Città di Minori, & il Diaconato nella Citta di Lettere .

E qui a noſtro profitto ſpirituale è da ponderarfi con qual preparamenti

egli fi accoſtaffe al Sagrificio dell'Altare. Pria d'ogn'altro efercitio recita

ua le fue folite orationi, quali finite, s'internaua nel contemplare l'ineffa

bil'miſtero dell’incarnatione del Verbo Eterno; indi la dolorofiſſima Paf

fione, e morte del Redentore; e ciò con profluuio, così grande di lagrime,

che ſenza dubbio pria di accoſtarfi al Sagrificio, farebbe morto di dolore ,

s’egli collo ſpirito non foffe ſtato vnito colla vita, ch’è Criſto. Arriuato

dunque à così ftretta vnione d'amore con Dio, confiderando, che nella »

Patria potea effere da altre azzioni diftolto, con efficaciffime iftanze ſup

plicò i Superiori per la licenza di ritirarfi all' Eremo del Sagro monte della

Maiella ; perche ſtudiofiffimo egli dell'humiltà, come fi è detto di fopra , s

pensò di celare la luce di quella perfettione, che già cominciaua à sfauilla

re, e naſconderfi à gli occhi del mondo : fecondo l’auifo d’Ifidoro : Santii

abſcondunt fe ab hoc Seculo, quia vera humilitas non vult videri. Gli fù più vol

te negata la bramata licenza col fine di ben’estaminare la ſua perfeueranza

e ſcorgendo finalmente il detto Padre Generale D. Gio:Battiſta di Sulmo

na , che egli ſempre più viue replicaua le ſuppliche, confolò il di lui fantif:

fimo defiderio, - - --
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Il Padre D. Teofilo fritira alla fòlitudine del Monte della

AMaiella, doue cerca d’imitare la vita di San Pietro

Celeſiino. Cap. III.

Ttenutofi dunque dal buon Padre l’intento di ritirarfi alla fofpiratz ,

folitudine , abbandonando tofto la Patria, i Fratelli, e la Genetrice

(effendo gia defonto il Padre J d’eta cadente, che con lagrime teneriffime

s’affatigò indarno di trattenerlo, feguì l’ orme del fuo fantiffimo Padre S.

Pietro Celestino, incaminandofi verfo l’afpro monte della Maiella , doue

gionto a 6. Maggio 1617. refe gratie infinite a Dio : che s’era degnato di

collocarlo al ſuo ſeruitio in quel luogo conſagrato dal Cielo, fantificato

da Celestino, e de gnificato da tanti tuoi gloriofi feguaci. Prefideua all'ho

ra a quei fermi del Signore il Padre Abbate D.Pietro Santutio della Città di

Manfredonia , huomo di rara integrità, il quale conoſcendo la gran bom

tà del Padre D. Teofilo con lagrime di tenerezza l'accolfe , lodando l'Al

tiffimo, che ſempre maggiorniente facena fiorire frà quelle balze la fanti

tà coll’accrefcerui il numero de'fuoi ferui.

Non mancò frà tanto l'Inimico del bene di porre in prattica tutte le ma

chine delle fue infidie, à fine d’impedire la glorioſa carriera di perfezzione

del nuouo Anacoreta, hora proponendogli l'affiitta Genitrice, abbando

nata înconfolabilmente nelle fue lagrime; hora l'affetto amareggiato di trè

fuoi fratelli, e de'congionti ; hora la dolce compagnia addolorata degli

Amici, hora i ſuoi intertfi precipitati, e quei della cafa pericolanti ; hora

le delizie della Patria ; e tutto pofposto all’afprezze dº vn deferto, fte

sile di tutto, fuorche d'afprezze, e d’orrori. Ma s’auuidde ben tosto il co

stantiffimo Padre, che queſti eran*veleni del Dragone d’Inferno, che cer

cana a primo arriuo di farfargine a i preueduti progreffi del Santo feguace

di Celeſtino,onde poftofi nell’oratione, che è flagello contro il Demonio»

difeacciò per ſempre da fe ogni diabolica fuggeſtione.

L'ottenuta vittoria contro Satanno feruì di intentiuo maggiore al pro

fitto ſpirituale del buon Religioſo, poiche conobbe quanto doueste piace

re all'Altiſſimo la ſua dimora in quel Santuario, sì tanto diſpiaceua à Lu

cifero. Cominciò dunque, allontanato da ogni cura del mondo, a darfi

tutto à Dio. Aíjai pria della mezza notte, egli anticipaua con Dauide le->

comuni vigílic, hora inferuorandofi nell’oratione, hora internandofi nel

la contemplatione, dalle quali ceflaua, chiamato alle diuine lodi co’i Pa

dri ; e poi profeguiua fin tanto, che auuicinandofi l'aurora, ß portaua a--

celebrare con lagrime d’amorofo dolore la Mefa : godendo pria, che na

fgefie la luce di contemplare il fuo diuino Sole fuenate sù l’Altare . Indiar

dendo di carità verſo il proffimo s'applicaua ad afcoltare le confeffioni del

Popolo » che numeroßstimo concorrena (e fin hoggi continua ) ad adora
MC
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re quel lagro luogo, e venerare la fantità di quei Padri; e compiua così bè

ne le parti di queſt'vfficio infegnando a penitenti i modificuri di ben’ con

festarfi, compatendo i difetti, animando i peccatori, e pregando per effi

infiantemente dal Signore il perdono, che molti, i quali morti nello ſpiri

to, & incadaueriti nel peccato, non haueano penfiero, nè pur cognitione

di vita eterna, tofło conuinti, e conpunti, fi proſtrauano a fuoi piedi, con

viue lagrime, detestando le loro antichiffime colpe; onde laſciò egli a Con

feflori quel Santo ricordo dicendo, che dalla loro carità, e zelo dipende »

la falute de'Peccatori.

. Imitatore di Celeſtino, mai egli feppe hauer chiuſe le labra alla diuine a

lodi, mai aperte a profani difcorfi, onde non contento di recitare cotidia

namente coll’vfficio diuino quello della Beata Vergine, e de i Defonti con

altre diuote preci , costumaua ancora , come quello, di dire l’intiero fal

terio; meditando i celesti miſteri, che ſotto il velame delle parole in quei

fagri cautici fi racchiudono. Doppo di che laſciaua tutta la mente nella •

contemplatione del Redentore appaffionato ; riflettendolo infanguinato

da flagelli, disfigurato dalle ferite, e trafitto da chiodi, dal che patiua va

fenfibiliffimo dolore. Quindi fpeffo à tutti raccordaua la penofa paffione.s

del Saluatore, dicendo, che il meditarla è tanto falutare all’anima, che la

diſpone al ficuro godimento della gloria beata, come fcritſe Bernardo : Si

vis videre Chriſtum ſicuti eſt, vide eum ficuti prò te paffus eſt .

Seguì anche l’orme del fuo gran Padre S. Pietro Celeſtino, condannan

do, come quello ad vn’afpro citizio la ſua carne innocente, dalle dicui pun

ture trafitto ogni fenſo d'impudicizia, conferuò illibato il giglio della fua

verginale purezza .

La ſua menfa fù molto parca, e mortificata, abborrendo non folo ogni

lautezza, ma ogni ordinario condimento ne i cibi ; fodisfacendo ancora »

alla neceffaria lete per lo più folo con acqua. Il ſuo letto fin’nello ſtato ab

baziale fù vn nudo, e duro facco di paglia ; anzi nell'vltima vecchiaia, e

nell’estremo di ſua vita, con tutto che l'affannafero penofiffima infermità,

ed acerbi dolori, coſtretto dalle affettuoſe violenze de’Padri, mai volle »

vfar’altro, che vn folo, e picciolo matarazzo. Le fue veſti furon fempre a

femplici, e vili; mai follecito l’huomo apoſtolico d’altri ornamenti, che a

di quelli dell’anima.

Fù così inclinato alculto, e decoro della Chiefa fpofa di Cristo, che,

auanzandogli qualche tempo doppo hauer fodisfattoà tutti i fuoi ſpiritua

li efercitij, inimico dell'otio, l'impiegaua in adornare gli Altari , monda

re le fagre fuppelletili, ed in tutto ciò, che al fuo zelo rappreſentanafi ne

cofiario il che fin dalla prima ſua giouentù pratticò nella Religione, quan

do applicato a i ſtudijnel Monastero di S. Pietro à Maiella di Napoli, vol

le con tutto l’affetto per lo ſpazio di fei anni,che ini dimorò, addoſſarfi an

che il pefo di feruire la fagristia, e la Chiefa ; anzi fin dalla più tenera etả

moſtrò chiari » e certi argomenti di così ardente propenſions ; imperoche,

aلذ'i;sح
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a:hora il fue più grato trafullo, era il formare alcune Chiefette, Altari

ni , e Croci. Così di Giesù Bambino fi legge, che fpefío co pezzetti di le

gno, auanzi dell'cfficina paterna , ſoleua fabricar"picciole Croci , come

quello, che ſoſpirando di morire per dar’vita all'huomo già eftinto, fcher

zaua innamorato co'ſuoi patiboli. |

Quantofffè diuoto il PadreD. Teofilo della Santiſſima

Trinità. Cap. IV.

F V il Padre D. Teofilo da ſuoi primi anni al fommo diuoto della SS.

Trinità, contemplando ſpeſſo i diuiniffimi laberinti di quel'profondo

mistero, ed indrizzando tutte le fue fante operationi a quelle trè Diuins a

Perfone. Quindi nel corfo de’ſuoi teologici ſtudij, hauendo giuſta il costu

me, à foftenere le fue concluſioni, volle confagrarłe à quell'auguſtiffimo

Triumuirato del Cielo. Afcefo poi alla dignita Sacerdotale, non mancò

ne’giorni non impediti celebrare la Meffa votiua della Santistina Trinità ;

ſempre perfuadendo à tutti eſserne diuoti, e feruoroſamente prouando con

fode raggioni, ed eſempij, con qual larga mano diſpenſato per queſta fu

prema diuotione i celeſti fauori; onde accendendofi maggiormente nel fuo

diuoto petto il zelo di propagarla, inuentò , e propalò per tutto vna nuo

ua corona di lodi à quella gloriofiſſima Triade;dicendo trè volte:Tibi laus,

tibi honor, tibi gloria, tibigratiarum affio per infinita fecula feculorum, Amen.

ò Beata Trinitas, e trenta volte: Beneditta fit fansta, e indiuidua Trinitas

nunc, est femper per infinita fecula,faculorum „Amen; e nell'vltimo conchiu

deua con il Gloria Patri gºrc. cioè in vece dell’Aue Maria, Tibi laus &c. ed

in vece del Pater, Benedista fit &c. in virtù della quale oratione, otteneua

dall'Altiffimo gratie infinite.

Vn giouane Religiofo trauagliato grauemente da oftinatiſsimi ſpiriti,

ed impedito perciò di giungere al Sacerdozio, effendo ſtato in molti fagri

luoghi eforcizzato, ne vedendofi mai libero, finalmente fù condotto al

Padre D. Teofilo in S. Spirito della Maiella, il quale hauendo appena re

citata la detta diuota corona , fi vidde in vn fubito pienamente confolato

colla gratia dal Cielo.

Per ciò per diffender'più eglicosì fublime diuotione,foleua distribuire al

cune cartelle ſcritte con molti encomij alla Santiſsima Triade, efortando

tutti à feruirfene con fede, non vacillante in ogni neceſsità, perche per l'

efficacia di cosi eccelſa diuotione da quel diuino fenato, vfciuano infallibi

li reſcritti di gratie .

Sei mefi prima che egli paffaffe à godere la corona del regno preparata

da Dio à giusti, affalito da mortale apoplefia, gli fù miniſtrato il Sagro

Viatico, stimandofi inutile da medici ogni humano foccorſo: e già da ſuoi

con dirottiſsime lagrime fi piangeua la ficura perdita del loro buon Padre:

quando ecco doppovn giorno, edyna notte di stretta agonia, alzandofi
4.“ IC
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repente à federe sù l'letto, cominciò con alta voce gridando ad encomiare

la Santiſsima Trinità , dicendo. Tibi laus, tibi bonor , tibi gloria, tibi gra

tiarum astio per infinita fecula feculorum Amen , ò Beata Trinitas; ed indi ri

uolto al Cielo foggiungendo : Che fegnalati fauori fon' questi, che mi fa

te godere, ò mio Dio ? Qual merito in me fi troua, che da voi fi rimunera

coiſa mercede d’vn miracolo, così benefico, quale è questo di aggiunger

mi colla vita più ſpatio di tempo da poterti lodare ? Ah che il dolore della

patita agonia non è stato così acerbo, come quello, che intimamente mi

afligge di non hauerti per quell'hore ſodato; ma questi altri periodi di vi

ta , che è vostro dono, mai ceffarò di ringratiarui, benedirui, e magnifi

carui: ở Beata Trinitas . Per lo che poco tempo pria di morire, fcriffe in vna

carta le dette lodi alla Santiſsima Trinità, ed ordinò a fuoi, che nell’estre

mo di ſua vita gli fofie pofta ful'capo , e portato colla medema alfepolcro;

come dira(si , il che venne eſeguito da quei Padri.

Delle dignità ottenute dal Padre D. Teofilo nella

Religione. Cap. V.

On tutto che il defiderio degli honori del mondo, non habbia luogo.

nella volontà di quegli huomini, che aſpirano folo alla corona del

Regno de'Cieli; ad ogni modo per particolare prouidenza di Dio,ne ven

gono molti folleuati alle dignità perbeneficio dell'vniuerfo; Così nel vec

chio testamento Iddio chiamò Dauide a reggere i Popoli, Moisè gli efer

citi, Aronne i Leuiti, & i Sacerdoti; e nel nuouo chiamò Paolo dalla Si

nagoga, Mattia dal Felonio; all'Apostolato, e due Pietri, vno dalla Na

ue, l'altro, che fù Celestino dall'Eremo, al trono della Chiefa ; la voca

tione de'quali fù con fingolar priuilegio contraſegnata dal Cielo, poiche

l’vno fù il primo ad hauerne le chiaui, l'altro fù il primo, e l’vltimo a la:

fciarle per humiltà.

Se bene dunque l’humile Seruo di DioTeofilo mai haueffe hauuta alcu

na ambitione di honore; ad ogni modo Iddio, che volle rendere più cele

bre la di lui bontà, ifpirò alla mente del Padre D. Pietro Santutio Abbate

del Sagro Monaſtero di S.Spirito della Maiella, che doueffe, non altri fuc

cedergli alla cura di quel Santuario, fe non il Padre D. Teofilo ; il che ef

fendofi con caldezza rappreſentato à Superiori della Religione da quel ze

lante Prelato, fù nel primo di febraro 1641. (giorno in cui paſsò il detto

Padre Abbate Santutio alla gloria) eletto con indicibil ſua repugnanza ,

Vicario del Monaſtero, doue effendo stato anche honorato col titolo di

Priore di Lanciano, nel capitologenerale celebrato a 1c, Maggio 1642.

finalmente a 28 Nouembre 1642. fù qualificato colla dignità abbatiale »

in quel luogo. Dalla fomma humiltà del Padre D. Teofilo fi può ben de

durre con qual confufione, e renitenza gli fi vedeſſe ſucceduto a quella pre

latura, l'honore della quale viene bilanciato da grauiſsimi pefi , Fù perciò

-
- - -
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calde iflanze per rinunciarlo, ſeguendo con tal'atto il ſuo gran Padre S.

Pietro Celestino; ma confiderandofi da Superiori la di lui buona direzzio

ne in quel fantuario, fu costretto vbbidire, e non contraltare ai volere di

Dio.

In mezzo però le cure del gouerno, e gran marauiglia, che egli mai tra

laſciaffe il ſuo ſolito rigore di vita, le orazioni, i ſpirituali effet citij, ed

inuigilare con tutto ciò al beneficio temporale, e ſpirituale del Monaftero

fapendo bene, che l’vfficio paſtorale importi prima il beneficare, che il do

minare, come fcriste egregiamente il Dottor Caratnuele. Prafules ideò pre

fant, vt profint. Haurebbe perciò con molta attentione la Chieſa di lagri

ornamenti diopulentiſsime rendite, e di magnifiche fabriche per commo

do de'popoli, che iui diuoti in gran numero concerneuano, conforme fin

ad oggi continuano.

Quanto il Padre D. Teofiloff rigorofo ofruatore

della pouertà . Cap. W 1.

Rà le molte virtù del Padre D. Tecfilo, fù riguardeuole ancora quella

d'vna efattiſsima pouertà apoſtolica, poiche non volle altro hauere ,

che le ſemplici, ne ſuperflue veſti, onde non ſolo, non fi curò di ritenere.»

apprefio di fe, manè pur di conoſcer il valore delle monete, hauendo fem:

pre fiffo alla mente l'oracolo del Vangelo : Beati pauperes, quia vefirum eft

regnum Dei; e le parole dell’Apostolo: Radix omnium malorum eft cupidi

tas . Quindi tutte l'elemofine, che copioſe da Diuoti ſe gli offeriuano, fa

ஆமா. distribuire a bifognofi, ed impiegare a beneficio della--

IC 13 •

Effendo d'età cadente D.Pompeo de Angelis fuo zio Canonico di S.Ma

ria Maggiore di Roma, diſpoſe di far ſuccedere al Padre D. Teofilo la fua

ricca eredità; per la qual cauſa con affettuoſe, e follecite iſłanze, lo ſtimo

laua a portarfi colà ; ma il religiofiſsimo Padre rifiutando il generofo dono

riſpoſe: Chefe intendeua diſtribuire i ſuoi beni a luoghi pij, & a poucri •

Poteua con più cdificatione, e maggior commodo affettuarlo in Roma—,

che fra le folitudini d’vn deferto.

Soleua il Padre D. Teofilo fomministrare ſpeſſo l'elemofina ad vn’men

dico, che del continuo per tal fine portauafi à S. Spirito, il quale non effen

do iui a cafo capitato vngiorno, cagionò, che il caritatiuo Padre fi dimen

ricaffe tener feco quella moneta, che era vn fol baiocco, e mezzo. Eßen

dofi poi egli grauemente infermato, e raccordandofi di non hauer data

l’elemofina al pouero, ordinò, che preſtamente foffe leuato quel denaro

dalla ſua ſtanza, non volendo egli altro hauer feco, che Christo, nè fi fti--

maua vero Pouero, fe non rimoucuano anchę dalla ſua ſtanza quella infi

ma, e vile moneta , - - - - - - - -

Della
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Della virtù della carità del Padre Don Teofilo ·Сар. VII.

L A perfezzione della carità è quella, che nè ferui di Dio rende fopra

tutte l'altre virtù più coſpicua la fantità ; perciò conchiuſe l'Apofto

lo parlando delle principali virtù: maior autem harum est charitas; anzi che

ſenza la carità diſpera Agoſtino di poter ritrouare operazione, che fia mo

ralmente perfetta: Sine charitate omnia quæcumque facimus nihil robis profunt;

tanta eſt virtus charitatis, que fi defit, fruſtrà habentur omnia; fi autem adfit, re

til habentur omnia. Quindi Cristo per priuilegiatła à tutte l'altre virtù più

f

fublimi fi dichiara apertamente, che egli folo è il termine d'ogni atto di

carità, fatto à poueri. Quod vni ex minimis meis fecistis, mihi fecistis ; auzi

per dare ad intendere quanto questa grata gli fia, hà voluto più volte egli

fteffo fperimentarla ne’ſuoi ferui, prendendo forme diuerfe , ò di mendico,

ò di pellegrino, come appunto comparue al Padre D.Teofilo nella feguen

te guifa . " * - * - . -

Effendofi vn giorno egli portato nella Città di Chieti per ordine del fuo

Superiore per affari vrgenti del Monaſtero; nel ritorno, te gli fece auanti

vn gicuane quanto nell'apparenza ricco di doti naturali , altretanto men

dico di beni di fortuna , il quale con obliganti preghiere cercò alla di lu

pietà fouuenimento alle proprie miferie con chiederli la limofina s'affiliile »

non poco il caritatiuo Religioſo alla richiefta del poucro, e rifpofegii, che

altro non haueua, fe non vna moneta d'argento datagli dal Padre Abbate

per le neceſſità del viaggio ; e che non hauendola ſpefu , teneuafi in obligo

di reſtituirla ; e con molta compaſſione fi diuife dal Pellegrino. Continuò

pochi paffi il camino, ed ecco di nuouo quello comparuegli replicando più

efficaci le ſuppliche, e dandogli auuifo, che nel Monaſtero haurebbe ritro- *

uati altri Pellegrini, ed alcuni Padri di S. Domenico; a chi con più inten

fo cordoglio replicò il buon Padre le medeme diſcolpe, e ſeguì il ſuo viag

gio ; ma effendofi poco dilungato, fi vidde la terza volta auanti il pouero »

d'afpetto però affai più vago di prima, e rappreſentò con più calde pre

ghiere il ſuo imminente biſogno; alle perfuafiue del quale reſtò talmente »

egli rapito,e confuſo,che non volendo toccare la moneta d'argento douuta

al fuo Superiore,pregò iflantemente il cópagno che hauea feco, à preſt argli

qualche denaro per far l'elemofina a quel mendico,edefcluſo da quetto,che

non fe ne trouaua addoffo, finalmente non potendo più trattenere l’ordore

della ſua carita,prefe la moneta d’argento per dargliela;ma nel porgere,che

fece difparue il giouane; doppo di che attonito interrogò al cópagno, doue

era andato il Pellegrino,riſpoſe quello cõ grá maraugia maihauer veduto

alcuno; & effendogionto poco doppo al Monastero, trouò iui, ſecondo fi:

raguagliato da quel mendico, i Padri Domenicani, i quali poche hore pri

ma erano gionti a venerare quel fagro Tempio . Venne poi rruelato ad vn

buon feruo di Dio, che nostro Signore Giesù Chriſto, hattendo voluto far

Գ գ pro
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proua dell'ardentiffima carità del Padre D.Teofilo gli compariffe nel viagº

gio nell'accennata fembianza di Pellegrino. Ne fi può altrimenti dubitare

per le cofe strauaganti, e prodigioſe occorfe in queſto fatto. Opera anche

Iddio questi miracoli per dar'a noi motiuo d’innamorarci di queſta gran »

virtù tánto benefica ai Profimo, e tanto grata à Dio, per la quale il mede

fimo, & increato ſuo figliuolo fimofie à pátire, effendőimpaſſibile, per l'a

more, che portò all'huomo. |- * * 2 : ; .

Eſsendo vn giorno capitato in Santo Spirito vn pouero, quafi del tutto

ignudo,e visto dal P.D.Teofilo in neceſfits così eſtrema, chiamatolo affet

tuoſamente à fe, to portò nella ſua stanza,doue con le proprie mani lo riue-,

íti delle fue vesti; Aſcoltando alle volte in Confeffionario alcuni penitenti,

e molte donne, che fi trouauano in pericolo di cadere in qualche fallo co

stretti dal gran biſogno, egli con piena mano, e con aiuti ſpirituali ſoccor

rendogli procuraua che fi cuitafſero l'effefe di Dio.

Nell'anno 1648. occorſe v na crudeliſsiona careftia, per la quale moltiſsi

mi poueri dalla fame opprefi periuano; Ricorrendo perciò in gran nume

ro alla Carità del buon Padre refa famoſa da quelle parti erano dal mede

mo pietofamente foccorfi; Nè mancò ancora di fouuenire molte intiere fa

miglie conofciute da lui biſognoſe ; il che pratticò per tutto il tempo della

fua vita; Anzi mentre fù Superiore haurebbe dats a Poueri ciò, che fi tro

uaua in Monaſlero, fe non foſse ſtato ſpeſso impedito da Ministri; acciò il

luogo non restafse priuo del neceſsario vitto; del che però egli accorgendo

fi afpramente li riprendeua, dicendo che mai negar fi deue l'elemofina á bi

fognofi, perche fotto quella forma fogliono comparire alle volte gli An

geli Santi, e Chriſto medefimo, e per tal cauſa, per lo più fi priuaua di quel

tanto che fi fuol dare nella menſa commune, pcr difpenfarlo à poueri.

Dell'humiltà,e patienza del Padre D.Teofilo. Cap.VIII.

FV il Padre D. Teofilo dotato dal Signore di sì profonda 'humiltà, che

quanrunque fuſie da tutti conqſciuto ornato di molte riguardeuoli

perfezzioni ad ogni modo egli ſempre fi riputò il minimo frà tutti, come

l’Apofiolo, chc estendo dichiarato da Dio vaſo d'elezzione, fi chiamaua->

con tutto ciò il minimo de gl'Apostoli. Benche egli fofie Abbate del Mo

naftero, mai però volle feruirfí delle prorogatiue del grado; Anzi in ogni

capitolo Generale, e del continuo eſponeua a Superiori di voler rinunciare

quella carica onoreuole, contentandofi dell'officio di Sagristano di quel fa

gro luogo. Nulla curando la grauità, e decoro dell'honore Abbaziale, vol

Je ſempre abbastarfi ad ogni vile effercizio; Nè mai volle d'effer feruito da

altri, ma procuraua con ogni sforzo di feruir tutti; dicendo che così haue

ua pratticato con fuoi Apolloii il Redentore,con che fi refe incredibilmen

te ammirabile. Effendo riprelo da alcuni Superiori, ſed anche da ſuoi fud

diti, che per la ſua femplicità il Monaſtero farebbe afiai deteriorato

--- l
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dite, ed in pericolo di eſsere per tal cauſa abbandonáto , I'vmil Padre, ;

con fomma patienza toleraua le riprenfioni; Anzi il più delle volte an

dando a ritrouare i ſuoi riprenfori, e buttandofi a loro piedi, li ringratia

ua dell'occafione, che gli apriuano d'eſsercitarfi in quelle virtù, e di acqui

ítar”merito appresto il Signore. · · · · -

Hauendo vna fiata ammonito vn fuo fuddito d'vn lieue mancamento,

& effendo da questo prefa in mai lenfo la correzzione, gli mancò nel

douuto rifpetto, egli per guadagnarlo inginocchiatoſegli auanti gli chie

fe istantemente perdono ; il che fù motiuo al Religioſo di emendarfi, e di

menar poi vita efemplare . - - -

I Demonij tentanodi danneggiare ilMonfero di S. Spirito -

della Maiella. Сар.ІХ

II. Sagro Monastero di S. Spirito da ſuoi primieri principij fantificato ·

dal nostro Padre S. Pietro Celestino fù odiofiffimo all'inimico del be

ne; Per lo che tentò in varie guife di diftruggerlo per impedire i temuti

progreſsi, che iui doueua far la virtù religioſa . Mai però permife l'Altiſsi

mo, che queſta restafse priua dºvno de fuoi più celebri Seminarij.

Celebrandofi in S. Spirito a 29. di Agosto 1645, la festa del Perdono;

alla quale concorre moltitudine innumerabile de Fedeli per acquiſtarlo,

per opera dell’inimico fi accefe il foco al Monastero, che e tutto couerto

di tauolette,ſecondo il costume di quei paefi; Mà vedutofi dal P. D.Teofi

lo il graue danno che douea cagionare l'incendio,e che facilmente potea-,

confumar tutto il luogo, ricorrendo alla forza delle fue orazioni, marauí:

gliofamente l'estinfe. - - , ; * * : , ! - -

Nell’anno 1646, facendofi in S. Spirito vna ntioua fabrica, haueua vn_B

tal Muratore, chiamato Maſtro António Lombardo, per fondar l'opera,

flaccato vn gran fafso dal Monte ; Ma per accidente cadendo il greua ma

cigno ſopra del medemo artefice, fårebbe ineuitabilmente rimaſto ſotto il

gran peſo estinto, fe la viua fede, e la virtù dell'orazione del Padre D.

Teofilo, che ini fi ritrouò prefente, non l'haueſsero liberato dalla morte.

Accadde finilmente per opera diabolica nell'anno 1653. vna tempeſta

così grande nella contrada vicina di S. Spirito, che ogn’vno credeua do

ueſse rouinare quel luogo ; Ma ponendofi il feruo di Dio in orazione, e º

cominciandofi i fedar la procella , venne impedito dal valore di questa à

Satanno l’effetto dell'iniquo difegno; & altro far non potè, che precipita

re nel fottopoſto Vallone le campane del Monaſtero, che poi fi ritrouaro

no illefe. |- -

Vn’altro cafo occorſe a 18. Febraro 1663. giorno,in cui paſsò all'altra

vita F. Celestino della Rocca Morice prino Compagno del Padre Santuc

cio d’anni 93. de' quali 75. ne haueua ſpefi continuamente in feruizio di

Dio in quell'Eremo, kalciando gran ſaggio d'vna vita efemplare piena di
| – Qq 2. Huolto

|
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molte rare perfezzioni; Solleuofsi dunque in tal di vn turbíne convento

"sì impetuolo intorno al Monaſtero, che per tutto minacciaua ruine; i tal

ſegno che tutti quei Padri fpauentati ricorfero all'Orazioni del Padre Ab

bate D. Teofilo, il quale hauendoli aſsicurati da ogni pericolo, fi vidde »

frà poco terminata la tempeſta;doppo di che foggiunfe:Non è marauiglia,

fe voleuano hoggi li dº monij distruggere questo Santuario, perche hóggi

con fomma inuidia dell'Inferno è falita gloriolamente à godere il Cielo

l'anima del noſtro diletto Fra Celeſtino.

Ritrouandofi vn nostro Oblato in tempo di rigorofo inuerno ſoprail

retto del Monastero per ifgrauarlo dal gran peſo delle neui , che coptofif-.

- time eran cadute in quell'anno, ponendo a cafo in fallo il piede, cadde ,

miferamente da vna fmifurata altezza, e fù creduto da tutti gia morto;Mà

intefa la diſgrazia dal Padre D Teofilo, il quale ritrouauafi in Chieſa in .

orazione, e raccomandatolo alla Diuida protettione; per i meriti dell'In

tcrceflore, restò del tutto libero. -

Ricenė la medema grazia Pietro di Donato della Rocca Morice,il qua

le nel 1663. lauorando in preſenza del detto Padre, fi precipitò diſgrazia

tamente da vn’aita rupe, & inuocandofi dal P.D.Teofilo il diuino aiuto,

restò affatto illefo,e nel medefimo tempo s'alzò a profeguire il ſuo mestiere.

Nell'anno 1634. per diſauuentura fi accele il foco in tal vicinanza del

Monaſtero, che ſtaua in euidente pericolo di eſser preda di quell'inceńdio;

Mà accortefenc il P. D. Teofilo, e vedendofi fottratto ogni modo d’eliin

guerlo, perche era auanzata la notte, diſse à fuoi Padri: Io non andatò à

ripofare, fe prima non cefferà questo fuoco; e nel medefimo tempo fù efau

dito dal Signore, mentre venne dal Cielo vna abbondantiſsima pioggia,

con cui s'eſtinfe la voraciſsima fiamma . |

Molte volte fi fono staccati dalla falda del Monte fmifurati Macigni,

minacciando di voler’opprimere quel fagro Tempio, ma preuedendo il

feruo di Dio le fouraſłauti ruine, ricorrendo alle fue orazioni con la forza

di queste trabalzguano ſenza offeſa. Così permife l’Altiſsimo co i mezzi

|

stesti, de' quali il Demonio fi feruiua per offendere quella Caſa dello spiri

to Santo, renderla più illustre per la virtù ſublime del fuo Seruo, e coll'in

uidia di Lucifero, far più glorioſa la Santità di quel Seruo di Dio, quindi

eforcizzandofi vn di vn'oſseffo, altamente gridaua di non poter vedere, ne

vdir nominare, atzi nè pur mirare l’effigie della Chiefa di Santo Spirito

della Maiella , pcrche fe per l'addietro in detto luogo hauea vifiuto fanta

mente il P. D. Pietro Santuzio, vi era con fuo eterno cordoglio ſucceduto

il P. D. Teofilo à quello non inferiore di merito.

• - · |- -
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Abiatedis, spirito della Maidia, seo

- Hl P. D. Teofilo con le fue orazioni rende la falute à

- diuerf infërmi. Cap. X. -

I compiace ſpeſſo l'Altiſsimo di rendere mirabili i ſuoi Santi, aprendo

per mezzº di eſsi teſori delle grazie Diuine, operando quegli effetti,

che oltre paſiano la sferza dell’attiuita naturale, de' quali alcuni refiringe

nel Va ge o di S. Marco : In nomine meo demonia eijcient linguis loquentur

nouis ferpentes tollent, cº fi mortiferum quid biberint, non eis nocebit: Supèr

egros na us imponent, & benè babebunt. Delle quali prerogatiue, che pie

námente roſse arricchito il P.D.Teofilo parlano a baitanza l'innumerabili

fatti da lui operati .

- Fù efflitta la Terra di Pentima nell'anno 1646 da vna deplorabile »

mortalità , e frà molti che s’infermarono à morte fù il Barone del Paeſe

chiamato il Sig. Michele de Petris, il quale doppo hauer riceuuto il Santif.

fimo Viatico, & diſperato da Medici d'ogni ſperanza di vita, con ferma

fede pregò il P. Teofilo a trasferirfi in Pentima , con certezza, che con la

di lui affiftenza hauerebbe ricuperata la già diſperata falute. Non tardò il

pietofo Padre, che mai tralaſciaua officio alcuno di carità, à confolate

l’inf rino ; onde iui follecitamente portatofi, hauendolo ſegnato con la ,

Croce melha fronte, recitando alcune orazioni, fentì il Barone tosto, auua

lorarfi le forze, e riempirfí d’iuterna gioia, dalla quale fù eccitato ad vn

dolce fonno, che mai in tutto il tempo della malatia haueua goduto. Fù

dunque laſciato nel ripofo dal P. D. Teofilo, che nel punto iftefo portoffi

alla Chieſa à celebrare là Meſsa, per la falute dell’infermo; Doppo di che

ritornato lo trouò, che quietamente ripofaua. Deſtatofi poi quello dal fon

no, fù vifitato dal Medico di quel luogo, chiamato Franceſco Antonio de .

Rubeis, che ritrouandolo colle facolta naturali molto vigorofe, il che mai

fperaua, restò non poco ammirato ; Ma informatofi del ſucceſſo, artribuì

totalmente la grazia a meriti del Padre D. Teofilo, ed accertò all'infermo

la falute, come appunto frà poco auuenne. - *

S’accrebbe perciò al detto Gentil'huomo tanta fede , e diuỏzione verfo

del fuo Benefattore, che in tutte le neceſsità, non ad altri, che à quelio ha

uea ricorſo ; come occorſe nell'anno 165o. nel quale trauagliato egli da

ostinatiſsima febbre, ed eſsendofi con viua fede portato colla fuà moglie in

S.Spirito della Maiella, non folo nel medeſimo tempo fi vidde fano, mà ef

fendo priuo di figli per l’infecondità della Conforte, per l'interceffione del

P. D. Teofilo,doppo noue mefi fu confolato da Dio con la foſpirata prole.

Nell'anno poi 1656. effendofi infermato grauemente il figliuolo dei

detto, chiamato Antonio de Petris, raccomandato fimilmente dal Geni

tore al diuoto Padre, fu reſtituito alla perfetta falute : |

In queflo medefimo fece Iddio i flagelli del fuo giufto ſdegno fopra del

Regno di Napoli, affligendolo col contàggio crudeliſsimo della Fćfle, per ·

* |- - », ia
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la qual caufa l'accennato Sig. Barone per aflecutarfi della vità, con la fua

famiglia, andò à ricouerarfi nel predetto Monastero di Santo Spirito, doue

feruendo ad eſsi di ſcudo la fantita del Padre D. Teofilo rimafero illefi dal

l’vniuerfale flagello.
-

Eſsendofi perciò fparfa per tutto la fama della di lui Virtù, e delle graº

zie, che continue compartiua Iddio al ſuo Seruo, fi raccomandò alla di lui

iuteiceſsione il Sig. D. Franceſco d'Aualos Marchefe di Peſcara , il quale

nell'anno 1658. fù aggrauato da pericolola indifpofizione; Nè fù defrau

data la ſua viua fede, imperoche furono così efficaci, e fruttuoſe le pre

ghiere del diuoto Padre, che ſenza alcuna dilazione gl'impetrò da Dio la

v.ta, e la falute,
-

Ritrouauafi da lungo morbo angustiato il Dottor D. Gio. Agostino

Ghiauarone della Città di Laniano, e ridotto all'estremo difua vita , fù

per vltimo, e più certo rimedio portato in S. Spirito della Maiela , doue

con vgual marauiglia, e confolazione de fuoi, fù dal Padre D. Teofilo

coll’antidoto delle fue lolite oraz onj guariro.

Si trouana nella Città di Chicti l’anno 1665. Giacomo Zannetti ridotto

da mortal morbo à gli vltini periodi della ſua vita, e vedendofi fuori di

ogni altra ſperatza, determinò di portarfi in S. Spirito della Maiella, &

iui, ò morire nelle mani del Padre D. Teofilo, ò dal medefimo riceuere la

falute. Con tal propofito dunque andò, e racccmandoſsi con profufiſsime

lagrime al pictofo Padre, il quale in mirarlo gli diſse: Stia pur ſicura, che

fe bene queſta infermita farà lunga , con tutto ciò, non farà à morte; ma

ben si Io pria di lei paffarò all'altra vita, come in effetto ſeguì. Non ran:

cò dunque il Padre D. Teofilo di far penetrare al Cielo le fue inceſſanti

preghiere; ma lddio, il quale haueua stabilito di manifestare, che non do
ueſsero patire alcuna dubbiezza le grazie, che egli diſpenſaua al fuo feruo

diletto, volie nel tempo iſteſso, che dimoraua l'infermo in S Spirito, che fi

auanzaffe il male di quello, e foffe diſperato da Medici ; non mancò però

egli con maggior fede raccomandarfi alle orazioni del buon Padre : edò

grazia ammutabile in vero, mentre ripofaua la ſeguente notte gli compar:

me vn vecchio di venerabile aſpetto, che l'accertò della falute, e fattoli

giorno fi ritrouò con ſuo ſtupore totalmente fano, e manifeſtò a tutti il

ſucceſſo marauiglioſo col riceuuto beneficio. -

Vna gentildonna di Manupello, chiamata Anna de Fabritif moglie del

Sig Bernardino Valignano trauagliata da pericolofa indifpofizione, pregò

il P. D. Teofilo, che gli intercedefle da Dio la falute, ed immediatamente

l’ottenne; il che diede animo a medemi, che vedendofi fconfolati ſenza fi

gli,paleſafero al detto Padre il loro defiderio,ed hebbero in forte va figlios

del quale non contenti replicarono le preghiere per hauer anche la gra

zia d'vna figliola, e coll'orazioni del P.Abbate, furono fimilmente claudi
ti; per lo che concepirono così alto concetto della di lui bontà, che in tutte

je proprie neccífita, ò degli altri, proponeuano il Padre D. Teofilo per

Interceflore • Era
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Era aggrauato D. Giofºppe.Crefcenzio della Città d'Ortone da morbo

così violento, che gli cauſaua ſpesti deliquij, e strauaganti delirij, e cono

fcendofi vani i naturali ſoccorſi fù portato dal Padre Abbate D. Teofilo,

che con le fue orazioni gl'impetrò da Dio perfettamente la falute.

In fimile infermira cadde vn tal Luca Antonio Rozzi del Vasto, dalla ;

quale fù perlungo tempo cruciato; e giudicandofi dagli eſperti morbo af

fatto incurabile ſenza il diuino aiuto, rifolfero finalmente i ſuoi di condur

lo à S. Spirito, doue Preſentato al Padre Abbate,ſenza difficoltà restò fano,

il che fù di grande ammirazione , à chi per l'addietro l'haucua compatito

nel primiero miferabile stato,
|

Nell'anno 1662, vn Cittadino di Chieti era ſtato lungamente infermo

con opinione commune, che il ſuo male foſse pazzia. Portaronlo dunque

in S. Spirito ben cautelafo , e ligato; e gionto che fù auanti del Padre D.

Teofilo, ordinò che foſse ſciolto da legami con grandiſsimo rimore però

de circoſtanti, li quali ftauano in forfe, che non vi foſse precipitato da .

quelle rupi , ma ponendofi il detto Padre in orazione, reſtò libero, come.

fe mai hauefse hauuto alcun male . -

Nel Monaſtero di Monache della Terra di Manopello, frà le altre, me

naua celibe, e commendabil vita » vna di effe atſai deuota del P.Abbate, ,

la quale nell'anno 1664. fù oppreifa da vna infermità, che le caufaua ,

continui vomiti di fangue ; Diſperata per tanto da’ Medici, fi raccoman

dò con lettera al detto ſuo Padre Spirituale, il quale hauendo raccoman

data l'inferma alla diuina pieta nel Sagrificio della Meſsa, gli riſpoſe che

far.bbe fra poco guarita, come appunto con iſtupore di tutti auuenne.

Il Padre Abbate D.Teofilo libera molti o/e/i dal Demonio:

Сар. ХI.
-

Vantunque Satanno padre del vizio, e prima cauſa dell’iniquità ab

borrifca, e tema quei fagri luoghi , ne quali fi coltiua la Virtù, fps

claimiente però quelli pauenta, doue con fuo ſempiterno tormento, e »

fcorno vedė ſempre accreſciuta la fantità ; Vao di questi è il fagro Tempio

di S. Spirito della Maiella affaitemuto, e chiamato da malignifpiriti il

terrore dell'inferno, refo tale non folo dal ſingolar priuilegio d'eſsere sta

to confagrato con l'affistenza del Paradifo , ma eziandio perche è stato

fempre feruito da efemplariſsimi Religioſi ; Per lo che da vicini paeſi, e da

regicni remote concorrono innumerabili inuafati ; per confeguire la gra

zia di reftar liberi dalla potestà delle tenebre. Si eſercitò per tai caufa il

P.D.Teofilo, frà gli altri atti di carità, in eforcizzare gli indemoniati con

ammirabil profitto de' medefimi.
-

Ne primi anni, ch'egli dimorò in S Spirito, fù con molta iſtanza chia

mato nella Terra del Gelso da vna nobil Matrona , la quale per molti an

ni Era fiata maleficiata, & hauendoli il detto Padre appena 60mil il

- ԱO
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|

fuo efficace eforciſmo fu ſubito laſciata libera dalli inimondi ſpiriti.

Nella Terra di Manópello era vn tale chiamato Carlo Contini infeſtato

à tal fegno da Demonij, che priuo affatto dell'vfo delle mani, e de' pie

di giacena immobile in vn letto, ſenza nè pur poterfi cibare;Fù perciò con

gran difficolta , mà con maggior fede trafportato in S.Špirito, doue il Pa

dre D.Teofilo non auualendofi d'altro, che de confueti eforciſmi, lo ſciol

fe marauiglioſamente da tutti i legami di quella infermità. |

Si portò con diuoto fine in S.Spirito vna donna della Terra di Loreto di

Apruzzo, la quale nell'entrare in Chiefa manifeſtoſsi inufitata ; non po

tendo, in quel luogo terribile all'inferno celare il loro crucio infinito, i,

Demonij, fù dunque grauemente da medefimi to: mcntata ; mà arriuando

in tanto il Padre D. Teofilo, ſpauentati gli ſpiriti, in vn’iſtante l'abban

donarono, vomitando l’offeffa vno straccio infanguinato .

Vna donna di nome Lucrezia Bucci, habitante nel Cafale di Turri per

lunga pezza di tempo malcficia ta, doppovna pertinace reſidenza à i più

tremendi fcongiuri, finalmente cedendo all'impero del Padre D. Tecfi o

fù laſciata da ſpiriti maligni, mandando fuori il maleficio, confiffente in

molte fagre materie compoſte con piombo · -

Non hebbe grazia men riguardeuole vna tale Marchita di Gic: Battista

della Terra di Rapina , la quale infestata per molto tempo, e veſsata da »

grauiſsimi tormenti fù con dura fatiga trasferita in S. Spirito della Maiel

Ja, doue gionta con orribiliſsimi ſtrepiti , che riempirono di terrore i cir

costanti ; finalmente å vifta del P. D Teofilo fù liberata dai Demonio del

l'inferno. -

Scoſso da continui tremori fù creduto paralitico vn’huomo della Terra

di Luculo, per la qual cauſa portcífi in S. Spirito nell'anno 1658. ſperan

do molto nella fama delle virtù del P. Abbate D. Teofilo, e conoſciuto dal

medemo, che il morbo era cff.tto di maleficio, con la folita carità lo reſti

tituì alla primiera falute .

Era tormentata sì acerba, & oftinatamente da ſpiriti vna donna chia

mata Domenica d'Angelo Maſtrercole della Terra di Tocco , che eforciz

zata in moltiſsimi fagri luoghi, con tutto che laſciaſse per bocca diuerfe »

fatture , mai ſe ne vidde libera, imperoche ſempre con maggior forza ri

nouauafi il maleficio. Si rifolte perciò far ricorſo al P.D.Teofilo; Mà pre

uedendo i ſpiriti d'abiſso i tormenti, che doueuano hauere alla di lui pre

ſenza, appena può cadere inhuman penfjero, con quale studio, con quali

violenze tentaſsero trattenere l'oficisa dall’intrapreſo da loro odiato fen

tiero; Mà preualendo della donna la fede potè profeguire il camino, e º

gionta in S. Spirito auanti del detto Padre fi fgrauò per bocca del malefi

cio, compoſto di capelli, cera , e fale ; E benche doppo fconfi alcuni giorni

foſse di nuouo moleſtata , ritornando dal medefimo ticeuè intieramente la

grazia- . - - -

Mà ſe la preſenza del Padre D. Teofilo fù così formidabile à Lucifero; .

qual ſublimc concetto formar fi doura della di lui perfezzione, fe i demo
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nij alla preſenza d'altri Padri mandati dal medeſimo alle volte ad eforci

zare in fua vece, ed al folo nome temuto di Teofilo abbandonano i corpi

inuafati? Era nella Terra della Rocca Morice vn'oſseſso chiamato Gio:

Battista di Daniele, il quale per gli ecceſſiui dolori, che patiua rompeua »

in atti ſtrauagantiſsimi; Fu da ſuoi trasferito in Santo Spirito, e nel toccar

la foglia della Chiefa fece tutta la refiftenza per non entrarui; mà non ha

uendo effetto la diabolica aftuzia, fù coſtretto mal grado dell'inferno cedes

re al volere di Dio, che con più chiari argomenti voleua comprouare, &

illustrare la fantità del fuo Seruo Ritrouauafi in tanto il P.Abbate D.Teo

filo grauamente indifpolto, e non potendo egli in qualche parte fodisfare

alla ſua feruida carita, mandò va'altro Padre iñ fuo luogo, mà non foffren

do il ſuperbo ſpirito la viſta di chi veniua in nome e vece del Padre Abba

te, fuggì toſto dall’oſseſso difpettolamente,buttando la ligatura formata-s

d’vna trcccia di capelli con cinque nodi .

Fù anco nell’anno 1663. condotto in S. Spirito vn’huomo della Terra

di Tocco poſeduto da Demonij, i quali fecero nel viaggio così forte refi

stenza, che appena doppo lunghi ftenti, potè ligarfi ; Egionto à vista del

Monaſtero, non fù poſsibile muouerlo da quel luogo. Nè fù refo perciò

confapcuole il P.Abbate,il quale inuiando v no de fuoi Padri ad incontrar

lo,fece condurlo alla ſua preſenza, e comandando alio ſpirito , che partiſse

da quel corpo, con gran marauiglia di tutti quei, che fi ritrouauano pre:

fenti; reſtò a ffatto libero della diabolica infeſtazione.

E' incredibile dunque il dominio che il P. D. Teofilo hauea fopra i des

monij; In proua di che non è da paffarfi con filenzio, che concorrendo in ,

S. Spirito gran numero di perfone impedite dall’vfo del matrimonio, con

mirabilè faciltà erano da lui ſciolti da diabolici legami , e con la medefima

autorità ancora coſtringeua i maligni ſpiriti à non impedire à gli offeffi

l’vfq de' Sagramenti,& i ſpirituali eſsercizij.

Nell'anno 1643} & 1644. fi ſcoprì gran moltitudine d’indemoniati nel

la Terra di Manopello, & effendo ftato iui chiamato il P.D.Teofilo,molti

per mezzo delle fue interceſsioni furono liberati -

Frà queſti vi fù vno il più afpro e terribile, di nome Amario, il quale s

manifeſtò non poterfi liberare per diuina difpofizione, fe non al Santiſſimo

Crocififfo di Vallebona che ftà in diſtanza di due miglia da detta Terra_L;

S'incaminò dunque con horribili ftrepiti à quella volta col Padre Abbate

D.Teofilo,egionto ananti alla diuotiſſima Imagine, che in vna diruta mu

raglia affiepata da fpine appena fi rauuifaua , fi partì con vrli orrendiſsiini

l'infernal Inoftro. Diuulgandofi perciò da per tutto il mirabil ſucceflo, af

follaronfi dalle vicine Contrade le genti à chieder grazie à quel miracolo

fo Crocififio, e perche giornalmente fe ne vedeuano indubitabili miracoli,

fù per tal cauſa detto luogo decentemente riſtorato, e nobilitato con vua

diuota Chiefa, & altre habitazioni,come al preſente fi fcorge.

Queſto luogo di Vallebona fù conceduto al nostro Padre S.Pietro Cele

stino in quei Primi tempi , ne'. quali egli蠶* la Religione, e fù vno de'

T Mرم
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Monasterij da lui nominati nella Bolla fatta nel ſuo Pontificato; Ma dop=

do minorate le rendite nel Capitolo generale nel 1537.fù dichiarato gran

cia di S.Spirito del Morrone; E finalmente nel 1643. Il P. Abbate D.Teo

filo con lo sborzo di doc.7oo. permutò con detto Monaſteroi, e lo reſtituì

con tutti i fuoi beni à quello della Maiella.

Può dunque ben crederfi, che per manifestare Iddio la generoſa diuo

zione del P. D. Teofilo voleffe non in altro tempo , nè per mezzo d'altri ,

che del fuo feruo dichiararlo coll'abbondanza de miracoli operati da »

quella fantiffima Imagine.

Per maggiormente forfe accertarfi della bontà del P. D.Teofilo, e della

virtù che haueua fopra degli energumeni , con molta iſtanza lo pregò

l'Arciuefcouo di Chieti Angelo Maria Ciria à portarfi in quella Citta do

ue molti falſamente ſupponeuanfi maleficiati; må offeruati appena dal det

to Padre, conobbe tosto, niuno di quelli effer tale, come poſcia fù ſperi

mentato; Il che accreſcendo à tutti la marauiglia, accrebbe anco il con

cetto della di lui fantità, " • -

Accadde ciò ancora altre fiate in congiuntura che gli erano preſentati

alcuni creduti Demoniaci, i quali da gli atri fimili, che faceuano fi accer

tauano al Padre per tali; mà egli diffinganandoli con patientifiima carità,

era motiuo a med fimi di encomiare la ſua virtù; E perciò ſpeflo ridirse

egli ſoleua il parere del Padre S. Filippo Neri, che da ogni fegno efteriore

nón dobbiamo congerturare gl'of'effi; Imperoche molti di queſti effettifo

gliono efere naturalı, originati, è da vmori atrabiliofi, ò da debolezza.--

di testa, ò da altre fimili caufe; E nelle donne in particolare da imagina

zioni vehementi, da gagliarde paffiont, ò da infermità; fe pure alle volte »

non ſono stratagemi ſtudiati con indouuti fini da peruerfe inclinazioni.

|- Quantofoße honorato da tutti il P.Abbate D.Teofilo:

Сар. Х 11.

S come la fuperbia, che partorita da Lucifero,fù coll'ifteſso dall'Altiffi
mo precipitata dal Cielo; Così l'humiltà, che nacque col Saluatore, fն

col medemo Rè della gloria inalzata nel Cielo; onde vuole Iddio chea

quanto più i ſuoi ferui s’humiliano,vengano tanto maggiormente efaltati:

quanto enim bumilis fueris, diſse Ifidoio, tantò fe fequitur gloria altitudo: De

ftende åt aftendas : humilitare, vt exalteris; E perche tal virtù, quanto pro

fonda , fù altretanto fublime nei Padre Abbatė D. Tccfilo , perciò egli

hebbe i gradi più alti di stima nella venerazione di tutti. , _

Si portò in 5. Spirito nell’anno 1661, il Sig. Principe di Rocca Roma:

na , mofso dalla fama delle virtù rare del detto Prelato, e della fantità del

luogo; E giunto auanti alla Chieſa,doue fi trouaua per auuentura il Padre

Abbate, fenti internamente stimoli così viui di riuerenza,e diuozione ver

fo il medefimo, che prostrandofi a terra, gli chieſe con iterate iſtanzela »

bспе



Abbate di S. Spirito della Maiella : 315
G

|

benedizzione, ripetendo le parõe dette da Íddio à Moiſe: locus in quo fias,

terra fanffa eft; volendo intendere, che il s. Padre era il Moiſe di quel fagro

Monte ; c volle per tal caufa per ſua ſpiritual confolazione trattenerfi

qualche tempo in fante conferenze col padre Abbate, da chi fi partì quan

: lodisfatto di ſpirito, altrettanto, pieno di concetto fublime della di lui

ontà.

La Città di Chieti, che gode la vicinanza del fagro Eremo della Maiella

fù ſpelio teatro delle marauiglie operate dal Padre D. Teofilo; Perloche fù

egli in molta venerazione appreſſo quegli Arciueſcoui, e ſpecialmente fù

molto venerato da Monfignor Nicolò Radolouich, il quale doppo chs=

fù affunto a quella Chieſa, effendo andato la prima volta ad adoräre quel

fanto luogo , e vedendo, che adeguaua il concetto comune la perfezzione

del Padre Abbate, nel volerfi partire per vltima dimoſtrazione di riueren«

za , lo pregò colle ginocchia à terra a dargli la ſua benedizzionc ; Ma l’v

mil religioſo ripugnando alla richiefta del Prelato, proſtratofi anch’egli a’

piedi del medeſimo, hebbero affiene per qualche ſpazio di tempo quella »

fanta contefa. Ritornato poi in Chieti l'Arciuefcouo, e difcorrendo col

Padre D. Celeſtino Tirano Abbate del nostro Monaſtero della Ciuitella s

di quella Città (huomo per la perfetta offeruanza Monaſtica, e rari orna

menti di religioſe virtù, affai da lui ſtinato) doppo varij encomij delle »

perfezzioni del Padre D. Teofilo, non potè contenerfi di ripeter più volte

quel fagro Elogio di Santa Chiefa : Ecce verè Iſraelita, in quo dolus non est

inuentus; Il che anco atteſtò per lettera ab va'altro Padre del noſtro ordi

ne ; e continuò ad hauer lo in tal conto, che ſpefio trasferendoſi in Santo

Spirito cõlumaua in effercitij ſpirituali, molti giorni fermonegiando in tal

congiuntura con gran zelo apostolico, e profitto à quelli, che dalle vicine

contrade iui portauanfi •

Nè la fama della bontà del Padre D. Teofilo poteua hauere teatro sian:

gufto, che fi restringefie nei conuicini paefisma fpiccando il volo per ogni

parte, obligò il defiderio, e la diuozione di tutti a conofcere vn religioſo

di così celebre fantità; Quindi da Roma, Napoli , ed altre Città coſpicue

concorfero in gran numero Prencipi, e Signori d'alto lignaggio à riuerir

lo,e riceuere ſpirituali ſoccorfi ne loro bifogni; Ed altri per lettere alme:

no procurauano hauerne la diuota corriſpondenza ; Anzi negli affari di

meggior rileuanza, fù da molti Grandi egli chiamato con premurole •

preghiere, acciò con la ſua affiftenza, e patrocinio fortiffero buon’euento;

Ma egli non potendo abbandonare l'amata folitudine, e l'ordine conſueto

della ſua ritirata vita, ſupplendo colle orazioni à ciò, che haurebbe opera

to colla preſenza, confolò pienamente le loro brame º ,

Ricusò dunque egli per isfuggire ogni gloria del ſecolo, con tutto sfor

zo di allontanarfi dal diletto Eremo, dal quale non fi hà, che partiſse mai ,

fe non per rare, e graui neceſsità del Monaſtero; ò pure chiamato da Su

periori al Capirolo generale; Il che quar He auueniua, non è ಕೋಣ್ಣೆ pcr
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ſuaderfi con qual dinozione bramofa affollauanfi legenti per le strade ne'

paefi, per doue paſſaua ; chiedendo tutti di eſsere dall'acclamato fanto Pa

die benedctti ; volendo Iddio rendere con ciò tanto più glorioſa, quantoera più profonda la di lui vmiltà. A

Iddiopunistecolla morte uno, chefàripreſo dal P.Abbate.

D.Teofilo, perche haueua danneggiati alcuni beni del

fuo Monafero di S.Spirito della Maiella.

- Сар. ХIII.

Rà i più feueri caftighi, che legganfi dati da Dio nel vecchio, e nuouo

l' T: stamento, fi annoueran quelli, co quali hà punito il poco riſpetto

de fagri Tempºj , ò de' Sacerdoti , e fuoi Miniſtri. Così apertafi in vafie.

voragini la terra fù Ministra della Giuſtitia vltrice del Dio degli Eſserci

ri, che flaggellò nella fedizione di Core, Datan, ed Abiton, l'irriuerenza .

al Sommo Sacerdote Aronne ; ed al fuo Miniſtro Moife , non men che »

1495 o. del Popolo d’Iſraele ; (Num.c. 16 ) nè men feueramente vendicò li

fpergiuri di Anania, e Safira(Aff.c5.) che palliauano le lor frodi all’Apo

ftolo Pietro ; Per lo che ſpeſso egli l'Altiſsimo fuol chiamat fi per bocca

de fuoi Profeti, il Dio delle vendette. (Pfal.93.)

Non diffimile effetto hebbero le minaccie del Padre Abbate D. Teofilo

contro di vno, il quale haneua danneggiati alcuni beni , che il Monaftero

di S. Spirito della Maiella poſsiede nella Terra della Rocca di Montepia

no; Imperoche efsendo peruenuto all'orecchio del Padre Abbate il danno

con temeraria irreuerenza fatto alla Chiefa, con zelantiffimo rifentimen

to eſclamò contro di quello; & ecco, che il Din no rigore cadendo fopra

del reo, refò, come Anania, di repente eftinto; ll che recando grandiſsimo

terrore à tutto quel Popolo , fù motiuo à gli altri conſapeuoli del manca

mento, che, ſenza dimora , fi portaſsero in Santo Spirito ad accuſare il lor

fallo, e chiedere , à piedi del detto Padre, con lagrime di pentimento il

perdono, quale, doppo vna paterna correzzione benignamente dal mede

fino ottennero»

Del dono di Profetia del qualefù ornato il P.Abbate. -

D. Teofilo. Cap. XIV.

Enche la diuina bontà, fonte inefaufto,donde deriua,come diffe l'Apo

]Ᏼ stolo Giacomo, ogni dono perfetto, diuida à quelli che inuocano il

1uo nome, le ricchezze di quelle virtù, dalle quali viene ornata la fantità ;

ad ogni modo, il preconoſcere con verità infallibile i futuri euenti, ch’è

parte del premio de' Comprenfori, non a tutti quei , che lo feruono qua

giù nella via fi diſpenſa. Di queſta prerogatiua pciò fù à marauiglia par

tecipe

|
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cecipe il Padre Abbate D. Teofio, in proua di che ſe fi voleſse qui ridire »

quanto egli predifie : non fi potrebbe ſenza dar cedio alla diuozione di chi

legge, effettuarfi . Reftringeremo quì adunque alcuni auuenimenti, da'

qualiben ſí potrà raccogliere quanto in queſto dono foſse fauorito dal Si
thOrعدحوه*

Estendofi portato il P. Abbate fu l'anno 1648. per la celebrazione del

Capitolo generale nella Cirta di Norcia, doue era già da lungo tempo

precorfa la fama della di luºbonta, fù pregato a vifitare va'infermo, credu

to afflitto da qualche maleficio ; ma hauendolo appena egli offeruato, gli

diſse, che l’infermita procedeua da cauſe naturali, e chº Iddio haueua di

fpoſto di chiamarlo all'altra vita; ordinando perciò,che foſse in quel punto

monito co Santiſsimi Sagramenti. Fù dunque ciò sfeguito, con tutto che

l’infermo non mostrafle alcun fegno mortale ; quando fouragaunto da .

nuouo accidente , fuperata dalla violenza del morbo la natura nella fe

guente notte refe fra le lagritne, e lo ſtupore de' circoſtantilo ſpirito al fuo

Fattore. Attoniti al maraugiiofo accidente i conglonti del defonto nel

feguente mattino fu'i naſcer del giorno, lagrimando corfero al P.Abbate,

per fupplicarlo, che pregatie Iddio per quell'anima ; Preueduto però da lui

il tutto , per euitare gli applaufi del Mondo prima di quell'hora le ne partì

per far ritorno al ſuo deſiderato Ercmo.

I popolari tumulti inforti nell'anno 1647, nella Città di Napoli afflif

fero non poco la pace nelle Spagne ; per il di cui riftabiliinento effendo ve

nuto il Sereniſsimo Principc D. Giguanni d'Auftria, e volendo pratticare

tutti i modi foaui per raffel cuare i torbidi, che minacciauano tempeſte

della quiete del Regno, determinò prinieramente implorare il Diuin pa

trocinio. Eſsendo per tanto coſpicua l’integrità della vita del P. Abbate

D.Teofilo, ordinò eſpreſsamente al Sig.Deca d'Arcos Vicerè di quel tem

po, che raccomandafle la publica tranquilita al Santo Padre, il quale ri

ceuuta la lettera , doppo hauere indrizzate le fue feruide preghiere al Si

gnore , ircontanente riſpoſe, che farebbe frà poco ſeguita la pace, ed ap

punto, come egli riuelatogli dal Cielo,prediſsel, forti con ammirazione de'

medefimi, e publica gioia.

Vn’huonio della Terra della Rocca Morice, chiamato Franceſco Gif.

mondi, chirurgo di profeſsione ritrouauafi con tre de' fuoi figli grauemen

te infermo; ed eſsendofi raccomandato all’orazioni del P. Abbate D.Teofi

lo riceuè fcnza indugio la faluce. Si condaſse perciò in S. Spirito per rende

re le douute grazie a Dio, e ſupplicare la pietà del detto Padre ad interce

dergli per mezzo delle fue grate oraz oni la fanità d' figli, raccomandan

dando con lagrime copi fiffime il proprio bifogno Hauendolo dunque egli

con molta carità conſolato gli diſse, che fi fufse contentato del voler Diui

no,mentre nel ritorno haurebbe ritrouato l'vltimo ſuo figliuolo già morto, .

e gli altri due fani; E per ſegno di ciò, foggiunfe, li trouarete vicini al foco

à cenare. Non tardo il viaggio l'affettuoſo, quanto afflitto Padre .
- Յաlչ9;
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auifo; e gionto alla cafa ritrouò appunto con ſuo iſtupore,& vgual cordo:

glio, ciò, che gli era ftato riuelato. *

Vn Religioſo(il di cui none, ed altre notizie per douuti riguardi fi tac

ciono)menaua vna vita molto rilaffata con poco timore di Dio. Fù auifa

to caritatiuamente dal Padre Abbate D.Teofilo, che correggefle il foo mai

viuere, perche altrimente hauerebbe ſperimentati i giuſti effetti del Diui

no fdegno, e farebbe doppo qualche tempo, rimaſto ſuo mal grado vccifo;

Ma non approfittandofi il mal’habituato Religioſo del faluteuole ricordo,

non folo non moſtrò alcuna refipiſcenza, ma datofi in preda del fuo ca

priccio, fu più lubrico in ogni via d'iniquità; Per lo che non doppo lungo

tempo fù l'inf lice da vn ſuo confidente miferamente priuato di vita, come,

gli venne predetto.

Paſsò a miglior vita nella Terra di Manupello nell'anno 166o. vn gen

til’huorno chiamato il Sig. Bernardino Valignani, il quale era molto diuo

to del P.D Teofilo; & hauendone egli faputa la morte, fcriffe alla Signora

Anna de Fabritijs moglie del defonto vna lettera di confuolo, efortandola

à non ramenaricarfi di ciò, che veniua dal Cielo determinato, perche fe be

ne restaua aggrauata dal peſo di otto figli di poca età, hauerebbe il Signo

re Iddio conceduto altri anni dieci di vitaal Sig. Donato Antonio de Fa

britijs ſuo padre p r guida,e follieuo di quei pupilli. Scorfi dunque i detti

dieci anni, e peruenuto l'anno 167o. ſpeſſo difcorrendo la detta Signora »

con ſuoi parenti, fi affliggeua della già approffitnata morte del ſuo genito

re, come era ſtato predetto dal P. Abbate, ed appunto nel medemo anno

fe ne morì . »

Vua gentildonna della Città dl Ortona, vedendofi priua di figli , e con

debole ſperanza di hauerne per cauſa di vna lunga infermità, la quale giu

dicaua non effet’altro che maleficio, portoffi dal P. D. Teofilo nell’anno

1644 il quale hauendola oferuata gli diffe, che non era certamence male

fictata, mà che l’infermità era naturale, nė haurebbe ottenuto mai figli,có

me accadde, morendo fra pochi anni fenza eredi -

Capitarono in Santo Spirito alcuni della Terra di Campo di Gioue per

cauſa di diuozione, e volendɔ nel partire licentierfi dal P. Abbate, furono

da quetto pregati, che fi futf:ro trattenuti per quel giorno, perche altri

mente, hauerebbero incontrato vn pericolofo viaggio per vna gran tem

pcfta, che fouraftaua; Ma quelli vedendo il tempo affai tranquillo, e ſenza

alcun’ombra della foſpettata procella, fi pofero in camino, e nell'vfcir dal

la felua fi moſse repente così impetuofa pioggia, accompagnata da ſp3

uentofi tuoni , e faette, che furono in pericolo di perder la vita. A ecortifi

però che quella era la pena dell’incredulità loro, chiamando ad alta voce

l’aiuto del medemo Padre, (camparono da ogni periglio . - •

Auuertì il P.D.Teofilo vna donna, per altro prudente, e timorata di

Dio (di chi per eflere ancora viuente fi tace il nome ) che non douefie fre

quentare vn luogo, doue poteua incorrere in qualche macchia; Mà ##cafta
3
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:

Matrona confidata nella propria honeſta, ed aſſicurata dall'esteriore appa

renza di quelli, i quali ſotto le fembianze di puri Agnelli chiudeuano ani:

me di Lupi, ingorde dell'altrui pudicizia, non fece risteſsione à ciò, che dal

fuo Padre ſpirituale gli veniua auuertito; E ritrouandofi à cafo vu di in-a

quel medefimo luogo, fi conobbe con ſuo stupore in mezzo a quei perico

li, che haueua trafcurati coa tutto il falutcuole, e preferuatiuo auiſo del

Padre Abbate .

Sotto la Chiefa di S. Spirito della Maiella gode la publica diuotione il

diuoto Oratorio del noſtro P. S.Pietro Celeſtino, che vien refo celebre per

il miracolofo Crocifido, à piè del quale facendo il Santo, giuſta il folito, le

fue orazieni, è commune opiuione che Nostro Signore gli parlaſse. E per

che per qualche tempo non s’era compiacciuto Iddio (ritardato dalle no

ſtre colpe) iui operare alcun miracolo, par, che cetiaado il beneficio, man

caſse anco la diuozione ncll'huomo: Tanto e auaro il noſtro defiderio, che

vuole eſsigere fiu dal Cielo lºvfura di ciò, che opera per proprio bene.

Neli’anno dunque 1644. preuedendo forfe il Padre D. Teofilo l'abbon

danza de miracoli, che per i fuoi meriti (come piamente fi crede)doueua

no operarfi in quel Santuario, lo fece con moltozelo, ed attenzione riſto

rare; Ed ecco, che appena ridotta å fine l'opera difegaata, comparue vn »

- terribile indemoniato, il quale lauanti quel Santiſsimo Crocifiilo prostra

tofi, ſenza alcuna di mɔra per l'interceſsioni del P. D. Teofilo reſtò libero;

E da quel tempo fin hoggi, quanti ſono concorfi, e ricorrono per grazie. »

quafi tutti l’ottengono dalla pietà di quel Dio, il quale per inaggiormeute

manifeſtare quanto huucua gradito il diuoto zelo del Padre D. Teofilo,

volle glorificare il giorno della di lui morte colla celebre graza fatta ad

vna famoſa ſpiritata; di che a ſuo luogo fi fara menzione.

Il P. Abbage D. Matteo Terra Lauoro in tempo, che fù Priore della_2

celebre Abbadia di S.Spirito del Morrone, e che poi per la profonda dot

trina ( refa illuſtre per mezzo de ſuoi Volumi dati alla publica luce) fù af

fonto al Generalato fcriſse al P: Abbate D. Teofilo, con chi profeſsaua »

ftretta amittà, che defideraua portarfi adadorare quel Santuario. Mà per

che occupato da altri rileuanti affari non potè fodisfare al ſuo lodeuolela

defiderio ; fù caufa, che molto ſe ne rammaricaffe il detto P. Abbate D.

Teofilo, il quale impaziente della dimora, gli-fcriſse, che fe non affrettaua

l'andata , non haurebbe più hauuta la confolazione di vederlo, approffi

mandofi il tempo della ſua morte. Il che fra pochi giorni fù confermato

dal ſucceflo.

Menaua commendabil vita in Santo Spirito della Maiella in compa

gnia del P. Abbate D. Teofilo Fra Celeſtino’della Rocca Morice noſtro

Oblato (la di cui bonte s’e di ſopra accennata) à chi più volte haueua egli

ordinato, che più non faliſse per vna ſcala; del Monaſtero, perche farebbe

dalla medema rouinato con gran dubbio dclla vita; Ma quello non ram

mentandofidell'auutto, non ceſsò di frequentarla; Ed ecco,che falendo va

glor
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giorno à diſsauentura per la detta ſcala,precipitò miferabilmentè, laſcian

dogli la caduta vna mortale apertura fu'l capo. Non farà fuor di propofi

to (per ferma autentica della bontà di questo perfetto Religiofo, la di cui

vita, s'è già detto, fofie molto grata al Signore) il palefare, che per la peri

colofa ferita, refa più confiderabile dalla di lui cadente etä, fù da Medici, e

da tutti creduto, che non poteſse più viuere, di che temendo fortemente i

caritatiui Padri,con ogni vigilanza, gli affifteuänóşma conoſcendo il buon

feruo di Dio il ior dubio, ed effendogli forfe stata riuelata l'ora della fua

morte, diff a' tnedefimi: Non temete Padri, che Io certamente non morirò

ad: fio, na fra due altı’aoni; E così appuntò dimoſtrò l’affetto. Mentre »

l'accennata caduta autreone deutro il meſe di Maggio 1661, e ſeguì poi la

mot te a 18 Febraro 663 -

Mi rito, nando all’ordine della nostra Sagra Iſtoria, per corroborare

quanto fi è inufitato dello ſpirito profetico, di cui fù ornato il P.D.Teofi --

lo, foggiungereino qui folo alcune fra le molte, che addur pottelfimo, non

deboli prove .

Doppo che migliorò egli da quella infermità, dalla quale fei mefi prima

della ſua morte fù trauagliato, come fi è detto, fi compiacque Iddio di riue

largli il modo, e tempo, nel quale dotteua morire. Per la qual caufà chia

mato a fe il fuo Padre ſpirituale, gli difse: Non è molto lontana, ò Padre,

l'hora defiderata nella quale deuo rendere lo ſpirito à Dio;E perche in quel“

punto farò oppreſso da grauiffino diſcenfo, che mi priuarà della vifta, del

l'vdito,e della lingua; Morirò ſenza poter riceuere alcun foccorſo. Veden

domi dunque ad fio ſconfolato, perche fono impedito di celebrare la Mef

fa, ed vairani con Dio , bramo aimeno riceuere ii Santiſsimo Sagramento

tre volte la fettimana, e voglio al prefente fare la mia final proteſta. Nel

medenuo tempo volle ſcriuere la protesta di S.Vincenzo, che comincia : 0

Domine Ieſu Chriſie &c. quale ſottofcriſse di proprio pugno colle ſeguenti

arole .
р Io D. Teofilo di Napoli indegno Monaco Celeſtino confermo quanto di fopra

à gloria ed honore della Santiljima Trinità per infinita fecula feculorum, Amen .

Pochi mefi poi, prima che ſeguiſse la ſua morte, conuocati tutti i Padri,

diſse loro, che quantunque eſsi haurebboro voluto fepelirlo in luogo ſepa

rato, e non già nella fepoltura comune , ad ogni modo egli non gradiua tal

pompa. Il che non effendo all'hora nell'animo de' Padri,come apprefiori

feriremo, fi giudica ragioneuolmente,che gli foſse riuelato dal Cielo,il luo

go,doue hauea à ripofare il ſuo corpo; E che conforme egli in vita abborri

ogni mondano falto, così medefimamente ricufaffe ogni honore doppo la

HIJ OftC_3 . -

Otto di prima della fua morte, fi vidde nel fuo volto così nuoua, e viua

gioia, che credeuano certamente i fuoi non douerfi più temere della fua->

morte.Quindi il ſuo oblato, che haueua cura di feruirlo, fi congratulò con

eſso dicendogli: lodato Iddio P. Abbate,chº come al preſente diſcerno, Pc:

E9 º
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ro, che viuerete lungo tempo; Ma egli, che gia fapeua qual doueua effer

l'hora del ſuo felice paſſaggio: Non é, riſpoſe , come tu penfi, mentre vn

giorno dell'altra fettimana Io partirò da questo Mondo. Nel tempo iftef

fo i Padri ſtimando certo il di lui miglioramento vollero tagliarli vn nuo

uo habito, e mentre fi flaua queſto lauorando , diffe loro il P.Abbate: s'af

fatiga Padri miei il voſtro affetto in vano, perche questa tonica feruirà per

altri, e non per me; e prima che farà finita di cucire, io finirò la vita; ed in

fatti non eſsendo ancor coimpiuta l’opera, ei venne à morte.

Soleua ſpeſso ſcriuergli da Napoli vna ſua congionta, ed hauendogli

mandata vna lettera pochi dì pria,che fe ne moriſse, gli riſpoſe,non occor

re più per l'auuenire incommodarfi a ſcriuermi, perche ſon pochi i miei

giorni; ed hauendogli con tutto ciò la medema fcritto, giunſe la lettera in

tempo, ch’egli era già paflato al Cielo.

Di alcuni/anti, e gioueuoli auuistlastiati dal P. Abbate D:

Teofilo à Superiori del Monastero di S. Spirito

della Maiella • Cap.XV.

L defiderio di dominare benche fia quafi congenko coll'eſsere dell’huba

mo, non tutti però eſsercitano il dominio, quando vien loro commu

nicato con quella rettitudine, che conuiene alla Giuſtitia , & alla Carità;

poiche è di pochi la virtù di non hauere nella fuperiorità altra mira che il

bene de fudditi, e poſporre al commune il commodo priuato Verità anche

conoſciuta, e lodáta da Gentili ; & il contrario fù molto vituperato da =

Tacito nella perſona di Galba, di cui diſse ; Maior priuato vifus dum priua

tus fuit, est omnium confenfu capax Imperij niſi imperafset. Maggiormentea

questa obligatione firinge chi è defiinato a reggere vna communità reli

gioſa, & à feruire in grado di Superiore nella Cafa di Dio, per l'honor

della quale il giuſtifsimo Dauide proruppe in quella feruida efpreſsione. :

, Zelus domus tue comedit me. Hor quanto nel P.Abbate D.Teofilo ſpiccaſsero

tutte quelle virtù, e prerogatiue, che costituiſceno vn zelantiſsimo Padre,

e Prelato, fi può chiaramente inferire dalle ſeguenti fante ngemorie, che »

Per norma egli laſciò a ſuoi ſucccffori .

Ss Ri
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Ricordi alli Superiori di queſto fanto luogo della Maiella

fatti da me D.Teofilo per l'honore,e gloria di Dio

benedetto 1666.

Benedista ft Sansta, ac Indiuidua Trinitas nùnc & fempèr per infinita

fecula féculorum. „Amen.

Î. Vuerta molto bene, che fia pouero, che non poſeda denari :

II. L'offeruanza di questo fanto luogo con edificazione di tutti . .

III. La carità verfo i poueri, forestieri, a ſuoi Monaci , ed effere vmiles

con tutti.

IV. La fodisfazione delle Meſse perpetue, e manuali, con molta vigi

1anzةع.|-

V. L’efatta, e fedele amminiſtrazione delli beni temporali di queſto fan

to luogo. - -

VI. . Di più prego vmilmente la mia Religione di nen mutare il Superio

re di queſto fanto luogo ogni tre anni; mà che fia, mentre viue; che così

il Monaſtero farà gouernato bene.

VII. Se i predetti ricordi l'offeruaranno, Io m'obligo nell’altra vita pre

gare S. D. M. per l'anime loro, & per i bifogni di tutta la nostra Reli

gloine_x 9 -

VIII. Acciò più facilmente posta farfi il tutto s'attenda alla Ponertà :

.Quia radix omnium malorum est cupiditas.

„Ad Maiorem Santiifstme Trinitatis gloriam . Amen.

Io D.Teofilo di Napoli indegno Abbate di questo fanto luogo.

Da quali ricorgi non fara infruttuofo il ponderare, ch’egli, come certo

della ſua predestinatione , riuelatagli da Dio con ferma ficurezza fi com

proinetta nel Cielo pregare per l’anime de' fuoi fucccffori, che offeruaran
«

no gli accennati fanti prefcritti.

Della morte del P.Abbate D. Teofilo. Сар. ΧΑΖΙ,

II punto della morte ſupera di gran lunga ogni humana fortezza , ab

borrendo per fe fteffa il proprio diſtruggimento la natura , e per effere

vn punto, la di cui perdita , ò la vittoria trahe feco, ò tutto il bene, ò tutto

il male eterno. Quindi alla rimembranza di quello vacillano le colonne a

più forti della (antità . Suole perciò Iddio auuifare a ſuoi ferui il giorno

della lor morte, acciò pofano con aiuti ſpirituali premunire la natural de

bolezza, e maggiormente refistere alla forza, & à gli inganni di Satanaflo;

mentre all'hora, più che in altro tempo: Nos effetstas, queாை; ei.
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Hauendo dunque il Padre Abbate D. Teofilo hauuto da Dio l'auuifo

della ſua morte, come più volte da lui fù predetto , non ceffaua del conti

nuo raccordarla à fuoi, quali ſpeſſo effortaua all'oſseruanza,e mantenimen

to di quel fanto luogo; doue per lo ſpazio di quarant'anni in circa viſse it

nostro P S.Pietro Celeſtino con afpriffitne penitenzek per intercestione del

quale Iddio hi operato, ed al preſente opera infiniti miracoli à beneficio

de” fedeli . -

Fù pregato in tal congiontura da vno de ſuoi Padri, che prima di mori

re, gli hauefse laſciato qualche ricordo per ſuo profitto ; al quale riſpoſe il

feruo di Dio: Sappi, ò figlio, non eſserui coſì più grata al Signore, quanto

l'vniformarfi alla ſua fantiſsima vopntà. Ricordo in vero degno d'effere

impreſso con eterni caratteri nei cuori di tutti gli huomini · Imperòche »

l’vniformità del nostro col Diuíno volere importa perfezzione così fubli

me, che lo rende quafi,direi, medefimato con Dio; Per lo che,a! riferire di

Caffiano appo gli antichițReligiofi, era la prima bafe de' loro progreffi

nelle virtù il negare la propria volontà.

Approfimandofi dunque il giorno della morte del P. Abbate D. Teofi

lo, volle più preſto del ſolito afcoltare la Meſsa, e prepararfi col Santiffi

mo Sagramento, ch’è lo ſcudo infuperabile contro dell’inimico, il che fù

à 16. di Maggio 1666., e fapendo ben’egli douer’efser quella l’vltima vol

ta , nella quale haueua à guftare in terra quel pane de gli Angeli, che frà

poco doueua godere nella menfa de' Beati nel Cielo, può confiderarfi da .

ogn’vno con qual confolazione, ed ecceffo di carità lo riceuelse. Stiede poi

tutto quel giorno con intenfiffimo amore applicato all'orazione; e con tal

ritiratezza, che mai fù da’ Padri veduto, fe non nelle publiche funzioni ;

alle quali, benche d’eta cadente non tralafciaua d'interuenire ; E perciò fi

giudicò da medefimi eſser lontano ogni pericolo della predetta vicina =

morte. Mà perche s’era già nel Cielo preparata la corona della gloria, con

cui fi premia da Dio la virtù de' fuoi ferui; efsendo andato ſu’l Matutino

del dì ſeguente il fuo oblato, ſecondo il folito, nelle flanze del P. Abbate,

lo vidde nell'entrare abbandonato à terra opprefio da mortal diſcenſo nel

modo medemo, ch’egli fi prediſse. Non fi mancò da Padri, che timorofi

accorſero à sì dolorofo fpettacolo, di opporre ogni aiuto alla violenza del

male; Mà riufcì come egli haueua predetto, vano affatto ogat ſoccorſo.

E degno quì dell'ammirazione deuota di chi legge, ciò, ch'egli fece in »

mezzo ai dolori della fua lunga agonia di tre giorni , e tre nosti. Se gli da

ua per vltimo rimedio col confeglio de' Medici più periti il foco al collo,

come i coſtuma in fimili infermita ; E perche, ſecondo di fopra s'è appor

tato, haueua il P. Abbate pregato i Padri, che nell'estremo della ſua vita_.

rammentati fi foſsero dargli quella ſua carta, nella quale haueua ſcritte le

lodi della Santiſsima Trinità, gli fù questa, in quell'atto pericolofo posta ,

nelle mani ; Ed ecco in toccarla tosto con incredibile affetto la strinfe, e

Ponendolela fu'l capo, iui per tuago ſpazio di tenpo fortemente la tenne.
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Fù certamente volontà dell'Altiſsimo , ch'egli fin'all'vltimo fuofpirito;

prouaſse, e vedeste confermati in fe fiefo gli effetti ftupendi,che di così alta

diuøzione haueua inſegnato per maggiormente accenderla ne' cuori de fe

deli. Doppo dunque hauer'egli ottenuto in quel diuoto foglio la carta da

nauigare ; in quella tremenda , & vltima tempesta , per approdare al Porto

del Paradiſo, doue l’anima eletta douea congiongerfi con Dio, morì, qual

vifse, per viuere glorioſo vita immortale nel Cielo , come fi ſpera, ad hore

fette della notte ſeguente al di 19. di Maggio, che vien refo celebre dalla »

follennita, e morte anche del noſtro Padre S. Pietro Celeſtino, il quale trà

gli applaufi festiui, che riceuęua in quel giorno dal Cielo,e dal Mondo,vol

je riceucre lo ſpirito del ſuo degno figlio, come ſperiano, fu'l Empireo.

Morì il P. Abbate d'anni fettantacisque,de quali,cinquanta e quattordeci

giorni ne confumò in Santo Spirito della Maiella in continue orazioni, , e

rigorofitime penitenze, come fi è narrato di ſopra :

Or chi potrà deſcriuere in qual profonda mestizia refaffero immerfi i

fuoi figli, vedendofi orfani d'vn tanto Padre; anzi qual foſse il dolore di

quei vicini Popoli, che all’auuifo funesto accorreado dolorofi, aecompa

gnarono con piens lagrime li fuoi funerali: Furon queſti con ogni celeri

ta celebrati , perche la frequenza del Popolo, che molto lo veneraua, gli

hauerebbe tolte, per conferuarne qualche memoria, le veſti, e fi farebbe a

non poco ritardato il fepelirlo. Il fuo volto, bench'estinto, fpiraua fantità,

ed era così riſplendente, che innitaua gli occhi infieme, e la marauiglia de .

riguardanti, ed infiammaua i lor cuori ad vna affettuofa venerazione ; Per

vltimo attestato della quale, quanti iui fi ritrouarono prefenti, con viuo

affetto bacciarono all'eſtinto Padre ie mani, altri le vesti, altri i piedi, ver

fando ciaſcuno gran copia di lagrime .

Fù confiderato da Padri in che luogo doueſse depofitarfi il di lui corpo,

e fu determinato di collocarlo ſotto vn quadro della Santiſsima Trinità »

che fi vede nel fecondo arco della Chieſa, doue folea egii affiduamente fa

re le fue orazioni ; E per certo era douere, che foſse dignificato il fuo fe

polcro colla memoria di quel quadro, che ſpiegaua la ſublimità, e finezza

del culto, di cui fu egli offeruantiffino in vita ; Il che effendo ſtato da lui

già predetto, få bene l'argomentarc, che in premio d'vna tanta diuozione

foſse per diuina difpofizione determinato quel luogo per il ſuo tumulo; e

che gli venifs: ciò riuclato affieme col punto della ſua morte dal Cielo:

sparfafi maggiormente la notizia della ſua morte, concorfero infiniti

fedeli à venerare il fuo fepolcro, e molti ricordeuoli de’ beneficij rictuuti,

e ſpecialmente quei poueri, che con tanta carità eran da lui fouuenuti, con

gran profluuio di pianto deploraron la perdita del loro Benefartore » º

Padre.

Doppo la fua morte tutti quelli, che da lui ricenerono quei bollettini

colle lódi ſopr’accennate della Santiſsima Trinità, hauendoli applicati

nelle altrui, e proprie infermità, hannoių virtù de ſuoi meriti, cd ಶ್ಗ
-
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fione ottenuta dal Signore la defiderata falute.

Son questi argomenti conuincentiſsimi,che quantunque dal Mondo mal

faggio fi deplori la morte de giufti,come fi regiſtra nellaSapiếza(Sap.3.a.i.)

Wiji ſunt oculis infipientium mori . Viuono con tutto ciò effi a noſtro mag

gior beneficio nel Cielo. Volle afficurarci di tutto ciò il P.Abbate D.Teo

filo all'or, che alcuni mefi doppo il ſuo felice paflaggio all'altra vita, mo

ftrò viuo il fuo zelo , ardente la ſua vigilanza al culto della ſua Chiefa di

S. Spirito della Maiella ; imperoche effendofi là diſauuentura vna notte

estinte le lampade, che ardono continuamente auanti il Santiſsimo Sagra

mento, egli fuegliò dal profondo del fonno, ed ammonì quel Religioſo,

che ne teneua la cura ; il quale ſenza dimora, etiehdofi alzato, e portato

alla Chieſa , vi trouò con vgual ſua mortificazione, e marauiglia, quanto

dal zelante paſtore gli era ſtato auuertito. -

« Si auuera dunque ciò, ch'egli ſpefio dir foleua à fuoi Monaci, ehe doppo

la ſua morte hauerebbe ſempre tenuta protezzione di quel Santuario; on

de viuendo egli glorioſo nel Cielo, come fi crede » iminortale frà le fue ce

neri, a prò di quel fanto luogo, potremo di Teofilo ridir coll'Ecclefiaſtico:

Mortuus eſt, quaſi non mortuus; reliquit enim defenſorem domus contra inimicos,

øst amicis reddentem gratiam • - - - - - ---- --- --
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Reuerendiſsimi Patris

D. CAR O LI CICCARELLI

ABBATIS coEL ESTINORVM.

|- Ad iudⓞm ແimulum :

в Р і т. А Рн I и М:

D. O. M.

D. Theofilus de Angelis à Neapoli

huius Sacri Coenobij Abbas,

lasteæ fimplicitatis homo,

sacrofan&tæ Monótriadiscultor eximius;

puritatem ab infantia,

vota à pueritia »

Æquanimitatem ab adoleſcentia

ad extremum vfquè fanstè cuſtodiens,

Gratia curationum illuftris

Mundo per decem luftra mortuus » :

mortis fuæ præfcius,

immortalitatem fuis cineribus

hoc ſub lapide præftolatur.

Obijt xiij. Kal. Iunij M.DC. LXVI,

ætatis fuæ An. lxxv.

令令邻邻令令

- - - - - - -
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D. M ATTHÆ I VECC H I

v PRI o RIS COELESTINo RVM.

De eiuſdem commendabili Vita :

Ε Ι ο G Ι κ Μ.

Theophilus de Angelis *

Angelicæ innocentiæ

Vir

liliata puritate candidus,

Gloriæ Candidatus,

humilitate præcelfus s

charitate præclarus » -

præter cæleſtium

cupiditato nullarperculfus,

v ceù

Elias zelo,

Iob patientia,

pcenitentia, abſtinentia

Cçleftinus ;

Vnufquè

omninò omnium

omnes virtutes complexus eſt :

Inſigni pietatis priuilegio multis maior,

Cùm ſub emendicata pauperis fpecie

Ipſum coegit egere Deum.

Crucifixi amore transfixus ,

Summus fummæ Triadis cultor :

Prophetico ſpiritu plenus

gratia fanitatum, cæteriſquè donis

plenė cumulatus;

tandèm mortis tyrannide

ablatus è viuis,

fublatus ad æthera ,

Oblatus est immortalitati;

fuoſquè intèr cineres

Phenix orbi

Foelix Coelo

cùm vita ipfa Christo

æternùm vuit.
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